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LA SUPPEILETTILE 
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PAUTB TBBSii. 

VASI DI PASTA EGIZIA SMALTATA 
CON CENATI A EILIEVO 

(Ìi(m:deffln5t voL 1! ftiv. 12IF//j Uw. d'agg. AB, C, D, jW, Oj 

. In questa terza parte del mio lavoro destinato ad 
illustrare la suppellettile della vetusta necropoli esqui- 
lina intendo trattare di alcuni avanzi appartenenti ad 
un genere di produzioni ceramiche, il quale non solo 
per Roma è aifatto nuovo, ma che anche in genere 
può dirsi finora sconosciuto, poiché i due soli saggi che 
di esso sembralo esistere e che furono rinvenuti lungi 
da Roma, rimasero finora inosservati. Gli avanzi sortiti 
alla luce dalla necropoli esquilina appartengono quasi 
esclusivamente a vasi di forma particolare, fatti di 
una materia bianca arenosa, rivestiti di uno strato vi- 
treo di un colore assai vago che varia fra il turchino 
ed il verde, e che tutti sono adorni di caratteristiche 
rappresentanze a rilievo. 

Comincio dal descrivere i pochi saggi, sventurata- 
mente molto frammentati/ che ne ho potuto rintracciare; 
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1 . {Mon, lav. XXXVII n. 1 , grandezza dell' originale) . 
Frammento di vaso cilindrico, mancante a sin., a destra 
e nella parte superiore (alt. maggiore conservata 0,11 > 
largh. 0,14; il diametro del vaso era di 0,15 in- 
circa) . Intorno alla base del recipiente girava un doppio 
cordone. La rappresentazione è molto danneggiata, es- 
sendo la superficie scheggiata in vari punti. Ciò che 
si distingue ancora con sicurezza, sono due gambe ignude 
d'una figura certanentfi .\irìli^, 'è dietro d'essa tre gam- 
be d'un animale cbe non può esser stato che w l^one 
leonessa oppure una pantera. Una zampa anteriore 
del quadrupede, che sebbene tutta scheggiata appari- 
sce però chiaramente nel contoFno, si scorge nello 
spazio fra le ^.ue.gsimbe umane; Je due j^mpe poste- 
riori meglio conservate sitànno al)^ estremità destra del 
frammento. Uomo ed animale procèdono a sinistra. La 
posizione deUe due, gambe mna&e può. (esaore^ 'inter- 
pretata diversamente: la figura cioè era rapprescQtata 
in atto di avanzare rapidaihenfe, oppure essa era 
raffigurata andando innanzi con una certa fatica/qua- 
siché atesse a trarre dietro di sfe qualche còsa che 
oppóneva rcsisletìza. Nello spazia vuoto fra la zampa 
anteriore dell'animale e la gamba sinistra' dell'uomo 
apparisce una foglia simile ad una fronda d'edera; l'og- 
getto rappresentato nel vuoto seguente fra la gamtìji 
umana e le due zampe posteriori deirànimate;, è del 
tutto scomparso, ma non è improbàbile èssere ivi stato 
un tronco d'albero, dal quale si diramava a destra 
una foglia e cui apparteneva anche la fronda già mèii- 
iionala (cf. jper es. il n. 2). ' / 

Nelle due gambe umane, che per la sformala gros- 
sezza delle cosce e la sottigliezza dèl!a parte inferiore 
richiamano a toente lo stile delle più antiche- pitture 
vascolari, sonò assai rimarehevoli alcuni lineamenti 
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che si diramano da udì centro bircondatò da itti cer- 
chietto — nell'altra gamba questi lineamenti sono mend 
complicati — e nei (Spiali non saprei riconoscere che 
l'indicazione della muscolatura. 

L'ìnvetrialura onde era una voltft ricoperto questd 
vaso— anche nella parte interna — è ora in gran parte 
p^duta, lasciando però, come in tutti gli altri saggi 
dì questo genere di ceramica, una tinta che ha colo- 
rato la i^perficìe della bianca pasta arenosa con un 
giallo più d meno vivace. Nelle parti cave del rilievo 
lo strato vitreo si è conservato quasi intatto, e qui 
ai^arisce d'un colore verde erba piuttosto vivace. 

Sala delle terrecotte del nuovo museo Capitolino, 
fra gli oggetti rinvenuti nell'arcaica necropoli esquiHna. 

2. (jMow. tav. XXXVHn. 2, 2a, grandezza déll'ori- 
gìnale). Frammento di vaso cilindrico in più pezzi, 
mancante a sin., a destra e nella parte superiore (alt: 
massiìna conservata 0,072; il diametro del vaso era 
di 0,13). Come nel precedente havvi alla base una 
modanatuia formata da un doppio cordone. Sul corpo 
del recipiente erano rappresentati diversi animali rivolti 
* a sinistra, posti l'uno dopo l'altro, ma sepajf'ati da piante 
da altri motivi ornamentali. Cominciando da sin. ve- 
diamo la parte inferiore d'un volatile dalle zampe alte, 
fórse un uccello acquatico, oppure un volatile appar- 
tenente alla famìglia dello struzzo casuario. La coda, 
le cui penne sono leggermente accennate soltanto al- 
Fèstremità, apparisce di forma ovale e grossa, sicché 
può^ dtrbitarsi, se si tratti d'una coda poco sviluppata, 
ovvero d'una prolungazione del corpo del volatile. Se- 
gue un quadrupede, di cui rimane poco più delle quat-^ 
tro zampe, le (piali permettono . però di riconoscervi 
con sicurezza o un leone o una pantera. Tieiie 
una zampa anteriore alzata;, come spesso è rappre- 
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s^DtatA la pantera netrarte antioa. Al posta della spalla 
sinistra si veggono alonni strani lineamenti che si di^ 
partono da <lue cerchi concentrici, i qnaU assomigliano 
perfettamente ai lineamenti indicati nella gamba imiaoa 
del vaso;n« 1> e <)he perQiò serviranno come quelli ad 
esprim^e ì muscoli. L'ultiino anioiale conservato nel 
nostro frammento e che veniva dopo il leone — il h^^ 
è rotto immediataniente dopo il leone, ma la parte 
che sto per descrivere sembra combaciare c(m la ps^ 
ma — è nuovamente un volatile. Manca del; eolio e 
della testa; ma la forma del corpo assai allungato, pe- 
sante: e. quasi spro visto di penne, la parte di dietro 
molto grossa e la coda a fiocco* piccolissima e ricolta 
in su, finahnente le zampe munite di lunghe dita che 
sembrano simili a quelle dei palmipedi, non lasciano 
dubitare» che il volatile qui raffigurato debtba cercar» 
fra gli ax^quatici e potrà ritenersi opn qualphe proba- 
bilità per un cigno. Iq ogni modo questo secondo 
volatile differisce non pocQ da quello già descrìtto p 
tutti due risentono, come pure il leone, d una slil^ tutto 
particolare, e manicato. Nella parte superiore d'una 
zampa si veggono alcuni jineamc^nti , non mokp dis^ * 
simili da quei ^he osservammo sulla spalla :de| qua- 
drupede per esprimere i muscoli. 

Ognuno degli animali, come dissi, è separato dall'altro 
mediante una pianta od altro motivo ornamentale. Fra il 
primo secondo, e fra il terzo ed il quarto (ora porr 
dato) si veggono gli avanzi d'un arboscello, dal cui tronco 
piuttosto grosso ^i diramano qua e là steli con una foglia 
simile alla fronda d'edera o con tre piccole bacche ro^ 
tonde riunite in grappolo. Affatto diverso era Torna* 
mento posto fra il secondo ed il terzo animale, quan- 
tunque la mancanza di noa poche, sue parti renda dif- 
iieile il dire che cosa abbia rappresentato . Le tracce 



tastici; maTavanzo a destra, che apparisce GO»e una 
faglia Tiv«Q|1;a in giù, è più probabfiiQieBle qa'ala del sup* 
poisl^ j^Of^^b^ non; uq^ l9l^a oraameotaie appafto- 
Qfiqte alOriiamepto diyi{$oriQ. 
, , Ri^ti^Q !^ora uà piecolissvno frammenti), (tay. ciri 
tata n, 2a) ,ehe senza aÌo|ip 4ubbio appartiene a ique^tdi 
yasO) ma ch&M seguitp; alla perdita distri pezzi del 
recipiept^ nonsi rle^imeUeiMiù aitila parte sopra descrittat 
e resta, quindi isolato. Su qn^i^to fraiem^ntino havvl 
wa foglia di forma uguale alle due Qonseryatesi nel 
frauunantp già d^Sjpri^lQ, ed un avianzo cbe ha lappai 
ronza dilessero I^ coda d'im coccodrillo. 

Quasi tutto lo strato vitreo phe ricoi»'iva ima volta 
il vaso, è Qi^a perduto, lasciando i^ulla superficie deUa 
bianchissima pasta arenosa una leggera tinta giallo-chi-: 
nese assai delicata ; dai pochi avanzi rimasti nell'interno 
del recipiente però si rileva che Tinvetrìatura era d'w 
colore verde chiaro tendente al turchino. 
, Qlies^ frammenli, ora conseiTati nella sala delle 
terrecptie del nupvo.musreo Gapitolino, provengono, come 
rìs)ilta dalla indicazione « s. Giuliano; » notatavi eoa 
la matita, da quella importante regione deirarcsùcaner 
crepoli esquilinai i^uata sotto la pìccola chiesa, di s. iGriu-: 
liane (ora distrutta], in cui si nnvennero nmoef^ose le; 
arche, « in peperino e nenfro j» ; ^ e sono indubitatan(entei 
quei m^edesimi frammenti, de' quaU h fatto p^mo nei 
j^lletlina d. coim. arche^L mmkip. 1S75 pag. i9 
con queste. parole: «t se^e .scheggio di v^ cilindrico,: 
di una materia litoide, refrattaria, simile al caolino >, con' 
rijyieyi policromi nella 3iiperficie esterna r^presentanli 
aniniali e fogliami ^. Lapplioromia naturalmenie non è 
({he upa indicazione erronea* 
: Noto in; ultimo ohe ne^ nostro disegno. la i^iiperfioie 



figwaia del ciltoddco teoipieiite si è dAlà sf iliippftf a 
io piano. 

3. (Tav.d'agg. AB n. 1, grandezza deir^ri^riale) . 
Frsimiiiiefìta di vaso globoide a larga booea^ mmtiìAé 
a sin., a destra e nella parte kiferiote (^t. 9,08, ìir- 
gìiezza 0,105). Sotto Torifizio senza bordo hawi fra 
due cordoni rilevati vin* brnamehtaziooie ehe in qualche 
modo si può pEaragonare all'ornato ad ovoli. Sotto questa 
faccia ornaanentale erano rappresentati animali in atto 
di camminare o piuttosto di correre a sinistra, separati 
da {Mante. Uno ne rimane intero, di quello che seguiva 
si è conservata soltanto la parte anteriore. Siccome gK 
animali rappresentati sono trattati in modo più o meno 
fantasticò, cosi riesce difficile o impossibile di dar loro 
un nome preciso. Il primo è un quadrupede dalla codal 
lunga e sottile terminante a piccolo fiocco. Ha il corpo 
tutto coperto da piccole macchie o puntini, e sulla groppa 
nna specie di criniera poco sviluppata ; il muso è allun- 
gato, le orecchie sono rivolte innanzi, intorno al collo 
apparisce una riga a guisa di collarino. Il (^adrnpédé se- 
gante era trattato, come si può rilevare da quel poco 
che ne rimane, in modo ancora più manierato e fian-; 
tastico : collo motto lungo munito di una criniera assai 
marcata, ed il muso sottile e allungato di una forma 
Mta particolare. Tanto del quadrupede dalla pèlle pun- 
teggiata come in quello che seguiva si ravvisano strani 
lineamenti per indicare, come suppongo, la muscolatura : 
nel primo sono espressi sopra la spalla sinistra in ma- 
niera complicata e bizarra; nell'altro i lineamenti sono 
più semplici e stanno sul collo. 

Le piante frapposte agii animali sono anch'esse trat-^ 
tate in modo più o meno fantastico. Innanzi al primo 
quadrupede rimangono pochi avanzi di una pianta od 
arboscellè,' ub viticcio rdoè e ùna^fo^ di'forma simile 



BELL^AimCÉI^flA maUMLt BSQUILINA 11 

àfTèdéfà. Fra d primo e s«cMdo fdftdrdpéde è rapv 
pTeseBtató no tronco nodò^, comfe di ima tite/dal quaie 
sì dfpartotK) due Verghe termiitiaixti in Titiccno e die altre 
0be alle estremità portano Ire tacche rotonde riunita) 
a gt-appolo. Mio spazio fra le zampe anteriori o pcH 
i^'mi M primo quadrùpede apparisce ploi un pioeolo 
oggetto di forma ovale, fbfse un frutto. 

Lo strato vitreo, onde era rivestito il vaso e di eul 
rimane ancora toona parte, varia secondo lo spessore 
fra fl verde chiaro, il vérde scuro ed il veirde tendente^ 
al bleu ,- nelle parli ove si è distaccate^, ha lasciato ima 
tìnta gialla- motto pronunziata. 

Presso di me. ' 

4 . {Mon. taiv. XXXYII n. S , grandezza dell'originale) . 
Frammento di vaso a larga bocca e di forma gMMide. 
È mancante a sin., a destra è neUa parte inferiore; 
in quella superiore è soltanto un poco danneggiato. 
Dopo alcune modanature giranti intomo alla parte, 
sottoposta al cigtio detta larga bocca, il ventre det 
vaso era diviso da sottili cordoni r»altanti in paèmcchiei 
zone Orizzontali, delle quali due sole sono conservate/ 
PiFella j^ima ^m i^tretta bavvi un ornamento simile MH 
fascia ad ovoli del vaso precedente, ma tirato molto più! 
in largo. Nella seconda zona eriano rappresentati diversa 
soggetti trattali in uno stile ornamentale e fanta^^ 
stico. Ne avanzano due soli, ma può ben e^ere che^ 
questi due si ripetevano ih questa zona attorno tntlK 
la circonferenza del vaso, alternandosi l'un raltro. 
Il pruno è evidentemente im oggetto che ha subito 
una trasformazione fantastico^omamenfale. Quale esso 
sia non oso decidere con certCKza^ tanto pia die in prin*- 
cipìo. è mancante, dì qualche parte. Sembra pèròr trStt- 
tarfii di un animale, e questo potrebbe essere o un pesce 



più prbbabtttt^te m uccello^ voilaDlbe /. l\fiwmé> 
^gelto non kysoia alemidubbio : è chiaramente «a ha- 
dna piuttosto un canestro pieno di fratti. Benché trat- 
tatOiin Modo più conforme ^ natura, anche questa 
soggettò tìsente del manierato :; così i fre pomi rap- 
presentati nd canestro son posti simmetricamente in ima 
lìnea l'uno dopo l'altro e tutti sono di. forma e gran- 
dezza uguale. 

Lo smalto del vaso si è ccmservato in molte partii 
anche nelFinterno, ed è d'un colore assai vago che varia, 
secondo lo spessore, fra il bleu cobalto ed il v^de-mare. 

Nella collezione del sig. Luigi Costa, il quale con 
la solita cortesia permise trarne il disegno. 

8. i'Mon. tav. XXXYU n. 6, grandezza dell'originale). 
Frammento di vaso cilìndrico con parte d'un quadrupede 
fantastico rivolto a sinistra. La mancanza delle zampe 
posteriori e della parte corrispóndente dd corpo non 
permette di riconoscere, quale fosse la sua posizione. 
Hfa poiché una delle zampe soiterìori sporge in avanti 
ed è pagata nel: ginocchio, si può solo dubitare, se il 
quadrupede €»ra r^presentato in piena corsa, op- 
PQ}?e giacente* Nonostante la mancanza della testa credo 
che in questo avanzo si dd)ba riconoscere un a^iimale 
appartenente alla famiglia delle gazzdle o antilopi op- 
pure dei cervi, trattato però in modo alquanto fanta- 
stico. Questa supposizione è favorita dal collo lungo e 
SoeUo e dalle zampe anteriori sottiti e lunghissime, le quali 

i Uccelli in atto di volare ritratti in modo simile, ma non iden*» 
tico, sono per es. quello rappresentato sopra un antichissimo piatto 
di Cameiros ( Salzmann Nécropole de Cameiros tav.' 53), qaello inciso 
sopra un anello d*oro trovato neU'isola di Cipro (Gesnola CyprusÌAy4 
XU n.;10), quello effigiato sulFarcaica coppa di, Arkesilas {Mon,éL 
InstìL voi. 1, 1832, tav. XLVH); un confronto più perfetto lo pflPrpno i 
due uccelli graffiti sopra un vaso di bucchero trovato presso Montalio 
(Vuld): cf. MicaU Monum. ined. tav. XXXIY; 
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appunto quéi due animali sogliono piegare net ginoccUo, 
quando si slanciano alla corsa, o quando se ne steMHM) 
coricati. II petto ed il collo ddranimale è vergato da 
fasce trasversali ; nel punto ove termina il petto e prìn* 
€ipia il ventre ed il dòrso,' sì veggono (j[uéi singolari 
lineamenti che si dipartono da una specie dì derchiello 
ed i quali indicano, secondo' il mio modo di vedere, la 
muscolatura. Nella parte inferiore del frammento aippa^ 
riscono le vestigia d'un viticcio, ed- innanzi al petto 
dell'animale un oggetto che ha una certa rassomiglianza 
ad un capitello, ma che molto probabilmente, nella sua 
integrità, altro non sarà stato che un tronco d'albero 
dal quale si diramavano viticci e foglie. 

La vernice vitrea del presente frammento è lòeno 
spessa del consueto e, rimanendone quindi appena ve- 
late le parti alte del rilievo, essa apparisce in quelle di 
un colore verde-mare chiarissimo ; nelle profondità del 
rilievo però, ove è più spessa, mostra un colore bleu ce^ 
leste assai vago. 

Presso di me. 

6. [Mm. tav. XXXVIIn. 7, grandezza dell'origìhate) ; 
Frammento di vaso cilindricio coll'avanzo d'un quadru- 
pede alquanto fantastico rivolto a sinistra in atto di sai« 
tare. Sotto la testa dell'animale apparisce una fòglia 
simile alla fronda d'edera. La formazione del quadru- 
pede come la sua posizione, che è caratteristica special- 
mente per là testa sèbassata, fanno pensare ad una caprat . 
ad un caprone che sta per cozzare con un suo rivale^. 
Anche qui ricorrono quei singolari lineamenti per in- 
dicare la muscolatura della spalla. 

Lo strato vitreo ora quasi tutto perduto era di co- 
lor verde scuro tendente al turchino. * 
Presso di me. 

7 . {Mon. tav. XXXVII n . 8 , grandezza dell'originai e) . 
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^i!«nmento(U vaso ciliivJbriQo, &A qq^le è rappreaeptato uj^ 
qvsdnipode seduto sulle zampe posteriori e rivolto a 
sinialPai di fattura più groflsojaqa del saUtp. Tutto il 
oeipo deir animale (meno le zaiope anteriore è ripopertp 
c(^ mioute macobie disposte in file simmetriche, }p quali 
da principio hauuo direzione orizsontale, man mano per^ 
passio all'andamento obliquo* La testa del quadrup^ 
ht porduta; il modo W^ ^^^ ^^ AeAe, e la forma* 
sipne dei piedi n^m lasdauo dubitare che sìa deU^ fa- 
Stiglia felina. Spianto la podf, non si addice ad un sem- 
plice gatto, pQiphit ossa va a terminare in un fioccQ 
(yedi 2/i n.. 12),, 

La vernice vitrea» ora mancante ìq molte p^rti, ha 
un, colore fr;^ il verda ed il turchino. 

}l frammento si conserva nei magazzini della Com-r 
missione archeologica comunale (n. 595) e fu rinvenuto 
fr^ ^ scarichi antichi che riempivano la fossa (lell'aigT 
gore nel pupto situato fra le vie Mantebello, VdturuQ 
e Gaeta, nel medesimo sito ove appary^o le numerosa 
anfore da me illustrate nel Bullettino d, conm. arckeoi 
cwflimalfi 1879i pa«, 36 segg. 

8. (ifon, tafV. XX^Vfl n. 4, grandezza dìell'originale) . 
Piccolo franimiento di vaso cilìndrico, su cui rimangono 
nella parte infea^iore una foglia simile alla fronda di 
edera» la punta d'una grande foglia ornamentale (?) e 
tre bacche rotoudo rhmite in grappolo : sopra questi 
due ultimi avsmzi posa o cammina un uccello rivolto 
a desb*a, cui, mancaao la testa e parte dql collo. Sicr 
come quasi tutto lo strato vitreo è andato, perduto^ il 
disegno e le particolarità della modellatura, specialmente 
del volarle, appariscono ora in quella chiarezzia e pre- 
cisione che dovea essere propria a Uitta la rapi^esen- 
tazione a rilievo, allorquando il vaso sortiva dalia. at;sqnpa 
e prinna che subissei il processo ddlinvetriatw*^. Non 
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m a^ir:}. po{|?tt)p6, getter pre^i^af^ il ni^e de( vo- 
latile, t^ fprma deUe z$^iqp9 sambra accennare \m i^cpeUo 
^(^atico» anche U (ori^a ovale ed allimgata. del corpo 
non. contradiipe e converrebbe per es. ad un' ambra ; 
ma nelle parti sono troppi elementi che accennano pi^ 
ad una cqn^gurazione fantastica e schematica che fum 
ad una copia dalla natura. La diversità d^Ue penne del 
collo, di quelle del petto e di quelle dell'ala i^ono carat- 
terizzate tutte in modo mojto accurato e speciale, come 
non si riscontra negli altri avanzi di questo genere di 
ceramiche. È inoltre notevole, chemenbre il corpo del- 
Tuccello è rappresentalo di proQloJa codfira forma di ron*- 
dine apparisce di faccia ' . Anche in questo pH^plo avanzo 
si osserva uno di quegli strani line^^nU .^e ae^n- 
nano sia i muscoli, sia una divisione nella struttura dei 
corpo: qui è in forn^^ di spirale ed è situata dietro 
Tattaccatura di una ziampa. 

I pochi avanzi d'invetriatura ancora superstiti sono 
d'un, colore verde piuttosto scuro ma molto trasparente, 
e che in alcuni punti teadp al turchino. Distacpatasi k 
vernice vUrea» restò nella superficie della bianca past^ 
uno strato sot^le di color giallo molto, vivace. 

II franunento è di provenienza sicuramente romana, 
solo non è noto, se provenga datila necropoli esqpilinà. 
Appartiene al sig. Luigi Costa, cui lo donò il sig/^n* 
gelo Pellegrini. 

9 . [Mon. tav. XIXYII n. 3 , grandezza deirqrìginale) . 
Piccolo irammento appartenente ad un vaso di forma glo[«* 
boide, in cui non rimane che parte d'un ornato a foglie. 
Queste erano disposte in guisa da assomigliar» all'or-^ 



*- Il modo come è trattato questo volatile, offire molli panti di 
contatto Qon ascimi no<;eUi npitroMiitafi sa mommeiiti rnsid: cf« 
Lajard Vbnuvfi» of Nineveh tar, 18 e 64. 
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namento architettonico <r ad ovoli ». Là foglia principale 
di foritìa ovale ha una costà nel mezzo, ma % liscia 
nel resto ; le foglie che erano iposie negli interstizi, e 
che in parte erano coperte dalle fbgKe lisce, appariscono 
formate a guisa d'una penna. Negli spiazi fra te punte 
delle foglie son posti globetti o perle. È molto probabile 
che il presente frammentò sia la parte inferiore del vaso 
globoide, e che nei vasi di siffatta forma quella parte 
sia stata generalmente adorna d'un simile calice di 
fogliami. 

L'ìnvétHatura del frammento ha un bellissimo colete 
turchino tendente ài verde. 

Presso di me. 

10. fTav. d'agg. C n. 1, grandezza deiroriginale)' 
Frammento perfettamente piano con ornato architettonico 
da un solo Iato. È mancante da tre parti falt. 0,08, 
larghezza 0,066). Fra due liste rilevate una fascia 
con doppio ornato a onde; più in basso alcune moda,- . 
nature. Non saprei indicare; a qual uso abbia . servito 
reggette di cui rimane questo frammento. Il piano per- 
fetto sembra escludere l'idea che possa essere stato un 
vaso, menochè si voglia supporre un recipiente di forma 
quadrata. 

La vernice vitrea, onde era ricoperto, è rimasta sol- 
tanto in pochissimi punti ed era di color verde vivace 
piuttosto scuro. 

Sala delle terrecotte del nuovo museo Cskpitolino, 
fra gli oggetti provenienti dall'arcaica necropoli esquilina. 

11. (Tav. d'àgg. C il. 4, grandezza dell' origi- 
nale) .' Arnese circolare con apertura parimente circò^ 
lare nel mezzo, formato a guisa d'un piede di vaso 
(diametro 0,078, diametro del vuoto interoO;0|'936). 
Credo di non errare dichiarando questo arliese per un 
sostegno {inó&rnia) destinato a reggere .un vaso glo- 
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boide sen^a piede ' . Simili arnesi dì forma meno eie- 
gante^. ma tutti di terracotta a vernice scura o nerastra, 
furono trovati in gran numero nella necropoli esquiiina. 

Il presente sostegno era ricoperto d'uno strato vitreo 
verdognolo, ora quasi tutto perduto. 

Proviene dall'Esquilino ed appartiene al sig. Leone 
Nardoni, che gentilmente permise di farlo disegnare. 
Egli stesso ne fece cenno nel Buonarroti serie II, 
voi. X, 1875 pag. 21 con queste parole: « Utensile 
in arenaria bianca di forma rotonda piana, con largo 
foro nel centro, sormontato nella faccia superiore da un 
rilievo in giro, di uso incerto ». 

Nei magazzini della Commissione archeologica co^ 
munale esistono alcuni altri piccolissimi frammenti del 
genere di ceramiche che stiamo illpstrando, tiittt senza 
traccia d'ornamento e di ninna importanza, eccetto questi 
pochi : a) franimentino (di vaso ?] con una palmetta ar- 
chitettonica; b) alcuni pezzi'laippartenenti alla criniem di 
una figura d'animale (leone?) con avanzi di vernice verde 
molto scura, trovati nel gennaio 1881 presso il ponte 
della ferrovia vicino alla porta di s. Lorenzo ; e) fram- 
mentino d'un sostegno uguale a quello descrìtto sd n. 11. 



Nella breve introduzione accennai a due saggi di 
vasi rinvenuti lungi da Roma, ma perfettamente ana- 
loghi ai romani: sono due frammenti di recipienti ci- 
lindrici adorni di rappresentanze a rilievo, uno esistente 
a Pompei, l'altro nel Museo nazionale di Napoli. Di questo 

■ 

^ Vedi peres. Birch Hist. ofane, pottery voi. I j)ag. 41 Agi 14, ove è 
rapprosentato tui vaso a'pimta immesso in na simile sostegno. Tali 
sostegni sembrano essere etati in i»o specialmente neU^oriente, ove ^ 
vasi globoidi e senza piede erano assai frequenti. 

Ankali 1882 a 
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se ne ignora la provenienza ; ma la grande somiglianza 
che ha con quello trovato e tuttora esistente a Pompei, 
ed il fatto, che gli scavi pompeiani resero alla luce 
ancora altri oggetti formati dì quella stessa pasta are- 
nosa bianca e ricoperti da una identica vernice ora verde 
ora turchina, non lasciano dubitare che anch'esso sia 
stato rinvenuto a Pompei'. 

La stretta afiSnità tecnica e materiale degli oggetti 
ora menzionati con i due frammenti di vasi pompeiani 
richiede ora, che prima di ragionare intorno a questo 
singolare e quasi nuovo genere di produzioni ceramiche 
io dia contezza non solo dei due saggi di vasi cilin- 
drici corrispondenti ai romani, ma di tutto il gruppo 
d'oggetti formati di pasta arenosa bianca e smaltata pro- 
venienti da Pompei. E ciò è tanto più necessario, inquan- 
tochè il gruppo pompeiano contiene elementi molto spic- 
cati ed indizi assai chiari per recar luce sull'origine 
di questi manufatti e sul popolo, cui si dovranno pro- 
babilmente attribuire. 

Ecco intanto T elenco degli oggetti esistenti in parte 
ancora a Pompei, in parte nel Museo nazionale di Napoli. 

12. (T-av. d'agg. AB n. 2, grandezza dell'origi- 
nale). Frammento di vaso cilindrico mancante a sin., 
a destra e nella parte superiore. Intorno alla base dd 
recipiente girava una modanatura formata da due cor- 
doni rilevati. Delle rappresentanze espresse nel medesimo 
rimane soltanto uri quadrupede e dietro di questo T avanzo 
d'una pianta od arboscello. Il quadrupede, cui manca 
la metà anteriore della testa, è rivolto a sin. ip atto 
di camminate, avendo la zampa anteriore destila alzata, 
ed è formato in modo assolutamente fantastico. Ha la 
coda sottile, piuttosto lunga e terminante in fiocco ', 

' ' • , \ * 

\ In. nn fiocco stìUzzato. termioiino anche le coàe degli animali 
fiul fr^ip assiro presso .Fla^ Ninivt^ tav. 72. ^ ' . • . < ' 
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le zampe alte e sottili, i piedi formati come le branche 
del leone, il corpo simile ad un cavallo ; il petto è molto 
convesso, il collo piuttosto lungo, e nel punto ove si 
congiunge alla testa alquanto sottile. Dalla sommità della 
testa, che in relazione al corpo sembra esser stata molto 
piccola, scende una specie di crista, la quale attraver- 
sava in una curva la parte superiore del collo, e 
che quindi veduta di faccia dovea apparire come un 
collare, che incorniciando tutta la testa scendeva sui 
collo a guisa di barba \ Non sarebbe punto improba- 
bile che questo strano animale avesse avuto il muso 
terminante in un becco simile a quello del grifone 
(cf. il n. 13). Sulla parte superiore del collo si veg- 
gono cinque file paralelle di puntini per indicare che 
la pelle del quadrupede in quella parte era sparsa di 
piccole macchie. Nel punto poi, ove il petto va a con- 
giungersi al ventre, sono espressi i muscoli mediante 
alcuni lineamenti stranamente disposti; in modo più 
semplice la muscolatura è indicata sulle cosce. 

Innanzi al fantastico animale rimane una fronda for- 
mala a guisa di foglia d'edera, unico avanzo delFar- 
boscello frapposto a questo quadrupede e l'altro che 
probabilmente lo precedeva. Dietro al quadrupede con- 
servato, altro arboscello, dal quale si diramano fronde 
della stessa forma e disposte in modo da riempire i 
spazi vuoti sopra e sotto il fantastico animale. 

Il frammento conserva quasi intatto il suo strato 
vitreo d un colore turchino tendente al verde, assai bello 
e vivace ; in alcune parti, ove la vernice è più sot- 
tile, trasparisce il fondo tinto di giallo. 

Pompei, nei magazzini. 



^ Qualche analogia nel leone d'ayorìo plresso tajtard Monunu 
of Ninevdi tay« 90 a. Uè 
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1^. {Mon, tav. XXXVII n. 9, grandezza dell'origi- 
nale) . Frammento di vaso cilindrico» mancante in tutti i lati 
(alt. massima 0,068). Sembra che il corpo del vaso 
fosse diviso in parecchie zon^ orizzontali mediante strette 
liste rilevate, una delle quali si è conservata. Della rap- 
presentanza a rilievo rimane poco più delle teste di due 
animali fantastici, uno dei quali, prò visto d'una criniera 
sul collo e munito d'un grosso becco adunco, possiamo 
chiamare grifone. Nella sua formazione questo animale 
office molta analogia coir animale frammentato sull'avanzo 
romano u. 3. I due animali stanno Tuno contro l'altro , 
ma sono divisi da una pianta od arboscello che termina 
superiormente in un viticcio, e dal quale si diramano 
due grappoli formati ognuno da tre bacche. 

Lo strato vitreo che ricopriva il vaso, era di color 
verde piuttosto scuro e non molto vivace : ne sono ri- 
masti pochi avanzi nelle parti profonde del rilievo, mentre 
la superficie più o meno scrostata ha preso una patina 
tendente al color violaceo. 

Napoli, Museo nazionale, fra le terrecotte, fi. d'in- 
ventario 8260. 

14. Due grandi rospi, ognuno dei quali è rappre- 
sentato sopra una sottile base, se ben rammento un poco 
profilata. Nella loro grandezza differiscono dì poco (lun- 
ghezza 0,28, larghezza dell'uno 0,18, dell'altro 0,195;, 
ma diversificano piuttosto sensibilmente nel modo, con 
cui sono trattate te parti, le quali appariscono molto 
chiaramente, essendosi quasi tutta distaccata la vernice 
vitrea che li rivestiva. Le verruche squammate e tutte 
quelle protuberanze onde è ricoperta la pelle di questo 
poco simpatico animale, sono modellate in ambedue gli 
esemplari con molta accuratezza, quantunque non ad 
ioittiazione della natura, ma seeondio ulioi stile IMto par- 
ticolare e che può dirsi addirittura decorativo. In trno 
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^ei due rpspi le vQmieke e I9 protuberanze squanmose' 
soAo piuttosto grandi e larghe, mentre nell'altro appa«< 
riscono oon solo più minute, ma trattate anche diver*' 
samente e distribuite in modo differente : e ooii tale dif- 
ferenza si volle, secondo il mo avviso, in4icare il diversQ 
sesso dei due aniinalì lavorati evidentemente come pm- 
^U; l'uno Qìoè ^appre^^otava il maschio, l'altro la fem- 
mina, e con ciò concorderebbe anche U niH^a^ differenza 
nelle dimensioni del ({orpa. Questa singolare coppia di 
colossali, rospi potrebbe esser stata anticamente collo* 
cata fjra le verdeggianti piante ^ul margine d'una fon^ 
tana,., e poiebè, la bo<;ca dei due animali è aperta, egli 
h anehe probabile che abbiano realmente servito pel 
getto dell'acq^ua, la qu^e per mezzo, d'una fistola in- 
trodotta nel buco di cottura esistente nella loro base 
potea ben attraversare il c(»:po vuoto dei due rospiu 

Lo strato vitreo che ricopriva questi due singolari 
anuQ^^U si è, come già accennai, qiiasi interameiite stac- 
cato.; ove pQrò ne rimangono le tracce, esso appai^iscet 
di un bellissimo colore blea. 

I due rospi provengono da Pompei e trovansi ora 
nel Museo: nazionale di Napoli, fra le terreootte>. sottq 
i, nn. d'inventario 1706 è 1712. Sotto la loro ba^ h 
notala, con color rosso Tipdicazione « P(ompei), 1 giur 
gnp.l82jS) n. 18. ». L'ipventarip tace ; ma 4alle notizie 
sugli, scavi, pompeiani ^accolte dal eh. ?ior41i. {Pùm^ 
pèianamm mtif* hist- voL.II, pag- 131 e ìli, pag. 60) 
risulta che i due rospi furono trovati nella: cosidetta 
casa, dfil poeta tragico il giorno 27 26, aprile 1825 
in uno c( stanzino ppsto a sin. dell'atrio coq penistilio»; 
ossia neir « ultima stanzolina che resta sul Iato sin. dell'in- 
gresso » . In queste relazioni i due animali vengono detti 
raoocchie rospi « coperti di stucco )» , espressione ine- 
satta ed erronea, ma che dimostra trattarsi app^unto dégl^ 
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stessi rospi oggi conservati a Napoli. Ragionò di loro 
brevemente il sìg. von Rohden nella recente sua pub- 
blicazione die Terracotten von Pompei pag. 30, dando 
dì uno di essi a pag. 29, fig. 18, 19 il disegno ri- 
dotto non a metà dell'originale, come ivi si asserisce, 
ma bensì a Vi; U disegno però non è sufficiente per 
dare una idea perfetta deiraccuratezza e delle stilistiche 
particolarità dell'originale. 

15. (Tav. d'agg. Cu, 6, minore del vero). 
Sopra una base quadrangolare (0,10x0,26, alta qua- 
si 0,02) giace un leone. Nella sua formazione si ma- 
nifèsta una tendenza al fare manierato piuttosto pro- 
nunziata, specialmente nel modo come è trattata la chioma; 
la quale sopra la testa e la nuca è disposta in ampie 
partite quasi cuneiformi, mentre intorno al collo forma 
una specie di barba o di collare composto dì piccole 
partite che scendono regolari e simmetriche da ambo 
le parti al di sotto delle orecchie *. Le coste sono molto 
marcate, la parte della spalla è trattata in modo con-' 
venzionale quasi egizio, sulle cosce apparìsconq alcuni 

^^neamenti per hidicare la muscolatura. La bocca del 
leone è forata pel getto dell'acqua; internamente la figura 
è vuota e sotto la base esiste, come nelle terrecotte, un 
buco rotondo per agevolare il processo della cottura:' 
Tutta la figura è smaltata con uno strato vitreo gene- 
ralmente turchino, che però in alcune parti tende aì 
verde chiaro. L'altezza massima è di 0,1S. 
Pompei, nei magazzini. 

16. [Mon, tav. XXXVII n. 12, ridotto a V4 dell'origi- 
nale) . Sopra un' ampia base modanata di forma qua- 



* Si GonfrontiDo per questo riguardo il leone d^àvorìo presso Laj^rd' 
Monura. of Nineveh tav* 90 n. 14 e i due leoni presso Bawlinsop . 
Mofwrchies yol. I pag. 359. 



l , 



bell'antichissima necbofoli esquiuna ' ! 33 

drangolare (0,095 x 0,12) è raK)res6ntato un leon© se- 
duto (alt. totale 0,18); dalla parte posteriore del medesimo 
nasce una colonnina vuota che si erge perpendicolar- 
mente e che ora è rotta air altezza della testa del leone. 
La chioma dell' ;aBÌmaIe è trattata in modo assai 
caratteristico e c^ risente molto del. manier^^o. Sopra 
e dietro la testa cioè è cott»,, intorno alla faccia è fog*^ 
giata in guisa di b^rba, chtì.ìn cpialtro sezioni oriz« 
zontali scende sul petto e va finalmente a terminare in 
una specie di pettorale ^adrangolare e seornìciato, il 
quale giunge, fìn oltre la metà delle zampe anteriori. 
Non è certo, se il leone, che internamente è vuoto al 
dari della cploxmipa con lesso immedesimata, avesse anche 

■ 

la bocca forata; poiché nel risarcire alcune lesioni e nel 
riconnettere ivari fraipinei^ti in cui fu trovalo rotta, quella 
parte è stata imbrattata, «con cemento. 

Questo ai^e^e, so} (;ui uao si può dubitare, ma-che 
non è. improbabile abbia servito da candelabro oppure* 
pel gettò dell'acqua, era ricoperto di una vernice viirea 
di colore verdognolo, ora mancante in molte parti : ove 
si è qoQservata, essa mostra queiriridescenza propria 
al vetro. ^ 

Pompei, nei m^azzini. Fu rinvenuto il giorno 24 
gennaio 1879 neiringresso di una bottega situata nella 
reg. IX; isola 6 ^ e ne fu fatto cenno nelle Not, d, 
scavi 1879 pag. 2S con queste parole : « sostegno di 
lampada in frammenti, nel quale è figurato un leone 
accovacciato, poggiante sopra la basetta rettangolare ». 
È utile ricordare che nel medesimo luogo si rinvenne 
secondo le citate Notizie una « bottiglia piramidale con 



^ L*ingresso della bottega non è stato ancora numerato; al lato 
estimo dell'ingresso sta Tiscrizionò dipinta ludicis Augusti ecc. {Noi* 
d. scavi 1879 pag. 22, Bull. d. Inslit, 1881 pag. 31}« 
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piccola bócca e mànico ; da un lato rappresenta una 
mez» %ura di donna all'egizia, alta mini S15 »» 
che si dice essere di terracotta. Nella stessa località 
- poiché le indicazioiù topografiche date dalie Not: d. 
se^pi 1S79 pag. ISl non sono esatte, cf. Bull. d. 
Instit. 1881 pàg. 31 -» fa scavata una teca circolaire 
d'avorio <r senza fondo e senza coperchio .... ester- 
namente è lavorata a bassorilievo, e presenta una figura 
sedente con asta, di faccia ad un corvo posato sopra 
basamento ; in seguito una figura dì donna col braccio 
dritto abbassato, e col sinistro proteso, reggendo nella 
mano (gualche cosa che sembra un orologio ; alle spalle 
di questa è altra figura in piedi con asta, e finalmente 
una sfinge in piedi. Tutte queste figure sono di tipo 
egìzio. La materia di cui l'oggetto si compone è fra- 
gilissima, e stando al contatto dell'aria si spezia tutta. 
Altezza della fascia mill. SO d. 

17. (Tav. d'agg. C n. 2, ridotto a proporzioni 
minori). Il dio Ptah posto sopra un' alta base quadran- 
golare^ le cui parti e modanature corrispondono perfet- 
tamente a quelle dei piedistalli romani o^ greco-romani, 
La figura tutta ignuda del dio si b^ova nella solita ri- 
gida ^6 goffa positura con le mani appoggiate alle reni : 
intorno al coUo porta una collana, dalla quale pendeva 
sul petto un oggetto, che danneggiato dal tempo non 
si può riconosc^e, ma che offre qualche rassomiglianza 
con una bulla. Le proporzioni della figura sono oltre- 
modo goffe, e tutte le parti della persona appariscono 
grosse, enfiate e conseguentemente senza precisione e 
chiarezza. La statuetta assai danneggiata fa restaurata 
in molti punti; specialmente la testa, che è cinta da 
una ampia stephane di fogliami, sembra essere del tutto 
nuova e fa rifatta, come pare, sul modello della testa 
descritta nel numero seguente. 



ìoservata, f8s^^uqWIc(j^0I;9vp^^-I|lJ(^ù.' . 
ilta {|,3Ì, comp^e^a laj t^as? (I.S^O^. ' 
il Museo'na^iouale fra le terrepollQ, a. d'in- 
i- ^u rinveiiuta ifl fompe]| i^ ^o™ ^ ^j- 
j^ un ^ermopoUq pregsq W porla Éreolaj^e^ 
, „ . . ala. 2)> come risulta dalla descrìziojafi 
datane dqì rapporti pu)}blicaU nella Pompèianantvn an- 
h'y. hisloria voi. I, yarte 1, pag. 2iì : « Vnà si- 
luetta sopra di una base rolla cella testa, ^e]i,.braccio 
e spalla sia. ^d alquanto Ie$ipDa,ta, troy^a fabbricata 
quasi sull'angolo del bancone, voltata ^la Porta. d^Ua 
città in atto di situarsi quasi a sedere, alquanto cor-' 
vaia e che, preme le mani sa i lati dèi ventre. Credesi 
che sia un Priapo, per avere con distinziojfe. ^j^mat^ 
la parte che può determinarlo per tale, ed è di un ^are! 
eòlio. La, materia della, quale è comporto, se 119^1. è di' 
gesso, sari dì alcuna mistura che lo asson 
nosco di essere formata su ca^t^o , ^d 
uell'esterno che nell' interno di verde con 
ai(;e ... Le parti che fiancano a questa s 
cialnwD^ la testa, posgoao essere tulte ne' 
si soni). matidaU al r. museo ». Si'yegga 
WHm *wn t"'^^ concordi riportate dal 

itteate trattò di qa^'^ ^"°*;„ , , „. . . 

naie). Testaalla 0,098deIdi,ypC'i:'^''^Hy'|f^.TO 
MrvIto<liiBoiWk>pelrtetaim»deUaagaiWt'''W®'*?^'^^^^^ 
desorilla. e che apparlieoe eierto' ad imft'lib^*J'^2l' 
mile '. Tutta la Ma. è^cireondata'^ OM \»é-^ ^l 
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phane che si compone di una fila di globetti o perle 
sormontata da foglie di edera e da grappoli di bacche, 
ederacee che si alternano a vicenda. L'espressione della 
faccia, quasi più larga che alta, è oltre modo goffa, e 
le forme, quantunque marcate, sono grossolane ed enfiate: 
gli occhi sono grandi e spalancati (uno è di fórma quasi 
circolare) , il naso molto sporgente dalle narici larghissime 
è corto ed un poco volto insù ; la fronte bassa e spìnta 
innanzi. è piena di trutte rughe ; le g;ote enfiate e senza 
modellatura, là bocca piccola; il mento poco sviluppato,' 
il collo di una grossezza straordinaria - insomma dàper- 
tutlo lineamenti ' gòffi ed ignobili. 

Uno strato vitreo di color verde-bleu, óra manfcanle' 
in più parti, ricopriva questa testa (internamente vuota); 
le pupille però erano smaltate con vetro di color scuro, 
forse nero. • 

Napoli, nel Museo nazionale, fra le terrecotte, senza' 
numero. 

.19. {Man, tav. XXXYII n. 13, grandezza dell'erìgi-' 
naie). Testa distile simile alla precedente, anch'essa vuota 
neirinlerno (alt. 0,085). La faccia di forma circolare 
è circondata da una semplice stephané che posa sopre 
lina fila di globetti o perle. Le forme sono efifiate, 
grossolane, brutte; ma mentre nella testa precedente^ 
mente descrìtta la fronte ed il naso appariscono spinti 
molto innanzi, .in questa la posizione di quéilie parti è' 
più normale. Differisce poi neUaiórma duella fronte stra- 
namente modellata, ne^ì! occhi meno spàkooatif nella 
bocca assai più grande ; le gote . però sonò efifìate ed 
il'collo è sppoporzionato e bruito.eome in (Quella. I oa- 
pèlli griBaolAiuamente espressi sono $90àrUtt eidiàpo^i in:: 



DUMI» préeed«nte;.è dunque molto prpba))ile che questo; t^ta app^r- 
t^ga à qndla %firfi ftctfftk. 



\ 
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Sirie orizzontali (vedi H bozzetto alta tay. d'agg. 'C 
n. 3 ). Sarà forse una deità femminile. 

la vernice vitrea, che tìcopro questa antipatica 
testa, è di un colore turchino tendente al verde chiaro. 

Pompei, nei magazzini! Porta il n. 101 dell'anDo 187$ 
e fu rinvenuta, come mi fn detto a Pompei, nella bot-' 
tega situata nella reg. 1, isola 2, n. 18. Forse la me- 
desima località è indicata pure nel Giom. d. scavi d\ 
Pompei, nuova serie, voi. Ili (1874) pag, 47, it\cui 
sotto il giorno 20 marzo 1873 si registra « una' le- 
slina di Medusa dipinta verde » che sembra essere 
appunto la nostra e che fu trovala insieme ad altri og- 
getti di terracotta (?}, probabilmente non estrani al 
genere dì manufatti di cui trattiamo, « in' nna nicchia' 
praticala sulla piu'ete destra del viridarìo à. 

20. (Mon. tav. XXXVII n. 11, grandeizsì dell'orici-' 
Baie) . Fratamenlo di testa del dio Bes (alt.'OjlS] , il quale 
era rappresentato a due facce. La tesl^t '& sormoi^la' 
da una specie di capitello per metà scanalato, sul quale 
ergevasi anticamente un alto pennacchio simile ad uii' 
tubo quadrangolare, del quale òggi rimangono soltanto' 
i segni d'attaccatura '. Nella sua integrita'là flgurit 
dev'essere stata del tutto simile a quella di terracotta 
a vernice vitrea ntp^nresent^' prè^ 'Bohdmi Wetror 
coiten von Pompei tav. L n. 2; L''espressione depa,'^ 
presente testa frammentata è assai vivace ed O0're ofiv 
pochi punti di contidto ocd tipo satireeoo dell'antica 

' Alla tav. 3'agg, C, n. 5 troi 
vero tiD pennaccliio eBistente nel li 
(sala itile terracotte], che daprìncì] 
Bostio frammento, eeseniJo di J^ttara ce 
qnoeta testa ed anche di Ternice perfet 
del pennacchio non combiaa esattameO' 
rimasti sol capitello, Bicci)è Sembra cai 
altro esemplare di t[Qeata rappresentanza. 
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Afte fii^eca. Sottf», i uiiisUcchì, che vaono a coBfwcLeral. 
con U folta barba, agparisooifo cpiatlfio piccoli qiiadi;ati, 
ct^e r^re^taoó la fila 8U|^Qrioi;e dei xlentj. Sotto i 
nji^ei^Iesinii poj pende ip og^tto di forma ovale, ohei 
^s^fdQ divìdo da upa linea verticale in due ipetjf ed 
ayendo, oltrecio, i margini muniti d'un bordo, si, potreU>e 
ritenere ^ta parie inferiore d'uno sqarab^o, se da ajtce 
caiP^l^^^^ntonz^ di, Bes non risultale invece, (;be quplla, 
^s^Q.la lingua, pendente dalla bocca <}£l mosinioso.d^o '. 

Quésto inloressante frammeoto è ricq}firto d^una 
yernice vìirea^ d'un colore a^ vago, che secondo Io. 
sp§ssoi;e varia fra i^ bleu, celeste ed il bleo scuro ; 
(|]ies[|'ulljm() ^i},nto di i;olore predomina ed è d'una vlva- 
qij^ sfjrpuwidej^te. 

Napoli, pel Slqsep limonale, fra.le^ terrecot^, so)Jo 
ìlnip^riO d'inventario S2S9 '. 
, 21, Bft^.quaflrat^ (alt. 0,067," larghe»» OilOS), 
^a^quà}^ rìmaogpifo pochi avanzi d'upa, figura, «cco- 
v^i^^ — i soli piedi ed una, piccolissima parte deljo, 
ijftjiqhe (?J. Un altro fra«unento rappi;esei}taple una, 
E{ie<;i^ di; capitello scfmalato,. nella cui testata spfiQ visi- 
IjUi le U^ce d'attaccalur,a d' una qualche, parte che; 

- *^,Qf. Btiriw. UagféànltiUàe IfapoUon. Ili taf. XIX tg. 1, dia 
ramr^sen^ nna, stataetta di Bee di pasta bianca aiesoaa proTeoimte, 
mllW FeDÌcia (cf. Heaiè; nei (krii^les rendus de l'ac. des iiiscr. voi. 

vn p^. 144). 

^ NsQìiiiTSiitKlo. miBOBCiitto flel>miueo ò rtgUtrato sotto qséatoj 
numero: « Piccola statuetta frammentata e restauiata alla meglio 
ì. patina vf.rde biBian» sopra 
le alI'oggaUo da me dcapiitto, 
apponendolo esseia stato una 
<\ pt^ter^ m^^.d^rai ^.pic^olfj 
test» Wciano enppoiia no», 
la poi respresBiDDe <,):estBB-, 
ii» Bes d^me desoiittà, tro- , 
i, ijoniti, j ijinli il.dàet^tufl 
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SMrMbiitàtà ([uesld i^itèffò, ai^j^àrtèbévà èenzà Mbio 
alla figura accovacchìata sulla base. Credo feiiùàmèUle 
che la figttrà inteiia rappresentasse un Ées (ó fifone, 
come talvolta fu denominata questa àgurà), siitiiie i 
quello di terracotta a vernice, vitrea proveniente da 
Pompei che tirovàsì raffigurato presso feohden Terracot- 
ten 'oon Pompei tav. L il. 2. 

Là Inaterìa di cui Sono fotmati i due fi*ainméiìti, i 
il solito impasto bianco ed arenoso, ma un poco (Tiiit 
ordinario del consueto. Lo sitalo vitreo elle li ricopre, 
ha un colore bleu celeste chiaro, il più bello che sì 
possa immaginare. 

Pompei, fra gli oggetti che si conservano nel tempio' 
di Mercurio. 

22. (Tav. d'agg. d n. è, grandezza dell'originale) *^ 
Piccola coppa (alt. 0,048, diametro 0,094) senza ornati 
a rilievo. La parte sottostante airorifìzio è forMatà d^ 
una gola itz due liste rilevate. Questa Carattédstic'a 
modanatura la ritrovo perfettamente identica in alcuni 
vasi d'alabastro provenienti dairÈgittò (Leetnans Aègi/pt. 
mon. van het nederlandsché musebm sezione ì, tav. LV 
li. 167, tav. LVI n. 168,170,172,173 ecc.]. 



del museo fece appositamente ricong^migere a mia i8taDta,*per potei^ 
ricayare il disegno. In ogni modo però si rileYa dalle parole deU*in- 
ventario, che la figura area stretta attinenia col presente geaere di 
raiipìeeentoiaw*' 

Dall'altro canto U sig. vonr BohdelL ha pnbbUeato ^el li1»ro;eitatb^ 
tav. L n. 8 e pag. 61 un frammento di testa del dio Bes trovato 
a I^ompeii che differisce notevolmente da quello da tté desérittd ed 
ò^ come sismbra, di véra ievtaodtta a texilc&'i^trear e queéto* ùM^ 
mento è munito daU6 stesso n. 52^9. La <^oiilàsfon0 Ai»q[«^ sfmbra' 
manifesta; ma potrebbe esser nata dal fatto, che ,^to il frammento 
.di décr fermato di tenfacdtta e pubblicato da! BoÀdén; qnhhtÀ gli 
«nani del mediesimoi dio plaunKH in pae^ aféneBi bianca dii'm<d> 
descritti siano stati zinvennti latti iiisienté nelli^ n^e^ma' mat^ pdv*^ 
peiana e perciò muniti dello stesso damerò* 
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La coppa è rivestita d'una vernice vitrea di color 
verde erba. 

Napoli, nel Museo nazionale, fra le terrecotte, col 
n. d'inventario iiSl. 

Gli scavi di Pompei resero oltrecib spesso oggetti, 
per la maggior parte statuette, i quali nei rapporti si 
dicono ora di gesso ^ ora di una mistura bianca verniciata 
dipinta verde; qualche volta vengono pure confusi con 
oggetti di vera terracotta a vernice verde. Si tratta 
in ogni modo di un genere dì manufatti, che per tec- 
nica e materia corrisponde perfettamente a quello che 
stiamo illustrando. Nei soggetti però vi è varietà; 
poiché mentre talvolta i rapporti rilevano « il fare » 
lo <c stile egizio », altre volte dalla descrizione sembra 
risultare, che le rappresentanze per stile e composizione 
nulla abbiano di comune con quelle del ciclo egizio. 
Su tali trovamenti pompeiani manca ancora un elenco 
completo delle notizie sparse nei rapporti manoscritti 
e. in libri stampati ; si veggano per ora le notizie rac- 
colte nella spesso citata opera sulle terrecotte pompe- 
iane del sig. von Rohden a pag. 29 seg.^ 61 e gli 
annessi spogli fatti dalle relazioni su i trovamenti (per 
es. anno 1761: 3 marzo, 9 maggio, 6 giugno; anno 
1766: 19 luglio). 



Passando ora a considerare in modo speciale questo 
singolare genere di manufatture ceramiche apparso 
nella vetusta necropoli esquilina, è d'uopo fermsffsl 
anzitutto sulla materia, con cui sono formati gli avanzi 
sopra descritti. L'impasto che servì a plasmare i vasi 
i^omani, è generalmente bianco, qualche volta anzi bian- 
chissimo; talvolta però il bianco ha una leggerissima 
tinta giallognola ' o grigiastra. Qtresta materia bianca è 



t 1 
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Sempre granulosa e facilmeDte si sgretola; non è però 
farinosa, poiché anche stritolata fra le dita conserva 
la grana dura, ora più ora meno fina, perfettamente 
simile all'arena. L'impasto, abbastanza compattò, è 
inoltre bibulo e piuttosto pesante. 

Da queste caratteristiche qualità facilmente si rileva, 
che la materia adoperata per i vasi esquilini h sotto 
tutti i riguardi molto simile e forse identica a quel- 
l'impasto essenzialmente bianco ed arenoso che comu- 
nemente ed erroneamente si denomina « porcellana 
egizia » *. Nel grandissimo numero di prodotti egizi, 
di stile e fattura simile all'egizia, lavorati di questa 
materia e smaltati in bleu o in verde — dico gli innu- 
merevoli idoletti ed oggetti perforati per uso di collana, 
i cosidetti shabti o uhschli, le fiasche, gli aryballos ed 
i vasettini in forma di animali , le patere ecc. — 
rimpasto non comparisce sempre uguale, essendo ora 
più duro, ora più compatto, talvolta più talvolta meno 
granuloso, ora più bianco, ora più grigiastro. Tuttavìa 
sembra sicuro, che gli elementi fondamentali di questa 
pasta arenosa siano essenzialmente sempre gli stessi, 
sicché la causa delle accennate varietà si dovrà cercare 
óra nelle differenti epoche cui appartengono gli oggetti, 
ora ìiella diversità dei luoghi ove furono fabbricati, 
ora nelle proporzioni non sempre uguali delle materie 
fondamentali componenti rimpasto, t)ra nel grado di 
cottura, ora in altre ragioni. AJPincontro i saggi di vasi 
rinvenuti airEsquilino, e così pure gH oggetti pompe- 
iani da me addotti in confronto, non ofi'rono nel loro 

impasto alcuna varietà rimarchevole, meno una lievissima 

' .• ' ' ' " . ' . ' 

■ 

* Cf. Brongniart Traile des arts cérarniques, 2* ed. voi. Ipag. 80li 
segg; Birch Hi^L lof.anfiient pomry yoL I. pfg^ Q^ aegg.; Setnper 
der SiU voi. ÌI pag. 167; Gtdde ìq the 1 Ofid 2 egyptian rooms (Britisli 
museum) London 1879 pag. 82. 

.'«V» ,■*-*"■' ■> .1 II 1* i ••'Vt.' .\ , ,1 j"i ' * ' 
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differenza nel punto di cplore; .se questa omogeneità 
sia fortuita, se cioè debba attribuirsi al numero verà- 
mento minimo conservatoci in confronto con i moltis- 
simi oggetti di cosidètta porcellana egizia a noi per- 
venuti, oppure se aU)ia una ragione speciale, lascio 
per pra indeciso. ^, ,j 

L'impasto bianco arenoso fu adoperato e manipp^ 
po^to^ come se fosse una argilla qualunque: se ne 
formarono vasi e figure internamente vuote nel moda 
consueto per mezzo del torno e della matrice. I vasi 
ésquiUni in special modo furono lavorati — e questi 
tecnici schiarimenti li debbo all'amicizia del prof. Bar- 
nabei — mettendo la pasta nella matrice che dovea 
dar loro la forma e Tornato a rilievo; e facendo poi 
girare la matrice sul torno, con ordegni a ciò ad.atti 
si premeva l'impasto nelle cavità della matrice e si 
lisciava la parete interna del vaso. Avrà forse dipeso 
dall'abilità e dall'attenzione del lavorante, se gli ornati 
a rilievo riuscivano più o meno bei) espressi; in ogni 
modo però con questa pasta bianca arenosa, quantunque 
non avesse la grana finissima, si potevano ottenere 
ornati a rilievo di non poca freschezza e precisione:, 
lo provano il frammento di vaso romano n. Sei due 
rospi pompeiani n. li, i quali, avendo quasi comple- 
tamente perduto la sovrimposta invetriatura, ci fanno 

vedere le particolarità della modellatura ed i contomi 

iti.*» . I., #t 

deir ornato in tutta la chiarezza e precisione» originaria. 
Ho' creduto, dover accennare espressamenie a questa 
quaiit^ deirimpasto bianco arenoso, poiché Brongniart 
ed altri asseriscono che quell'impasto aveva pochissima 
plasticità * . 

Comime a tutti i ifaanufótti di pasta bianca arenosa 



i ^'' 



* Brongniart l e. p. 50d, Birch L e. fugi 67< 
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riavenuti suU'£squiliDo ed a Pompei è la vémiee vitrea. 
Questa iàvetriaUira che percorra quasi tutte le grada- 
zioni di colore fra il turchino celeste chiaro e il più bel 
bleu cobalto» fra il verde erba chiaro ed il v«rde scuro, 
e che talvolta ha uoa tinta che varia fra il verde ed 
il turchino, ha seoopre un certo grado di trasparenza 
e generalmente una vivacità . sorprendente ; è inoltre 
alquanto tenera e si distacca molto facilmente, iucche 
pochissimi sono gli esemplari, nei (piali lo strato vitreo 
si è conservato intatto e generale. La facilità con cui si* 
distacca o si sfalda l'invetriatura, e dall'altro canto la 
tinta gialla onde è imbevuta la superficie della pà^ta 
arenosa immedial^mente sotto lo strato vitreo turchino o 
verde, sono due particolarità proprie ai sqH avanzi 
deir Esquilino e agli identici manu&tti pompdanì. Non 
ricordo almeno di aver mai veduto uno di quégli idoletti- 
egizi, né mai una fiasca od altro simile prodotto di pasta 
arenosa smaltala, in cui la vernice o lo smalto si sfaldi 
nel modo £ome ciò avviene nei vasi esquilini, lasciando 
cioè intatta la superficie dell' oggetto e le forme dell' or- 
nato ; in tulli quei molteplici manufatti invece la vernice 
è strettamente aderente air impasto ed apparisce con 
questo immedesimata, dimodoché se in seguito ad una 
lesione la superficie venne offesa, la vernice non si di- 
staccò sjola, ma sempre o quasi sempre unitamente ad 
una parte dell'impasto. Questa particolarilà tanto caratte- 
ristica, che distingue i manufatti esquilini e pompeiani 
dal gran gruppo degli altri manufatti di pasta arenosa 
bianca, mi induce a credere, che lo. sfaldarsi deirinve- 
Iriatura non avvenga in seguilo ad un. certo grado di 
decomposizione subila durante tanti secoli, ma che la 
vernice vitrea dell'uno e dell'altro genere sia effettiva*^ 
mente diversa: in che consista la differenza, lo potrà de- 
cidere soltanto una persona dell'arte e l'analisi chimica. 

Annali 18S2 3 
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Dissi poo' anzi cUe lo sfratò vitreo, onde sono rìve^ 
sliti i va^i esquiliin e gli oggetti pompeiani, ave^e 
un certo grado di trasparenza. Ancbe in questa quaKtà 
dobbiamo ravvisare una pjùrttcolarìtà distintiva fra gli 
avanzi esqKilini ed il gran gruppo di manurattì smaltati 
sopra accennato. Imperciocché lo ^m^to degli idoletti 
egizi e di tutti gli altri oggetti smaltati di stile censi* 
mjle è ess^izialmente opaco^ di qualunque colore esso 
sia, e dà quindi airpggetto una tinta che, sebbene bel-'- 
lissima per sé, è tuttavia assolutamente monocroma. 
Nei vasi esquilini invece lo smalto sempre diafano, 
api^ieato ad un piano reso disuguale dall' omamen- 
tazlone rilevata, produce quel brillante effetto colo^ 
rativo e quella varietà di tinte che rende tanto belli 
questi avackzi. È chiaro, che in seguito all'invetria- 
tura piuttosto spessa i contorni dell' ornato e delle rap- 
presentanze perdevano non poco della loro primitiva 
precisione; anche le finezze della modellatura scompa-- 
rivaoo, perdendosi in questa le proprietà plastiche, poiché 
la vernice, rimanendo più sottile nelle parti rilevate, si 
raccoglieva a preferenza nelle parti cave del piano ornato 
e degli ornamenti stessi, e le riempiva talvolta comple- 
tamente. Ma questi difetti erano in certa guisa com- 
pensati dall' effetto veramente sorprendente, che la ver- 
nice diafana e di vago colore produceva suirocchiò con 
tutte quelle gradazioni del colore fondamentale motivate 
dal suo ineguale spessore: si può dire che ornati e rap- 
presentanze apparivano dopo il processo dell' invetria- 
tura come un disegno policromo. In quella copiosissima 
classe di manufatti adunque smalto opaco e monocro- 
mia assoluta ! ; nel gruppo de' vasi esquilini invetriatura 
diafana e policromia — non effettiva, ma apparente. 

' So bene, che non pochi oggetti egizi o di stile simile all'egizio 
sono effettivamente policromi, essendo rivestiti di smalto a più colori; 
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Dopo avcnr acceoDato atle qualità esterne e ditrei 
quasi techiche dei tasi esquUiui e degli identici ma- 
nufatti i>amp6iani, rivol|gia;moci ora ad ésaminartie le 
particoforità stilistiohe. È anzitutto rimarcheTÒie, che 
cùtekìk vadi ornati a rilievo furono foggiati tutti in due 
forme assai catatteriMictie, la forma cilindrica e la forma 
globoide. Pria gli undici saggi ventati a mia conoscenza 
otto appartengono alla fórma cilindrica (n. 1, 2, p-8 
e i due pompeiani 12, 13), tre afla fórma glo- 
boide (n. 3, 4, 9J. Lo stato frammentàrio in cui ci 
perveiinero questi sàggi, non permétte di ricostruire que- 
ste 'due forme nella loro integrità. Così per es. si ri- 
mane in dubbio, come sia stato foggiato Torifizio dei 
vasi cilindrici; ma in genere tanto no rimane dà pater- 
sehe formare un idea abbastanza chiara. I vasi cilin^ 

• • • 

drici non avevano un piede speciale, ma soltanto una 
base della stessa circwiferenza del corpo del Vaso, for^ 
mata da due grossi e semplici cordoni paralelìi (n. 1, 2 
e il pompeiano 1 2) . I recipienti globoidi erano a bocca 
larga; la parte sottopósta airorifizio senza bordo èra 
adorna di alcune modanature (ti. 4) o cinta da sém-- 
pUci e stretti cordoni poco rilevati (u. 3), che prece- 
devano rinchiudevano una fascia con ornato deeora- 
tivó-architeltonico simile all'ornato « ad ovoli >j (n. 3, 4) ; 
la parte inferiore del vaso era' probabilmente' priva di 
piede, e forse sempre decorata da una specie di calice 
di fogliami (cf. n. 9), dal quale si sviluppava il 'vaso ; 
per mantener rttti questi recipienti globoidi senza piede 
s^vivano secondò la mia opinione sostegni separati, 
formali anch' essi di pasta arenosa bianca e smaltati 
(cf. n. 11 e Ile). Sembra xjhe in lutti i vasi globoidi 

ma di questi non è duopo tener conto, poiché non trovano confronto 
nei manufatti esquilini, nei quali uon comparisca mai unito lo smaltp 
di due più colori difTeresti, 
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la parte priucipale del ventre ^a stata divisa ìa parec- 
chie zone orizzontali mediante Uste o cordoni sot- 
tili; anche fra i vasi cilindrici uno sembra accennare 
ad una tale divisione del campo (il pompeiano n. 13), 
mentre gli altri lasciano supporre uqa sola fascia di rap- 
presentanze a rilievi. Se oltre i vasi cilìndrici .e globoidi 
ad ornato altri ve ne fossero di forme diverse, non 
è punto certo; fra gli avanzi da me conosciuti uno po- 
trebbe aver appartenuto ad un vaso di forma quadrata 
(n. 10), ma la supposizione di un tal vaso non e suf- 
ficentemente fondata. Forme diverse all' incontro si hanno 
nei vasi senza ornato: uno di essi, una copp?. con 
modanatura di gusto egizio, è slato descritto al n. 22. 
Rivolgendo ora lo sguardo allo stile delle rappre- 
sentanze che adornano i singolari vasi esquilini e pom- 
peiani, nonché degli altri oggetti lavorati in p^ta bianca 
arenosa, ci occuperemo prima dei soggetti ornamentali 
e figurativi, che in rilievo alquanto basso troviamo rap- 
presentali sui vasi. Di stile puramente ornamentale un 
solo esempio ne rimane (n. 4); poiché in un altro 
frammento, in cui resta soltanto una piccola parte d'un, 
calice di fogliami (n. 9), cotesto motivo ornamentale 
era senza dubbio collegato alla rappresentanza di figure 
di animali, come effettivamente in un'adtro avanzo 
troviamo congiunto l' ornato architettonico alla rappre- 
sentanza di animali (nel n. 3) . Nel frammento di vaso 
globoide u. 4 gli ornati distribuiti in zone orizzontali 
sono fra di loro ben differenti ed haitto ognuno un 
carattere tutto particolare. Vi è un jnotivo di stile pura- 
mente architettonico, che in sostanza contiene gli ele- 
menti dell'ornato ad ovoli, dunque di un'ornamenta- 
zione classica; ma cotestà ornamentazione fu alterata 
con lo slargare eccessivamente il motivo fondamentale, 
in guisa che l'ovolo divenne piuttosto un festone. Nella 
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sottoposta zona soggetti per se stessi non assohitainénte 
decorativi — m canestro pieno ài fiwHi e, come sem- 
bra, un uccello in atto di volare — furono pur essi 
modificati in senso ornamentale; uno anzi fu addirit- 
tura trasformato in un oggetto decoratiTO dì fbraie tanto 
fantastiche da lasciar perfino dubitare, còsa rappresenti 
in realtà. La conformazione di questo supposto uccello 
volante molto dsente dello stilismo onmtale; e di gusto 
orientale è pure l'ornato a fogliami del vaso n. 9, 
specialmente per la fronda pennata. L'accennala diffe- 
renza stilistica è forse ancora fm sensibife nel fram- 
mento n. 3, in cui sotto Gl'ornato ad ovoli — qui 
mepo aurato che nel già menziomto esem]^o — stanno 
animali fantastici di stile MV altro che dassioo. 

Gli animali, che nella maggior parte dei vasi for- 
cano il soggetto delle rappresentante a rilievo (a. 2, 
3, 5-8, 12, 13), sono tutti trattati in modo più o meno 
convenzionale e fantastico. Lo stile manierato e la con- 
formazione fantastica son<> talvolta tanto sentiti, che, 
meno pochissimi casi, riesce impossibile di denominare 
quei quadrupedi e quegli uccelli. In genere lo stile di 
cotesti animali posti Tuno dopo Tàltro, oppure rappre- 
sentati uno di fronte all'altro (nel n. 13) e separati 
costantemente da ima pianta o da un arboscello, fa 
l'impressione di appartenere ad un epoca abbastanza 
remota. Ma cionondimeno queste singolari figure di qua- 
drupedi e di uccelli non trovano un confronto esatto 
negli antichissimi vasi' dipinti greci adorni di figure ani- 
malesche anch' esse stilizzate, imperciocché lo spirito 
predominante in queste rappresentanze non è lo spinto 
che r^na nelle figure dei vasi che stiamo esaminando. 
Nelle vetuste produzioni greche la forma potrà rasen- 
tare il gusto peregrino, ma nell'espressione generale 
sempre si rivela l'elemento greco; all' incontro negli 
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aoimaU dei nostri vasi forma e 86Qtiiii«diito artistico tmv- 
dono ad un tiplo speciale e che in geoere poco o nuiU 
ha di oomima coli' classicismo groco» moltisaimo con lo 
stile arieDtal6> D'altronde abbiamo già veduto che nella 
parile puramente Ornamentale di questi vasi esistono ele- 
menti^ 1 quali non sono orientali, ma appartengono ^- 
l'arte classica. E^minando cOn attenzione le singole 
parti di questi animali, in alcuni si s<$orge facilménte 
un fare che non corrisponde all'arcaismo dell'arte. Manca 
sopratalto quel chiaro ed organico schematismo prioprìo 
all'arte arcaica ; le forme non sono propriamente severe, 
ma piuttosto goffe o manierate, e talvolta appariscono 
sviluppale, quasiché appartenessero all'arte la più pro- 
vetta. Vi è dunque in queste rappresentanze di qua- 
drupedi e di uccelli un singolare accozzamento di forme 
diverse che va assai notato; e con questi disuguali 
elementi, più o meno alterati da una conformazione 
manierala, si composero fantastiche figure di animali. 
Una delle particolarità più caraneristiche che ai 
ravvisa negli animali rappresentati su questo nuovo 
genere di vasi, è il modo come furono indicate alcune 
parti, specialmente i muscoli sulla spalla dei quadrupedi 
ed anche dei volatili; i quali . furono espressi mediante 
bìzarri lineamenti che si dipartono ora da una linea 
arcuala, ora da un piccolo cerchio, ora da una specie 
di linea spiraliformé. Cotesto modo di esprimere ht 
muscolatura è talmente fantastico ed inorganico, che 
non ha esempi di perfetta analogia ib nessun perìodo 
uè dell'arte greca, né dell' etrusca, né dell' egizia. Sol- 
tanto qualche cosa di simile si ritrova negli arcaici 
vasi dipinti di stile cosìdetto corìnzio, ove la musco*- 
latura de^li ammali fu marcata da Rneamenii in modo 
convenzionale e stilizzalo, ma nondimena'^fino ad un 
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eerto pwoto ancona organìoo '; e così pure nell'arte 
assira, nella quale i muscoli, speoialmente sulla spalla 
degli ^mali, si trovano accennati in modo ancora più 
mmerato e addirittura inorganico *. Anche nel cratere 
d'argento proveniente da Palestrina ed ora nel museo 
Kircheriano ', le cui rappresentanze imitano il fare 
assiro e che fu riconosciuto p&c un prodótto di arte 
fenicia, i muscoli sulla spalla di tre leoni sono espresià 
per mezzo di una bixarra linea in forma di spirale. 
Ma tuttavia uè iquesto monumento, ìiè Tarte assira, né 
gli arcaici vasi greci ofiBrono confronti perfettamente 
corrispondenti; notevole però si è in ogni caso, che 
un prodotto dell' arte fenicia e alcuni fra gli esempi 
dell'arte assira mostrano neir espressione dei muscoli 
un certo avvicinamento al fare dei vasi esquilini e 
pompeiani. 

Gli arboscelli o le piante frapposte alle singole figure 
animalesche mostrano parimente una conformazioiìe spe*- 
cìale che non trova confronto. La loro struttura è fan- 
tastica ed inorganica: imperocché mentre alcune parti 
sono trattate in modo confornie alla natura — così 
per es. il tronco nel n. 3 apparisce esser quello di 
una vite — , altre parti nulla ìvmao di comune col 
fare naturaUstico e 9000 formate secondo uno stQe 
decorativo tutto speciale. Abbiamo, .nuovamente una 
composizione inorganica, un fantiasticó accozzamento di 
el^inenti fra di loro ben idifferenti : bronchi grossi e 

* Fra i molti esempi citerò soltanto il vaso ceretano pubblicato 
nei Mon, - Ann^ d, IstiU 1855 tav. XX. 

* Cf. Layàrd, monvm, of Ninevek tay. 10, 11, 31, 82, 49 n. 2, 
64, 64 ecc. Non so, se qnella specie di stella indicata snlla spaUa 
dei leoni nelle ta?7. 10 e 31 (of. anche Eawlioson, n^onarchies yoL I 
pag. 197) possa aver relazione col cerchiello espresso nella corri-' 
spendente parte degli animali rappresentati sai nostri vasi« 

' Mòn. d. Isiit. 1876 ta?. XXXIII. 
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bassi imitanti talvolta la natura, dai quali si diramano 
alcune poche verghe che vanno a tenninare ora in una 
sola fronda — la quale in tutti gli esemplari esquilini e 
pompeiani ha sempre la medesima forma imitante la 
fronda di edera (n. 1-3, 6, 8, 12) —, ora ii) Ire bacche 
rotonde riunite in gra^^olo (n. 2, 3, 8, 13), ora in un 
semplice viticcio (n. 3, 5, 13); e tanto le foglie quanto 
i grappoli ed i viticci sono posti in modo da servire 
unicamente a riempire i spazi vuoti sopra, sotto e fra 
le figure animalesche. Una sola volta in luogo dell'ar- 
boscello trovasi impiegato un ornamento a grandi 
fogliami (n. 2), e questi fogliami sono di stile emi- 
nentemente orientale. 

Fra gli avanzi dei vasi che ora ci occupano, uno 
solo ci presenta la figura umana (n. 1) — avanzo p^ò 
troppo meschino per poter giudicare con esattezza 
intorno al modo, con cui in questa classe di manufatti 
ceramici era trattata la figura deHuomo, non essendosi 
conservate che le sole gambe. Tuttavia un idea dello 
stile pur se ne ricava, poiché quelle due gambe sono 
oltre modo caratteristiche. Quelle enormi cosce di spro- 
porzionata grossezza e la parte inferiore della gamba 
sottile sottile, rimandano subito la mente agli antichis- 
simi vasi dipinti a figure nere, nei quali la gamba 
dell' uòmo è trattata in modo perfettamente uguale. 
Qui dunque si è ccmservato lo schematismo arcaico 
dell'arte classica, e questo fatto va molto notato. Dal- 
l'altra parte vi troviamo introdotto un elemento che 
non è proprio all'arte classica anche nello stadio suo 
primitivo, voglio dire quel modo bizarrp di esprimere 
la muscolatura che già osservammo nelle figure degli 
animali. Ma se in questi fantastici animali gli strava- 
ganti lineamenti si poteano ancora tollerav.e, nella gamba 
umana essi sono addirittura ridìcoli: non si può. Imma- 
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giaare cm pi^ jDorgaDìoa ed iQfi9tur^:di <^el dfoplOt 
dal cui cwlTO si diram^^va un {ascio di liQeameoti^ 
simili alle braoche di. un polipo, applicato inmezzo^ 
ima coscia umaoa, e sodo persii^o elie. in neis^a pror 
dotto dell'arte ^che mn appartenga alla medesima dire- 
zione stilistica della nostra, sarà mai trovata qualche 
cosa di simile. 

O4Ì vasi ad oniMo in ritievo . pa^siam^o ora a con* 
isiderare gtì altri oggetti;, tìbe per impasto e invetriatura 
«onó con quelli strettamente collegati' e j^e, come i due 
frammenti di vasi cilindrici identici, agli esquilini, pro- 
vengono dagli scavi di Pompei. Per ciò che riguarda 
lo stile in genererei si presentano <d^ un capto form^ 
(»ra enftate.e goffe, oifa rilassate e. poco dipinte, daU' al- 
tro canto forme ben marcate e precide, ma di stile de<^ 
rativo. I rappresentanti della prima Bpyamera sonto. la 
figura del dio PtsA (n. 17] e le <lue tesl^ Tuna 
maschile (n. 18) e l'altra proba^mente femminile 
(n. 19); alla seconda maniera ai)par|eDgQiio la testa 
del dio Bes (n; 20), i dije rospi (n. 14) ed: i due 
leoni (n. IS, 16). La prima classe di oggetti segna^, 
come pare, uno stadio nello sviluppo dell'ar lei che ha 
oltrepassato i limiti del suo tipico svotamento; ed in 
cui tutte le forme si trovano già in piena decadenza, 
dissolvendosi in uo fare goffo e mameratoi Nella 
sfondai elasse invece jsi.sfsorge ufia degavtecazione ohe 
non è Teffetto di deeadtnza dielle forme,; n^ piuttosto 
l'effetto, d'una ecees^ya tendenza \^0rso il de^oratlvi^i^ 
la quale ha invaso la forma in ogni sua parte. Questo 
stile decorativo rasenta talvoJjta il Cai,ntastico e conserva 
spesso talune forme che . sono {ffoprie all'arte arcaica* 
Per questo riguardò * assai notevole la testa del dìo 
Bes, in cui tutte le parti della f^cia umana furono peir 
così dire tradotte nello siile decorativo, senza capcel- 
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liaire però lo schema fondamentale, il cpiale ha evidente 
relazione còli' arcaico tipo saISredce dell^àrte classica. 
Ed è appunto questo classico tipo fendamentale che 
rende tanto vivace l'espressione di questa testia: le 
parti per se stesse, ora modificate, ora del tutto tra- 
sformate nel senso decorativo, mU aggiungono a 
quella vivacità, anzi contribuiscono a scemarla ed a 
renderla meno chiara. €ib vale sj^cialmeiite pel modo 
come sono trattati i cs^petli, i quali furono eqMressi 
mediante un sistema di fitte linee incrociate, um diver* 
samente dal modo con cui si espressero alcune parti 
della pelle dei due rospi n. 11. Cotesto sistema di 
linee incrociate, una specie jli reticolato, ohe spesso 
ricorre nei manufatti d'impasto Manco arenoso aver- 
-niee vitrea, sia per esprimere la pelle di talrai aiii*- 
inali ', sia com^ sem^rflce mezzo per decorare un piano 
4}dalunque\ non è un i^stema proprio all'arte pro- 
priamente classica; sembra piuttosto che abbia le sue 
origini nell'arte orientale, in i^ptecie neH'arte assira, 
ove il reticolato apparisce spessissimo in modo ora pìn 
ora meno inarcato *. ^ 

Anche i due leoni pompeiani forniscono notevoli 
punti di contatto Scollo stile orientale, massime ooirarte 
assira: non nella conformazione generale del corpo, 
"che neirassieme poco offre di stravagante, ma beosà 
nelle parti accessorie. Contrasta sopratutto èen la fat- 
tura ei^rgica, e che in genere non troppo si^discosta 
dalia natura, la chioma decisivamente maoteratàc nel*- 



* Cf. per ès. MitfhdL d. arch. InsL zu Athen 1879 pàg. 367 
n. 4 « &; Giav. Sohmidt nel Bm. d. Ism. 1681 pag. 280* 

1 V Per es. il oorpo degli ftrybaUos smaliaÉi .twnto fri9^i^»ti tn^le 
.tomba etruache, le fiasche di simile &ttara eoe. 

* Cf. Layard monùm. of Ninéveh tav. 70-76, 78-80 ecc.; Place 
mnive tar. 60, 64^ 65 ecc. ': : 
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l'ma (a. IK) la chioma ò disposta ifi' partite qua^ 
cQBeìfomi, mentre sotto il mento va a forìoo^are quella 
breve barba stilizzata a guisa d'un celiare, ovvia tanto 
neirarte egieia qaanto in monumenti assiri; nell' altro 
(fì. 16) la c)ìioma si sviluppa tutta in un'ampia e lun- 
ghissima barba, cbe congiunta ad una specie di pet^ 
torale, scende in varie sezioni orizzontali fin oltre la 
metà ddle zampe anteriori delVanimalè. Questa stra- 
nissima disposizione della chuMa trova un belliisBimo 
confronto nei monumenti aspiri, e per quanto sembra; 
scilti^to in questi : si veggano per es. le lunghe barbe 
stilizzate in più sezioni orizsontali tanto frequenti nelle 
figure virili di ogni genere S e specialmente le barbe 
dei colossali tori alati a faccia umana sibiatì alle porte 
di Ninive \ le quali non differiscono dalla barba 
del leone pompeiano senonchè per rornamentazieoe più 
ricca e più particolareggiata. 

Esaminati i prineipaii punti cMatteristici che offre 
lo stile dei vasi esquilini e degli altri oggetti d'iden^- 
tica fattura provenienti da Pompei, sorge ora la domanda» 
a quale popolo si debbano attribuire cotesti singolari 
prodotti di ceramica. In tutti abbiamo dovuto ricono- 
scere un fantastico sincretismo di forme Bftolto diverse. 
Imperoechè (»ra vi abbiamo trovato elementi imppontati 
dall'arte classica, ora qualche reminiscenza stilistica 
deirarte egizia, ora finalmente forme e coftoettl pwàr 
mente orientali ed in ispeoie assiri. L'arte assira è 
quella cbe predomina nella direzione stilistica di que- 
sti manufatti, mentre lo stiie egizio pochissimo si fa 
sentire. Dall'altra parte la qualità del materiale con cui 
moQ formati ^ avanrì eisq^iiUni e pompeiani, accenna 



* Cf. pei* es. Place Ninive tar. 31 bis è 45. 

• Place 1. ci tav. 11 é 21. ' ' 
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all' Egitto» e così .piare bella seelta dei soggelli prevale 
quasi relemiBnto egizio: in ogni moda fina gii avana 
pompeiani alcuni dei soggetti raiq)re8aitatt ci coodueonò 
39nz'2^1tro pel campo di idee egizie. Ma il dio Ptàli ed il 
dio Bes, come si presentano nelle statuette pompeiane ^ 
di stile goffo, enfiato» rilassato l'uno, l'altro mescola e 
confuso col tipo satiresco dell'arte classica — sono essi 
veramente prodotti dell'arte egizia ? Le accennate parti- 
colarità stilistiche bastano per autorizzarci a rispondere 
a questa domanda con un decìso no. Se dunque il Ptah e 
il Bes pompeiano non sono prodotti di v^a arte egizia, 
il soggetto egizio da un lato, e dall'altro lato la bianca 
pasta arenosa frequentemente usata nei manufatti pari- 
menti egizi ci costrìngono a ricercare il luogo di fab- 
bricazione presso un popolo non solo vicino all'Egitto, 
ma «he coli' Egitto avea relazioni di comm^tcio e sopra- 
tutto una certa comunanza religiosa. Questo popolo 
altro non può essere che il popolo fenicio; e poiché 
il Ptah ed il Bes pompeiano per futura e per tecnica 
sono perfettamente identici agli altri oggetti pompmni 
da me descritti, inclusi i due frammenti di vasi, ^ 
questi alla loro volta sono perfettamente identici agli 
avanzi di vasi trovati alt' Esquilino, così ne segue che 
tutta la classe di manufatti ceramici che ho 
impreso ad illustrare, sia un prodotto del- 
l'arte fenicia. . 

Una volta pronunziata questa conclusione, che cioè i 
vasi provenienti dalla vetusta necropoli esquilina e così 
pure gli altri oggetti pompeiani addetti in.confronto siano 
lavorì fenici, tutte le notate partìoolarità mi sembrano 
trovare una spiegazione, tutte le singdarifà una solu- 
zione. Imperocché le recenti ricerche intorno all'arte 
fenicia hanno dato per risultato, che neipiì^ anticipi pro- 
dotti delia loro industria finora conosciuti i Fenici pre- 
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sero ad imitare talvol^ te stile egiek>, tai^oita qudlo 
aspiro, più spesso p^ò mescolarono concetti propri ad 
ambedae gii stili '; mentre nei successi vi stadii dell'arti-^ 
stico svolgimento essi introdussero nel loro din^etismostir* 
listico anche alerai elemenU imi»rontati dall'arte ellenica *. 
Questi risultati ora in sostanza don differiscono da quelli 
da noi ottenuti esaminando il materiale qui riunilo; e 
che furono poc'anzi aecennati. Dico in sostanza, poiché 
qualche differenza e qualche siugolm^ particolarità net 
nostri monumenti {mr la trovammo. Ma non dimenìi^ 
chiamo, che gli oggetti da noi presi ad illustrare non 
sono dello stesso genere di quelli che formarono la 
base per le recenti ricerche sull'arte fenicia, e sopra- 
tutto che i nostri monumenti non appartengono alla 
medesima epoca di quelli. Fra gli uni e gli altri corre 
un periodo di tempo abbastanza lungo, e nella catena 
che riunisce questi due punti estremi, mancano tuttera 
molti anelli interinedii. Molti, ma non tutti; anzi alcuni 
di non poca importanza - e forse non saranno neanche 
pochi -, io credo che esistano inosservati in quella nume- 
rosa classe di oggetti formali di pasta bianca arenosa e 
smaltati in bleu o in verde, alla quale accetmai in prin-» 
cipio del mio ragionamento (pag. 31}, e la quale io 
ritengo esser composta di prodotti per la maggior parte 
fenici. Cotesti manufatti non sono mai stati considerati nel 
loro assieme, né si istituirono accurati confronti fra ì sin- 
goli gruppi deli' intera classe; e perciò, mpntre in genere 
è stato riconosciuto che molti di essi non sono prodotti di 
v«ra arte egizia, le opinioni esternate su gruppi speciali 
di quella classe furono e sono tuttora molto diverse. Così 



' Cf. HelUg negli imi. d, IsUt 1876 pag. 197 segg., Bpeokl- 
mente y^g. 207^ 211, 213. 
' Ivi pag. 214 e 223. 
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per es. è accàdiifo rispètto ài più importante gruppo, 
gK aryballos in forma di ammali ovvero rappresentanti 
gginre umane o parti di esse ' : aìcura cio^ furono giu^ 
dicati per prodotti dell'arte fenicia - e credo con tutta ra- 
gione * -, altri invece, perchè apparsi neil' isola di Egina, 
indussero a supporre ,r che i Greci in una data epoca' 
fabbricassero anch'essi quei vasetti di pasta bianca 
arenosa rivestiti di smalto ed imitanti io stile egizio '. 
Non potmdo qui entrare in una analisi, la quale rìcbie* 
derebbe studi e ricerche. speciali, basti l'avere accen* 



* Alctmì dei più importaDti gono: nno prò Veniente da'Eaméìros 

(Revuearch.il (1862) tar. XYII); uno proveniente da Corinto (f) ed 

uno dair isola di Cos {Gas&tte arch. 1880 p. 147 9eg^. e tav. 28 

n. 2 e 1); due trovati saU' isola di Egina [Mitth. d. arcfi. InsU zu 

Affien 18*79 taT. XIX); ano rinvenuto in nna tomba di Tharros (Bull 

arcìu sardo II (1856) pag. 83=3:VII (1861) pag, 186); nno di^Cometo 

{BuiL d, IstàL 1880 pag. 104) ecc. 

' Cf. per es. Henzey nella Gazette archéol. 1880 pag. 150 seg. 

e pag. 157 segg.; oltracciò ivi pag: 161. ' 

' KoQhler nelle Mittheih d. deutschen artài, Inst zu Mhen 1879 
pag. 368. — Per provare la fabbricazione, greca bisognerebbe eosta:* 
tare non solo resistenza locale delle materie, di cni si componeva la 
pasta bianeà arenosa, ma che si conoscesse colà anche la medesima 
tecnica di smaltare cotesti vaà eom6 nella Fenicia e neU*Egìtto« -— 
Xi'«sempio di un aryballos smaltato in forma di delfino, sul qnale è 
graffìta l'epigrafe PY®^^!, cioè Uv^éia elfii (cf. Archàol Zig, 1873 
p. 108, Kirchhoff, griech, Alphab. ed. 3, pag. 42 nota) il quale dal 
Henzey £d citato come prova pei la fabbrioadoBie greca (Gatetù^ ar- 
chéol 1880 pag. 150), va usato con molta precauzione. Si dovrà anzi- 
tutto appurare, se queir indicazione di pertinenza vi fu graffìta prima 
dopo il processo d'invetriatura: nel primo caso essa può servire 
soltanto per dimostrare, che il vaso fd lavorato probabilmente da un 
greco e certamente per ordinazione d'una peréona greca, rimanendo 
sempre incerto il luogo di fabbricazione; nel secondo caso l'iscrizione 
non dimostra nulla per la provenienza greca, poiché dev'esservi stata 
grafita dalla persona che possedeva qael vasellino importato, come 
credo, dal commercio straniero come gli altri consimili. Salla diffe" 
reiMa esistente, fra le iscrizioni graffite ^rima b dopo la cottura oppure 
la vemiciatara de' vasi si veggano le mie. osserv^sdoni negli Ann 
d. JsUt. 1880 pag. 311. 
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naito 9li2r mia òpitò^, tme èredo^ noil mfcùMbt»»: 
seedodo la quate la maggior parte di.cpiei manufatti' 
snaHativ cbe: pur eì vengono dalle ueoropoli ;di luoghi; 
i quali quasi tutu subjrodo liottoriameaiite le Influeinze deli 
comtnerciQ («uioio \ sodo prodotti dell' ìudii^irìa : feoK 
da'; iCd oltreciò.di avw esternato il parere, che se si; 
esaminassero sisteaiatfiofmeiite tuMi questi piccoli mmi^ 
meliti:- gli'aryballoaj i balsamai in fonna di al^Mh 
stron, le fiaische, le pat^e^ i così detti ^habti b uè$chtif 
compresi gli innumerevoli idoletti fatti per uso di col^ 
lane - fiton poebi se ne troirerèbbero,i quali verreb- 
bero, a ohiarire alcune D^a le: diverse fesi percorse, 
dall'arte iènioia da tempi telativameotè antichi fino alla: 
sua deoadenfiia. 

Fra la numerosa cla^e di oggetti smaltati teiìtòi 
menzionata ed i vasi rinvennti nella; vi^tistaneà[H}p(ili; 
QsquiUna esistono, cerne già os^cffvai, alòwie di^reinsKe; 
le quali brevemente riassunte sono le seguenti: 1) im< 
pasto bianco arenoso, ugusde in tutti gli avanzi esqat-> 
lini e pompeiani - impasto bianco arenoso alquanto 
variabile nei vari oggetti api^rtenèpti. alta spesso mén-** 
tovata classe di ìnazutfaEtti smaltati; :ie -in nkodo corri- 
spondeiìte : 2) invetdaitiira sei&pre dia§ana e obe facii- 1 
mente si distacca - invetriàtuFasempré opaca e forte-' 
mente aderente altMmpaste. Là differenza piuttosto notet 
voti trovano una eerta spiegazione, quando si consideFi 
il periodo di tempo che separa gli oggetti esquilkiin 



* I punti più importanti donde provengono sifatti ometti sono, 
le isole di Bodi e di Cipro, Palestrina, Cetvetrij Corneto, la Sarde- 
gna ÌD genere' e la Sicilia. ^ ' 

* Bignardo agli oggetti smaltati di pasta arènoia provenieii{;i da^è-: 
necropoli di Cameiros il Loeschke recentemente ha esternato, {^ppjqntp 
questa medesima opinione, cf, MOtheil d* arch, Inst su Alhen 1881 

Pftg. s. 
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pompeiwi dalla maggior parte degli altri - uà perìodo 
forse di parecchi secoli, durante i quali la tecnica ben 
poteva subire qualche modificazione. Dall'altro canto 
la quasi perfetta omogeneità che ci offire il gruppo di- 
avanzi esquilini-pompeiani tanto nella qualità dell'ìm-" 
pasto quanto nella natura dello smalto, è un indizio 
abbastanza sicuro, che tutti questi avanzi non solo 
appartengono ad un epoca più o meno uguale, ma pro- 
vengono forse anche dal medesimo luogo di fabbilca- 
ziòne. 

Ma qui sorge una difficoltà. Imperocché trovandosi 
fra gli oggetti pompeiani due saggi di vasi^ i quali 
non solo per tecnica e materia, ma perfino per la loro 
forma e per lo stile dei soggetti rappresentati sono del 
tutto simili ai vasi esquìlini, l'epoca di questi dovrebbe 
riguardarsi come approssimativamente determinata dai 
saggi pompeiani; ed in tal guisa si giungerebbe alla 
conclusione, che quella parte della necropoli esquilina, 
ove apparvero i vasi smaltati, debba assegnarsi. ad un 
epoca molto recente, vale a dire alla pnma metà o 
tutt' al più al principio del primo secolo dell' era yoI- 
gare. Questo risultato ora contradirebbe a tutti i dati 
cronologici finora ottenuti mediante l'esame di altri 
monumenti sortiti dalla medesima necropoli. E contra- 
direbbe in ispecie alla notizia - disgraziatamente l'unica 
che abbiamo intorno al luogo precm dèi ritrovamento 
di cotesti vasi -, secondo la quale i frammenti n, 2 
furono trovati nella regione delle arche di nenfro, dun- 
que in una parte della necropoli che offre tutti i cpn- 
trasegni di un epoca relativamente antica e che giam- 
mai potrìi farsi discendere fino ai tempi imperiali. Que- 
ste cóntradizioni già per se gravi trovano per così dire 
ancora un appoggio nell'aspetto generale dei vasi esqai- 
linì e pompeiani, nei quali vi è qualche cosa che prò- 
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duce l' improssiQjoe di un ^ca molto più antica, cbo' 
noD sarebbe quella additata dal termine (sronologico^ 
approssìmativameiHe stabilito per quasi tutti gli ometti 
provenirti da Pompei. È Yiero, che oda è facile dare un 
giudizio esatto sopra manufatti appartenenti air industria 
di qn popolo, le cui progressive fa^ artistiche amo 
tuttora pochissimo note; m ogni modo però dovrà cout* 
cedersi > che i vasi da noi desoritti sono laviorati ia uno 
stile, il qilale con forme goffaotiente sviluppi^ ed a 
concetti che talvolta riveUno anche Tii^ensa detraile» 
classica, riunisce, pure alcuni elementi improntati: 4aI4 
l'arte arcaica (et pag. ftO: ség.), ubo stile insomiqà 
ohe nel fantastico suo smoretismo sèmpre conseorvài 
un certo fare vetosto. Farmi lOra che in questa; partii* 
colarità ci si offra il imezzo per condUarei le coititiiar-i 
dizioni poc'anoi. aocenoate. ImperocctiA, se quel lare; 
relativamente antieo jiepresso nei vésiida fi(» .esaminati ^ 
non è l'effetto Ai una momentanea ^direzione sttlistica, 
oppure.se non è una pariicolantà inerente aU'arte feni^ 
eia in genera, ma rappree^nto veramente una tue: 
del naturale svolgimento artistioof di quel popolo, alterai 
resistenza di sifiatli vasi in Pompei ci spinge alla con^: 
clusione, che i Fenici abbiano per lungo tratto di tempo 
continuamente rìprodottb un tipo afai)aÉstapza anitèa senza 
introdurvi notevoli innova^doni. Sei ei^ è vero, àUora^ 
non solo si spiega, perchè fra gli avanzi esquilini ed 
i saggi pompeiani non si scorgono differenze rilevanti, 
ma potremo altresì far risatire i vasi esquilini ad un 
^oca anteriore al principio dell' «ra A'<)lgare sia di un 
secolo, sia anche di più d'un secolo. 

Non è improbabile che gli avanzi di manufatti inve ^ 
triali di pasta bianca arenosa rinvenuti a Pompei siano' 
gli ultimi prodotti fenici dì questo genere. Giacché 
appunto sul principio del primo sècolo alcune figuline 

AhnàU 1882 4 
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italiche comiDciaròno a fabbricare figure, lucerne, vasi 
ed altro di vera terracotta, cioè di argilla comtiite, 
rivestila di una vernice vitrea color verde o verdo- 
gnolo S imitando in tal guisa, senza però raggiungerle, 
qiielie bellissime produzioni smaltate provenienti dal- 
Testerò; e secondò la mia opinione furono queste imi- 
Iasioni locali in (erra cotta che* lecere cessare T impor- 
tazione dei vasi e delle figure di pasta arenósa. Se ne 
trovano esempì sparsi per tutta l'Italia e fuori, ma spe- 
cialmente nei dintorni di Napoli/ massime a Pompei, 
dimodoché il centro della fabinricazione, almeno da prìn- 
dpiOr sembra esser stato helTagro napolefano V Che 
l'impulso alla^fabbrioazione locale di que^ nuovo gemere 
di teiT'acotte l'abbiano: dato i bellii^biaU prodòtti smal- 
tati che si importavano dalla Fenicia, parnn indubitato: 
perciò a Pompei troviamo pàreechie iinitaziom locali 
dd dio Bes' ^ ìinitazioni in vera t^racotta e che, 
confrontate còl dio Bes da noi pubblicalo (n. 20j , 
ritraggotUo soltanto il soggetto sema riprodurre le par- 
ticolarità stilistiche. ^; é per la stessa ragione alcu&i 
manufatti del medesimo genere rinvenuti a Palestrina 
aveano « tutta l'apparenza d'essere imitazioni deirtodu- 
stria egiziana» \ 

Per la necropoli esquitìna adunque i vasi oggi pub- 
blicati per se ^essi non ci forniscono che una data 



* Gf. Elflgmann negli Ann. d, Istit 1871 pag. 200 e von Bohden 
Tt^acoUen von Pompei pag. 29. 

* Dalla forma delle In^^rne a Tdinice rerde trovate a Pompei si 
può. dedurre con sufficiente certezza, che la loro fabbricazione non 
risale oltre Tepoca augustea; mentre fra le lucerne provenienti da 
altri luoghi non mi ricordo averne veduta alcuna, che possa attri- 
buirsi ad un epoca posteriore ài secondo secolo iadpiéiLte, siecli^ le 
stoviglie di tal genere non sembrano esser state in voga luogo teppo. 

* Cf. von Rohdèn 1. e. pag. 6^1. 

* KlAgmann negli Ann. d. IstiL 1871 pag. 199. 
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oroQologica alquanto Vaga; e se anche in genere i |o0bi 
risultati ottenuti questa volta, nell» finale riceraaintomo 
alla nostra n«(»*a{»oH saranno forse trovati meno com- 
pleti di quel che ora sembrano essere» la causa dovrà 
cercarsi nella mancanza di notizie, sia sulle condizioni 
speciali in cui apparvero questi singolari avanzi, sia 
sugli oggetti che stavano sepolti unitamente ad essi, man- 
canza che ha reso per setópf e ioàpossibili utilissimi con- 
fronti ed importanti schiarimenti. In ogni modo però le 
presenti ricerche mi saDbrànd avdr ^^tó.ua ris^lt^o, le 
éui conseguenze, oltre ad eBs<»re importanti per la neero^ 
poli esquilinà, hanno un vs^tore anche più generale :; 
imperocché se non mi sono male apposto rivendicando 
i singolari vasi esquìlini air.indusiria dei Fedeli allfNra. 
oggi abbiamo la prova monumentale, ohe quel iàed.Q$imo 
popolo, il quale in da' tempi mtichissimi importava^ 
neir Italia i propri manufatti e che ancora neir epoca, 
imperiale vi spediva ì suoi unguenti ' ed i suoi pro^ 
dotti di vetro ', durante rultimo secolo della repubblica 
6 forse già in tempi pia antidii stava in relaziom oam* 
merciali anche con là capit|,le del monde romano. 

Per la città di Pompei la frequenza di quéste pro- 
duzioni fenicie, e la circostanza, che talvolta ai trovano 
unitamente ad oggetti di terracotta, o di avòrio di . si|le 
che si dice comunemente a egizio » {ci. pag. 24) > sonb; 
due fatti molto dégni di nota e che inerilano uno sbidioi 
speciale. 

Infine l'esame dei vasi esquilini e dei consimiii og- 
getti pompeiani oltre altri schiarimenti sull'arte fenicia 
mi sembra aver dato anche questo risultato $ che cioè 

* Gf. Bdchsenschùtz Hauptstàtien d. Gswerbfleisses pag. 95. 

* Gf. la frequente marca di fabbrica che nomina un Artas di 
Sidone ed altre raccolte dal Vioetaer , ^veifirBrie uni pa^. 124 seg.; 
ef. anch» foa^tzo^ iser, veràeUesi pag< 3!77 aegj 



52 LA SUnPBLLBmLB 

nell'ultima sua fase la tendenza stilistica dei Fenici si 
avvicina assai più all'arte assira che non al (are egiòo ^ . 



IL. 



Terminato l'articolo, le indagini da me proseguite 
ed ì suggerimenti degli amici hanno fatto si, tb9 la 
sene delle interessanti prodnziooi ceramiche oggi prò* 
poste allo studio ha potuto essere arricchita di alcuni 
saggi di non lieve importanza. 

' A. Nel nmseo etrusco Gregoriano oonservasi nella 
medesima vetrina, in cui stanno le patere munite d'iscri- 
zioni latine dipinte , un frammento di testa che offire 
grandissima somiglianza con la testa pompeiianan. 19. 
Ne rimane poco più della metà della faccia, la quale 
come la pompeiana si distingue per le sue forme enfiate 
e grossolane e per le parti poco distinte. Quasi perfelr 
tamente identica all' esemplare pompeiano è ia partita 
deila ironte e quella che sovrasta gli ^ Qoefai ; identica 
è pure la forma delia stephane, meno cho. nell' esem-* 
piare del museo Gregoriano la fascia di essa apparisce 
interrotta da alcuni punti rilevati. L'inv^atura diol 
frammento si è ben conservata ed è di un colore verde 
erba tendente al turchino. 

B. (Tav. d'agg. EF, 6). In una casa di Pompei 
(reg. IX, isola?) si rinvennero il giorno 21 febbraio 1881 
tre basi cilindriche di « creta cotta egiziana assai fria- 



* In tal modo Terrdi^be confermata Topinìone del de Vog^é, coq* 
tradetta quella del Helbig: cf. Ann, (L IsHt. 1876 pas^* 0U nota .^ 
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bile ^ iadiirne due di figure atùmalwebe, u«a di' %M^e 
voùBm , le quali furono brevemente descrìtte nelle Noti- 
zie d, scavi 1881 pag. 64 e lil. Nella fterie dei mautt- 
fotti d'impasto bianco arenoso smaltato qnestl tre* nuovi 
monumenti occupano un posto molto cospicuo » essendo 
i sàggi più completi finora trovati. Tanto più mi d^siùace 
di non aver potuto esaminarli e che i disegni fatti esie-, 
goire non siano condotti con quelfea perfezione e scru- 
polosa esattezza che dislingue tutti gli altri disegni oggi 
da ine .pubblicali. 

Le due basi cilindriche con rappresentanze aniQia- 
lesehe (tav. d'agg. EF n, 1, 2, ridotte ^a Vi dell'ori- 
ginate e svolte in piano) molto si rassoougUano. Impe- 
rocché il campo figurato, soimontato in ambedue da uno 
stretto fregio con semplice ornato a onde (cf . il n. 10) , 
contiene nell'uno e nell!altro esemplare lo stesso numero 
di animali - un uccello e due quadrupedi - distribuiti in 
modo corrispondente : il volatile cioè, che è rivesto a 
destra, è p(^o fra due quadrupedi rivolti l'uno contro 
l'altro, mentre piante ed arb(&celli dividono i tre animali 
l'uno dall'altro. JVella base n. 1 il volatile è collocato fra 
un leone (o simile animale) ed un grifo alato, nell'al- 
tra (n. 2) fra un leone (anche qui la djaterminazione 
del quadrupede riesce difficile) ed una eapra. Tuttavia 
fra l'una e l'altra rappresentasi ' hawi qualche diffe- 
renza assai notevole. N^ prima base oipè i quadru- 
pedi^ procedono in modo assolutamente simmetrico l'uno 
contro l'altro; l'uccello posto fra loro sta rivolto tran- 
quillamente a destra ed è ra[^Qsentato di profilo, come 
lo sono pure i due quadrupedi. La tendenza simme- 
trica anzi fu spinta fin al punto di raffigurare l'uccello 
nella stessa grandezza dei due quadrupedi che lo cir- 
oondano, mentre la sua conformazione accennerebbe ad 
un uccello di piccole diibensioiUM Nella seconda invece 
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trcyfkimd 69fNfesdo m movlmenlo ed una vamtt di poi^- 
tiihra che, sebbène non «a senza esemim in questa 
chsÈ^ di rappresentanze (cf. i nn. 5, 6), pure esce dal 
consueto. NìbI bel mezzo un cigno gigantesco ha spie* 
gato le aK e caccia il suo becco arile morbide piume 
sotto r aitac43atura dell'ala destra. 11 leone, od altro 
animale che sia, a sinistra del cigno, quantunque 
rappresentato di profilo , tiene la testa rivolta di faccia, 
mentre nella eapra all' altro lato dei dgnò l' artista 
espresse una movenza, che sembra ìadicàre rinten*^ 
zione della capra di rosicchiare 1' arboscello frappo- 
sto ad essa ed al cigno. Una piccola differeaza passa 
pure nella maniera, come nelle due basi sono distribuiti 
gli arboscelli. Nella seconda, non diversamente a quanto 
abbiamo osservato in tutti i manufatti consimili, le piante 
servono a dividere i tre animali e sono quinci collo- 
cate negli intervalli fra essi, diramandosi da^una parte 
e daìrallra, come lo richiedeva la composizione onde 
meglio riempire tutti gli spazi vuoti : e sarà appunto 
questa la ragione, perchè l'artista al di sopra del leone 
collocò un uccellino che dondola sopra un viticcio del- 
Tarboscello frapposto ^X leone e la'^^capra. Neiraltra base 
però gli arboscelli sono quattro in vece di tre, e tro- 
vansi conseguentemente non solo fra i sinj^i aiiitm(dì, 
ma riempiono i vuoti anche xiietro di essi. 

Quanto allo stile dette rappresentanze ritroi^iamo an^ 
che in questi esemplari le particolarilà già notate negli 
altri. Le códe^dei quadrupedi termiidauo; generalmente 
^n un fiocco ; la muscolatura sulla spalla dei medesimi 
apparisce ora marcata da un doi^o cerchiello con 
rispettive d1tsamaz4oQi linead, come nella maggior parte 
di queste nostre produzioi» ceranuché, ora daun fa0<^ 
di lineamenti (e^e^ nel leone della fefsseii. 1 in teoéo 
perfettamente conrisponrfente all'animale riprodotto sulla 



dell'antichissima nEi^tóiA ESqUItIKA ^ 

tav. d'^gg. AB n. 2) ; sul qo\ìq dei quadinpedi tjre 
yojlte compariscono le striQ {i^alelle (cf. il o. 5) . Soqo 
inoltre rimarchevoli i punti di contatto fra il cigpo e 
quel volatile raiqpresentato sulla nostra tav. dei Mm. 
al n. 2, in cui senza conoscere il presente esempio 
già supposi esser rappresentato un cigno (cf. pag. 6, 9); 
di più la posizione innaturale della coda dell'augellina 
situato sofH'a il viticcio, che trova un raffronto in quanta 
osservai s^ n. 8; e così pure il modo di esprìmerQ le 
diverse qualità delle penne tanto in questo ucceilino 
quanto nel volatile posto npl bel mezzo della base n. 1 
(cf. le osservazioni fatte a pag. 15). Assai notevole è 
ollreci,ò, che in tutti i quadrupedi fu omessa dall'artista 
r indicazione delle parti che s;ervono a distinguere il 
sesso, msmcanza che si ravvisa anche in tutti gli altri 
esempi di cotesto genere di vasi e che dimentii^i di 
qpt^e neir antecedente mio ra^onamento. In fine non 
occorre rilevare la tendenza al lare fantastico e ma^nie- 
rato pella formazione specialmente dei quadrupedi, 6h» 
ricorre non meno manifesta anche in questi nuovi esem- 
pi; i quali, come osservai:, sono pregieyolissimi, perchè 
ci presentano le rapprei^enta^^e più intiere ^he akiiAo 
dei frjKpojnenU pre^deptemente descrìtti: così per es. 
il grifone alato delU ì>^^ n. 1 viene a Qompletafci 
queir avan?iO di apimale rappjresent^to sid ^ frammento 
pompeiano ^. 13, . i, _ 

Le rappresentanze della ter^s^ base pompeiana (tavi 
Ù'm^ G, Vn della: gr9li4^za QrìgiiAale) sonod'un 
genere ^ifiaitQ differente e Qhe finora nel ciclo di^questt 
inonunieoti noo ha CQnfronti. Disgraziatamente questa 
bjB^ è la più p^al cpqsecvata; e poiché per tal oiotivo 
fff^ehìfe anche essere ch^ il disegnsdore uqu' at)biÀ ben 
p|;erpretate tutte le. particolarità dell' originabi senbra 
p|ÌL sppvenevole di rimetterne Y iUustrazioiie a quàxéo 
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sarà stata meglio studiata, limitandomi per oggi a poche 
osservazioni generiche. Nella fascia adunque sono rap- 
presentate sei figure di persone avviluppate in ampi 
panneggiamenti, tutte in piedi, tutte effigiate di faccia, 
ma in atteggiamento vario. Le singole figure sono sepa- 
rate runa dall'altra da una colonna scanalata e coro- 
nata da capitèllo ionico; solo una volta due figure 
trovànsi una a lato dell' altra senza essere disgiunte da 
una* colonna: questo gruppo dovrà perciò considerarsi 
come il centro della rappresentanza. È notevole che le 
colonne non sorpassano l'altezza delle figure. I)ué di 
queste poggiano la loro destra sopra un lungo bastone o 
scettro che sia; in tutte le altre T atteggiamento non 
apparisce punto con chiarezza. 

Nelle Nùtim d. scavi pàg. 64 (relazione tolta dal 
giornale dei soprastanti) e pag. lil (relazione dei eh. 
Sogliano) le figure rappresentate sopra questa terza 
basetta ci dicono essere « di tipo egizio » oppure « di 
stile egizio ». Tale particolarità non avrebbe in alcun 
modo contradetto a quanto fu da me esposto sulla pro^ 
babile orìgine di coleste produzioni ceramiche ; ma per 
quanto è dato giudicare dal nostro disegno, quelle figure 
sonò tult' altro che di tipo egizio o di stile orientale. 
Anzi si può dire con sicurezza che- lo stite di questo 
monumento ibostra una relazione moltb pronunziata con 
l'arte classica, sia nel modo come vestono le figure, sia 
nella posizione in cui queste sono rappresentate, sia final- 
mente nella forma delle colonne interposte alle singole 
figure, le quali, come dissi, hanno capitelli ionici. Evi- 
dentemente però questo stile che risente del classicismo, 
in questo monumento non ci si presenta né purgato^ 
né elegante, ma goffo ed alterato, tale appunto, quale 
lo trovammo in alcuni saggi della^ serie già descritta 
(cf. anche pag. 30) e quale concorda perfettamente con 
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ima deUe due direzioni deli' arte fenicia - con qnelia più 
recente cioè , la quale molto improntò dall' arter dassica. 

Sdir uso di queste basette cilindrìche pcMnpèiane', 
le coi forme troransi accennale nelle ^ rispettive tavole 
d'aggiunta, non vorrei pronunziarmi prima di aver po'* 
tuto osservare gli originali. Tutte vanno alquanto rastre- 
mandosi verso la parte superiore ed erano ricoperte della 
solita invetriatura di color verde tendente al turchino. 

G. Intorno |d una cq)pa::j[}(]ta fttaata a fogliami pro- 
veniente dair alta Italia il eh. padre Bruzza ha avuto 
la gentilezza di communicaimi lo seguenti notizie : 

« La tazza era di terra bianca con vernice verda- 
stra tendente al giallognolo, lucidav e neii' interno egual- 
mente verniciata! Aveva due anse ; all' intorno erano 
in rilievo basso e spesso con linee indeterminate alberi, 
piante e fogliami. Fu rinvenuta molti anni indiètro a 
Formìgliana in Lomellina, ma non saprei dire ove ora 
si conservi ». 

D. (Tav. d'agg. i>n. 1, ridotto a V4 dell'originale)* 
Airamicizià del medesimo padre Bruzza vado debitore 
della notizia, che nella raccolta di antichità del R. col- 
legio Carlo Alberto in Moncalieri (n. 265 del catalogo) 
esiste im'anforetta. di pasta bianca arenosa (alta 0,128, 
diametro della bocca 0,067), rivestita est^ibrmente di 
una vernice vitrea che ha un color verde erba, mentre 
uell' interno del vaso apparisce essere giallastra. La 
caratteristica forma di questa anforetta, meglio che dalla 
descrizione, si potrà rilevare dal disegno graziosamente 
favoritoci dal eh. Bruzza. Il vaso &i acquistato in Tori^ 
no, ma dicesi provenire dalla Sardegna. 

Acciocché nulla fosse trascurato in occasione della 
pubblicazione di questa interessante serie di manufat|i^ 
il nostro Istituto invitò il eh. D.' Giamioian di voler 
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sottoporre aU'aDalisi ohiatica ub saggio della inretriar 
tura oftde sono rivestiti cotesti avanzi. A tale iivito 
avendo anouito il sig. GiamidaD, egli elèe ora la cor- 
tesia di farci sapere^ che a la vernice contiene piombo 
e rame >. 

E. D. 
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{Tav. d:a9§. M) 

L'anfora arcaica a figure nere, che si pubblica sulla 
tavola d'agg. H, fa acquistata in Orvieto dal nostro cor* 
rispondente sìg* Bourguignon in Na^k^Iì. Vi si osservano 
a destra Ercole ignudo e barbato, volto a sinistra, che 
porta sopra la testa il tripode delfico, afferrandolo con 
ambedue le mani ; a sinistra, guardando verso Ercole 
fissamente, un'altra persona maschile, armata di clipeo, 
laucia, elmo e gambali, ma non in atto di chi abbia 
riiitenzione di impedire il catto del trìpode, come p. e. 
ApoUine'. 

Non di rado comparisce néHe rappresentanze del 
£Uto in discorso lin uìomo perfettamente somigUyudie 
a questo, e conosciuto da parecchie iscriziom cosBke 
Jolao V Ma mentre, per quanto io ne s^pia, nei menu- 
nienti finora cono^diuti Jolao porta le armi d'Erbole, sia 
é$n^fibév9s j munito della spada e della pelle leoniim» 
sili vaso mn^ietano all'incontro egli tiene senza dubbio 
le armi proprie : lo dimostra il fatto ^e s'è messo Le 
corregge del clipeo intomo al petto. 

^ Stephaal G. R. 1868 p. 31 agg. % Cnrtids Arch. Zeit. 1867 
2 Pi es. Micali stòria tav. 89. 
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Presto Eresie «wo graffite le due lettere HM, prMw 
Jolao da destm a sònistra 

«3At©a'»1IA)tOV3aOV4 

ìscTmoae riuarchevole sotto più riguardi. S'osservi i« 
primo luogo, che purla Io stesso vaso, diceodo: ii 'ò^Xm 

Sappiamo da Aristotele e di " ' autori, che lo 
spiedo {ó^tXof) faceva nei t^npi ai la funzione della 
stessa moneta, la quale dopo si e ò^oXóf. cf. Pol- 

luce IX 77 Sg. ': V9 fiévToi zàv i v ò'rojua ol /lèv 

Sn TiaXat ^mnóqon ocelot s imàvro ni^òs tàz a/uMj9«;, 
etv là vnò tì^ i^axì tiXìJ'S'OS fdóxti xa}.ela-&cu àQaxftn, 
tà i' òvófiara xal wi vo[iiafiaTos ftercaieaóvzoi etf i^ 
vvv xpefov èvéfteivev ìx iijg fiv^firjg Trjg jraXtaàf 'ÀfiOro- 
T^Xijs àà Tav^òv Xéytav iv Sutvavtav noUteCif OfUKfóv 
it xaivóTOfiBÌ, Syielovs avvovg vémg àvofidff&ai XéyaVj 
%ov fiiv óyélXeiv Ì7jlovvTog tÒ av^eiv, avtàv di dui tò c^ 
ttiJKOs '^v^Tfid'ai aSe xXrjd'évttov. o^ev xoì %ò àgtetitty 
évoflàeSal gitjaiv ovx ofd' o;?»;, èri nivioi lùv d^sXÒV 
VTtfjXXax^at tò g> eìi rò jS xazà ev^y^euiv. 

Ci è tramandato di poi, che il prezzo dei vasi non 
troppo glandi variava secondo la loro capacità du quat- 
tro al mezzo obolo '. L'anfora nostra essendo di modica 
grandezza - essa è alla m. 0,S93 e ci^»ace di 6 litri 
d'acqua - sarebbe stata pagata abbastanza due oboli. 
Il che vuol dire l'iscrizione per l'appunto: « due oboi' 
e mi » si supplirà « ricevral » o ahais: ma 



> Sì confronti anohs Elym. Magn. t. v. òpiUmaf- *fàttos ò nw 

xAf'A^yidmt'iptUMoy Uxof-olnif olv'Itivtt òpslas, ^ftlìs 
di ipoiÓs. 

> Cf. A. BooAhlStaaUhaiatialt n> p. ISl. B. Schosae nelle Oomm. 
in honor. JKómnufnii p. 649 agg. 
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cotesto 66IIS0 non può raggiungerai senza dfficoltà. 
Panni che ^fy«K derivi dal presente ^/m: fwma origi* 
nana di ^lyyavtù, che però non si trova in nessun 
monumento, quantunque sdnea dubbio, secondo le ana- 
logie q>s%rfiù'^)VYyóvw^Xstn9thhimttvmy abbia esistito una 

volta. Non sarà dunque troppo ardito riconoscere in 
questo vaso arcaico d'Attica V wtica forma del pre- 
sente \ Oltre di ciò, mentre ^vrfóvm si congiunge 
cól genetivo, nella nostra iscrizione si trova coli' accu- 
sativo /»« *. Ma fortunatamente esiste un vèrso di Archi- 
loco colla stessa particolarità, il quale mi sembra 
prov2»*e nello stesso tempo, che ^Cyew cóli' accusativo 
significa * prendere ', non solamente * toccare ', fr. 71 

Bergk : si yd^ (og i/ioì yévoi,%o %€X^a NsofiavXrig S'^etv. 

Ora credo si giusUflca la mia traduzione: due oboli e 
mi prendi. 

E. Maass. 



^ Neirepoca classica non esistono forme simili, come 9iytw ecc. 
cf.&lmsley Oedip. Colon. 470. Etym. Magn. s. v. ^i/yara. 
2 Cf. a. Cortius, Gr. Etym.^ p. 106. 
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m mmk q. hortmsd oritqius. 

• (tao. éTagg, l) 

I ■ * 

la Yilia Albania .herni^ 0ni$gA bocratM atque Hor*- 
toosii non sola aonuMm mseóptione insigoes quiqae 
obiter intuenti certe ob modulum perexiguum aHquid 
similituclìius habere facile yìdeautur. stetennt ibi in 
p(H*tica curva, cpiae palatio e regime est: nunc ia hoe 
ipsum ìussu prìncNi^is Torloniae transtati in eo oenaculo^ 
adservantiiir, cui signum Aesopì omamentum est prae- 
cipuuoi. simiUtudinem illam qnam dixi ne prorsus aiut 
nihili ae$timemus aut attribuamus casoi commumo tibii 
fati quo utnittique henanan comunetum Eniaus Quirìmi^ 
YteoontiuB band anbigoe teslatus est. buius eoifli Verba^ 
quae extanl in lamop'aphiae Bommae editione. prin- 
cipe Parìsiis anno 1817 impressa^ 1. 1 p. 340 (eixempli 
Mediol Operum I, 2 p. 332) : lorsqw les rsckerche^ 
du cardinal Alexandre Albani hi proturèrent, il y a 
cinquante ans à peu près, dmc petits hermès, sortis 
de quelques fmiUes inwinms ea verba, ut eodtìn 
tempore eos reperlos esse praeter did>itatioaein adse* 
ront, ita Tidentur significare eliam «odem loeo esse 
eruderatoa. ac de temp<Nre quidem sic slatuendum «st, 
repertos esse hermas circa> annum 1767, quo tempore 
Viscontìus aanum agebat decimum sextmn. buio com*^ 
putationi oonvenit primum quod ipso 1. e. addidit sese 
admodum tum adaleseentulum curasse ut Hortensii ca- 
put, quod ab berma diruptum esset repertum, in offi- 
cina Gavaceppii ei restitueretur. dekule satis constat 
inlatum esse utrumque viRae Albaniaé Inter annos 1768 
et 1785. atque boc quidem anno eos ibi in porticu 
curva extitisse testis est catalogus villae aMor^elUo eo 
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anno editus n. 393, 510: ante illum annum, qui fuit 
extremus Wìnekeltnanni, fl)ì non dilitisser mibi per- 
suasit Frìderìcus von Duhn. scilicet Winckelmannum 
eorum menlionem alicubl factunim fuisse, si ei inno- 
tuissent, veri est tam simile, ut paene certum esse 
dlx^Hoi I cmi praeseriitt faaec opìnio a narratione 
VtscoDtii tanitttti praesidii nancl^àtur quantum haec 
attribuit ilK. 

Quae httcusque dluputavi ea ita e^wiparaia jB^nt , 
ut iicet solum Hortensium mihi sump^erìm denuo 
edendum \ tamen facere non possìm quin quatenus 
similitudo utriusque pertipeat ampliuft persequar. factus 
est Hortensii berma e marmerò Lunensi ; Isocratis 
quia ex eodem lapide factus sit ego nullus duMto, sed 
temen {n*optérea affirmare non ausim, quod laevigatrix 
artiflcis manus totam operìs supergciem ita peftf aetsivit, 
certa ut marmoris nativi vestigia depréhendere inibì 
non coDtigerit. quod artiflcium in Isocrate exereitàtum, 
in Hortensio non item, primum differentiae Inter utrum- 
que intercedentis signum est. non desunt alia, iiam 
Hortensii nomina iàscrìpta sunt peptori, nomen Isocrate 
tabeliae duplici margine saeptae infra pectus; detnde 
qui Hortensium sculpsit egregia arte opus perfedl et ita 
ut ne posticam quidem capitis partem neglegeret capii- 
lorumque et vùltus formam libere vivideque effingeret: 
at enim Isooratis imago band dubia refert manus prò- 
perantioris arcbetypoque, siquod paulo exceUentius fuit^ 
non nisi primis lineis adumbrando iutentae vestigia^ id 
quod maxime apparebit capilloram lineas duriuséule 

< Post Viscoftttam (1. e), cnios exempkim pamm ac<nirate faciom 
ert, ÉcAxm Beraonlliiid /con. rom, 1 1 VI Horidnaii birmani isque ^rte 
heÙograpliiae effictlD^ edidit. Eichleri . quas edimus imagines arehetjr- 
pnlb fideliter exptlmere nuper comparatloBe iUaram cam hoc ipso 
instittiia oognovi. 
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et praeter Yeiitat^m Bcnlptas intòfiati. da»Qpi9 hoad 
paido miDus male habitus e terrìs emwàt herma Hdr* 
tensii quarn herma Isooratis. Hortensìi herma cum ami* 
neotibiis more solito ntrìmqub trafaeculis illis, quasi 
coroois «uspeudeudis insórvisse coastat r- proprium euim 
Toeabulum iliarum ego ignoro iuxta atque goarìssimi h^ 
paone integer ad qos penrcnit: nisi qwKl caput, ut snpva 
diotum «st, abniptum ftiit nasusque ^ exiguaò labri 
superìorìs mcntìque particoiae perierunt/ quas omnia 
o|rtime restituii resafsitve Gavaceppius. contra bocralìs 
hermae cum iotegrum servatiun sit cs^ut ipsum, umeri 
integri p^erunt cum peotoris parte malore , '. praeter 
mediam, cui titcdus infra subiectus est: ut dubitarì lioeat 
utrumne hermae forma aa imaginis pristino operi fueriti 
quam ad reti infra redeundàm est. in titulo ipso script 
tom est 

6ICOKPATH] * 

nam quod cum H nunc contignata est liUera C, id 
aperte debetur ei qui novicias partes addidit/ scilioet 
defectùm uttimae rudi artificio supplenti. 

*Sed ad Horteosium oratlo cenyertat. in eius pectore 
inscripta sunt praemomen nomonque hominls puncto non 
interpoaito' 

QYU«TVS HORTENSIVS 

apparet quadratarium, aptequam opus £a(ceret, spatium 
quod eonscribendum ^esset pamm accurate dimensum 
esse, siquidem litterae nominis estremai» pessime stiv 
patae ad maniioris usque nnurginem partineqt. in h» 
inscrìptione multum offeoigiMis habere vm sunt prì^ 

*' Érrétit e&im Heiaeniu xsnm C. /. L TI, 1809 eSMit qvinivs 

HORTlNSrVS. 
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mum quìdem perscrìptàm contra 4ege<à prae&omen» 
deinde litteraturae genas haud padam illud ab eo gen^e 
diversmn, quo aetate coltiorìs doclrìBae quadratani in 
mcìdendis titolis usi sìnt, deDiqne inscripta nomina ipsi 
pectori: éaeque offensiones tam gravès visae scmt esse, 
Ht foerìht qui frandis sUspicionem moverìnt. sed huius 
suspicionis causam qui marmor ipsum oouUs usurpa- 
v^t piane nullam esse concesseiit, eaque (te re, cum 
denuo nuper retai examinarémus MominseiMis Henzenus^ 
ego, dubitari non pòsse convenit. sed de aetate littera- 
turae pauio mibus certa erat iudicatio. atque consense- 
nmt quidem Mommsenus Henscniffique tam negfegenter. 
rem suàm egisse quadratarium, ut hac ìpsa re conìeoturae 
de aetate hominis capièodae summa naseatur difficultas; 
sed tamen nihlL cèstare Yisum est certe Benzene , quo 
minus primo saeculo eum attribuamus. aliter visum est 
Hùbnero, qui et ipse panesHoablmc annis archetypum 
examinavit. is enim conlatis cum ectypo huius tituU 
ectypis fastorum Gapitolinoruffl^ aetorudi Arvaliuma. 11, 
elogii Caeci €. l. L I p. 287, pacU fiduciae C, LL li, 
5042 a. li, me, dmn Berolini commoror, edocuit Bine 
uUa sese didntatiòne scripturam hmnae nostri adsi- 
gnare Augusti imperatoris aetati , posse autem étiam 
ea aetate esse anteriorem; denique scripturam tituii, qui 
Giceronis imagim Malritensi «kibìectiis est - cuius exem- 
plar a se editum in monumentis antiquae artis Hispa- 
nicìs non omni ex parte archetypum referre dixit - piane, 
eìusdem esse generis, a qua rataocination6 ceterorum 
vitorum artis peritorum iudicia n^n Dimis abhprrere 
vides. ìtaque ratione probabili bermam prifli^ saeculo 
feictum esse videor mihi pòsse statueore. neque vìdeptur 
obstare artificii ipsius proprietates. 

.YisconUa eiiisque pedissequis Antoninorum aetatis 
signumest incisa marmori pupillarum iridumqufò nota 
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ìd quìdem artificium qnam non sit ab Augusti aetatè alie- 
num vel una huius imperatorìs statua Vaticana abunde 
docet, qua de redo rettulere Kohlerus Annalium a. 1863 
p. 433 sq. et Garruccius Dissertatiomm arch, p. 9. 
atqui haec statua, quae inter rudera villae Liviae Augu- 
stae reperta.est, quin Augusti ipsius aetate facla sit 
Demo dubitabìt, neque vero potest dubitari, quin caput, 
quod solito artificio seorsum factum corporique inser- 
tum est, sculptoris eiusdem qui corpus fecit sit opus, 
hoc igitur exemplum gravitate superat ea quibus Over- 
beckius in Aclis soc. Saxon. 1865 p. 47 ss. Stephanium, 
ante Hadriani aevum sculptores in marmore pupillas 
iridesque incisione significasse negantem, refeliere cona- 
tus est. quodsi de litteraturae aetate recte iudicavimus, 
etiam Hortensii berma inter certa habendus erit testimo- 
nia quibus Overbeckii disputatio amplius confirmetur. 
Restat ut perscriptum insolenter praenomen non esse 
recentìoris aevi signum ostendam. ac de summa quidem 
rei absolvit Mommsenus tam C.I.L. Ip. 281, XVIII quam 
Bomanarum quaestiomm I p. 19 sq.,cum dixit Graecani- 
cam consuetudinem id sapere omninoque pugnare centra 
constantem usum Bomanum, qualis quidem cultioribus 
obtinuerit temporibus, qua observatione videlicet omne 
de aetate tituli iudicandi fundamentum toUitur, quoniam 
nec semibarbarae aetati nescio cui hermam erit qui attri- 
buat, neque ulla sit causa cur titulum operi post magnum 
temporis iotervallum àdditum suspicemur. sed band abs 
re erit addidisse quantum differentiae urbi provinciisque 
intercedat in perscribendis praenominibus etiam ultima 
imperatorum aetate. qua de re Ijcet tum demum absolvi 
poterit, cum Corporis thesauri integri omnes in manibus 
erunt, tamen iam nunc aliquatenus iudicium fieri potest. 
nam cum in urbe vix unum alterumve inter tot milia 
titulorum eius moris occurrat exemplum - velut bis ipsis 

Annali 1882 5 
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dìebus ab Hùlseno v. d. didici inter duceotos drciter 
Aeliorum totidemque fere Aureliorum titulos sepuicrales, 
quos altera sexti volumiais pars exhibebit, uoius Aelii, 
duorum Aureliorum inveniri praeoomina scripta omui- 
bu$ liUeris -in provinciis exempla reperta sunt 8at 
multa, sed tamen ut Afirica provincia looge superet 
eorum multitudine ceteras omnes quarum quidem insorip- 
tioues hucusque publici iuris factae sint. nec miriun: 
nam in Illa potissimum provincia sermonis latini seve- 
rioris leges et prius quam in ceteris et penitus solutae 
sunt. praeterea exempla paene omnia et Hadriani aetate 
inferiora esse videntur et intra fines sepulcrorum ple*- 
beculae contineri. ac de tempore quidem iudicium facere 
datum est ex inscriptionibus nota temporis certa prsie- 
ditis. e quibus ad ipsius Hadriani aetatem quae riafe- 
rendae sint unam inverno duasve {C. L L III, IW- 
VII, 701): ceterae omnes tertio sunt saeculo ineunte 
inferiores ( extant exempla aa. 213. 217. 247. 249. 
270. 283 C. L L HI, 793. 3620. VUI, 8826. VH, 
1174. 1152. VIH, 4578). vix igitur a v«ro lon^gs 
aberra vero, si ne in provinciis quidem legem praenomìaa 
breviandi Romanam ante Severi a^atem neglegi coep- 
tam esse praeter licenUam singulorum, qua aingularia 
multa procrearì solent, coniecero, hoc est ante aetatem 
eam qua primum urbani quoque moris severitatem in- 
gruente barbarie infractam esse dudum multis constat 
indiciis. itaque quicumque illud Quintm Hortensim her- 
mae incidit saeculi primi quadralarius, in monumento 
domestico conscribendo familiari paene dixerim sive 
potius libertino hominis Graeci arbitrio usus rem sibi 
indulsit a communi scnbendi usu, nedum a sollemni 
lege piane alienam planeque singularem. 

Sed idem quadratarius cum nomina oratoris pectorì 
hermae inscripsit, non eadem lubidine usus est, lieet ita 
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visom sit muUis. veram est imaginibus bomintuii Ro^ 
manorefm sobscrìbi solere nomina in fitniis pectorì sob^ 
iectis aut seorsunoi factis aut imagìnis marmorì coriti»- 
nuatis, eiusque morìs soiiemnitatem, cuius moris origi- 
nem a titolfs cei*earum imaginum repetere in prompta 
est; pertfnere etiam ad ìnsìgnia, iqnae nomìnum vieem 
optinent , testis est egregia iHa imperatoris cuiuMam 
Ifcerae rei publìcae imago Petropolitana ^ manàvit idem 
mos ad herinàrum formam primìfus Romanis ignotain^ 
velut Gornelii Rufi nomen Pompeis inscriptum est' slSpiti 
bermae, non Iiomihis figurae\ attamen Graecos et ià 
imaginibus , quibus ab Àlexandrì certe aétate utebanttir, 
et in hermis consoribèndis liberius se gessisse, c^ta 
extant nec pauca indicia. ita Demoslbenis nómen in 
imagìne aenea e parietìnis Hercfulanei erudoratà ipsutii 
pectus occupat ' . ita in gemino Socr^is Senecaeque liermà 
Berolinensi * Romani phìiòsophi nomen inscripttìm est 
nudo umwo sinistro; videlicet ad inscriptiòném recipìen- 
dam aptiore quatti éextrum , quod palHì iniecti ' rugte 
contectum est, at Graeci, qui cWamyde vestìlùs est, 
mediàe vestis parti' lìtpote nidlis impbditìae rugis. ab 
hac igitur libertate quadratarius noster non multum 
recessìt, cum Mna oratoris nomina paulo grandiori littè- 
ratura per utrumque peetoris nudi latus continuavit. 

Dissipati^ igitur qìs dubitationibus quibus hucusquè 
tamqiiam nebulis quibusdam non solum aetas verum 
ètiato sinceritas tìtuli, id est operis ipsìus, obscuraba^- 



i V. Schultze, Arch. Zeitung 1878 i 3; cf. BpnMmlli Róm. Ikon. I 
p. 101. 

^ V. Giornale degli scavi 1861 (n. 3 4) t. XU; Òverbeck Pompei 
p. 475 ed. terza. 

^ Y. Viseonti le. Gr. t 80, 3: idem pertinet ad KctapoHtanqln 
Lysiae imaginem ib. 28, 1. . 

* V. Htlbner, Arch, Zeitung 1880 t. 5; cf. Bernouilli 1. è.t. 34, 
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tur, r^deat oralio unde pr(tfecta est, ad commomonein 
fati utrìusque hermae et ad usum eorum pmUnum paulo 
accuralius ponderanda. 

Ac. de artiftcìi quidem diversitate abunde dicluia 
est: moduli ea est coogruentia, ut altum ait capi^t utrum- 
que a vertice ad labrum superius m. plus minus 0,12: 
nam barbatum Isocratis, Horteusii imberbe caput faoit 
ut huius potis^mum mensurae comparatio iostitueoda 
sit. sed fortasse latius patet tolius formae diversitas. 
nam Isocratis imaginem cum hermam vocavìmus, iudul- 
simus recenti artifici, qui umeros pectorisque psurtem 
ad instar hermae restituii : quod fecit Gavaceppii, puto, 
iussu, ut opus Hortensio consimile efiSceret. Viderint 
periti an titulus, cui inscriptum est nomen oratoris, mar- 
ginibus superne et inferne saeptus medio pectori subie- 
ctus satisque brevis, imaginis potius qiiam hermae for- 
mae conveniat. tot igitur tantisque discriminìbus , opus 
utrumque praeter moduli et loci, quo dicuntur erude- 
rata esse, communionem differunt, ut Aemilium Brau- 
nium paulo cupidius iudicasse appareat, cum ea antiquis 
temporibus communi usui inservisse eiusdemve esse 
arUficis subobscure significaverit libro qui est de ruints 
et Museis urbis p. 702, 708. quamquam si quis cooie- 
cerit in domo villave aut bybliotheca hominis docti 
cuiusdam aetatis Hadrianae ^niunctas extitisse orato- 
rum duorum imagines, alteram factam priore saeouli 
primi parte, alteram ipsius tempore, vix quicquam huic 
coniecturae obesse cfediderim. sed coniecturis pensi- 
tandìs hoc loco nolumus immorari. rursus ad Hortensii 
hermam redimus. 

Q. Hortensius Bomae natus nobili genere facile prìn- 
cipem inter oratores locum obtinebat, cum M. tuUius 
Arpino oriundus provinciam eius involavil. ex quo tem-- 
pere inter utrumque contentio erta est non uno nomine 
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memofabiiis. coótendit eniin conbra homìnis urbani nobi- 
lisque aoctoritatem atque adeo, ut est in orationibus 
Tullii, dominationem, municipalis hominis etiamtum in 
urbe iositicii mobìiitas et deicìendl de slatu adversarìi 
Gupidìtas, elUsitque illius artem huius dexteritas eate- 
nus, ut mox uUro ille buie quamvis iirvilas palmam 
concesserìt seseque a viotore passus sit laudari, quodsi 
conlulerìs voitum Hortensii in berma Albanio expres- 
snm eum vultu Tdlii expresso in imagine Hatritensi 
celeberrima, nescìo an utriusque hominis diversam 
vitam ìngeniumque tibi videaris agnoscere. mibi certe 
in marmore Albanio semper visum est egregia arte 
expressum esse generosi nescio quid sedatique et fasti- 
diosi: at in Matrìtensi imagine, in cuius gypseum ecty- 
pum domi cottidie iutueor, quam maxime comparet 
paene dìxerim proterva quaedam mobilitas animi omne 
genus coutentionibus bue illuc flexi neque aliud quic-* 
quam adfectantis praeter lauream laudemque. hoc cer- 
tum est ìndubìtatumque, oratoris utriusque voitum ex 
arcbetypis quae ipsorum temporibus circumferebantur 
optimìs egregia arte expressum felici fortuna ad nostra 
tempora esse propagatum. ac de Hortensii quidem ima- 
ginis archetypo coniectura capi potest e Taciti anna- 
lium II, 37 de nepote oratoris verbis: igitur quattuor 
filiis ante limen curiae adstantibus loco sententiae, cum 
in Palatio senatm haberelur, modo Hortensii inter ora- 
fores sitam imaginem modo Augusti inluens ad hunc 
modum coepit, quid igitur mirum quod privati quoque 
homines oratoris summi imaginem inter inlustrìum in 
litteris virorum imagines esse voluerunt? sed exiguus 
marmoris Albanii modulus ut egregie convenit imagini 
ad ornandam privati yel bybliothecam vel tablinum 
destinatae, ita vix quadraverit hortorum ampliorumque 
villae alicuius rusticae porticuum spatiis, qualia hermis 
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virorum iDlustrìum eisqae maioribus solita esse ornarì 
praeter alia exempla Tiburtina villa, quae Gassiaoa 
nuncupaUir, testalur. haud aliter ittdicaadom est de 
gemiDO Senecae Socratisque herma deque Sophodis 
imagine Vaticana, ceteroquin utrique upui aptum est 
alogium nominativo casu conceptuoi. 

fiaec habui quae ad inlustrandam atque commen- 
dandam Q. Hortensii imaginem non ignotam illam qui- 
dem verom iniquis suspicionibus paene oblitteratam 
conferrem. 

Scriptum Romae m. Aprili 1882. 

H. JOBDÀN 



LARCM IMAGINES INEDITAE. 

( tav. Sagg- ^y ^) 

In museo prìncipis Alexandri Torloniae imagines 
extant e marmore Luoensi factae iuvenum duorum capil- 
latorum coronisque et buUis ornatorum piane gemellae 
eodemque loco, si recte ea de re in catalogo musei relatum 
est \ repertae (lab. M). altae sunt plus minus m. 0,70, 
latae in imo margine 0,40. neutra imago praeter na- 
sum abruptum, qui utrique restitutus est mano artificìs 
novicii , quicquam damni perpessa est. postica utrius- 
que imaginis pars scalpro in planitiae formam redacta 
est, ita ut appareat parie ti murove eas fuisse vel insertas 
vel adpositas : ut adpositas fuisse sumam, movet me 
quod coronarum vittarumve significatio in ipsa parte 
marmoris plana incisione expressa est. Larum eas ima* 



> y. P. E. Visconti Catalogo del museo Torlonia di seuUure anti" 
che Roma 1876 n. 818, 319 ntramqne imaginem et apad Caesarìnos 
fuisse ef eiasdem esse originìs snbòbscure signiflcaTÌtj 
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gines catalogi scriptor recto vocavit» siquiden^ bullaruoì 
coronanunque insignìa cum binario imaginam Domerò 
sociata adprime conveaiunt geminis vìarum vicoramqu^ 
et domuum uitis patronìs, qoales fere Augusti impera- 
torìs voluntas religionibus populi Romani restitiiit splen- 
didiore scilìcet quam antea cultu venerandos. convemt 
etiam Laribus corona laurea vittis vincta: quamquam 
lauream eam esse coRiectura potios assequor quam de 
viso tester, ea est enim forma foliorum vitta vinctornm, 
ut ne in ipso quidem marmore quamvis religiose exa* 
minato praeacutam illam laurei frondis figuram, quam 
artifices totiens etiam in pusillis artis operibus optime 
expresserunt, certo agnoverim. sed tamen non minus 
certum est e ceteris frondis generibus, de quibus cogitarì 
possit, esse nullum quod harum coronarum artificio 
similius sit. denique voltus a geniorum capillatorum 
voltu vix diyersus convenit ei Larum generi, quod Au- 
gusti demum ut dixi voluntate propagatum est. qua de 
re non repetam quod ego et Reifferscheidius amnalinm 
Dostrorum aa. 1862, 1863, 1872 voluminibus exposui- 
mus. Hoc solum adnot^o, bulla ornatum esse etiam 
Genium castrorum peregrinorum, cuius figura aedioulae 
inserta nuper Ostiae comparuit in columna opere anar 
glypbo efficta '. 

Addidì bis marmoreis Larum imaginibus statuam 
Larìs aeneam altam circiter m. 0,iS cum sua basi 
item aenea (tab. N]. superat hoc sigillum cetera 
quotquot extant sigilla Larum aenea, nisi me fsJlit 
memoria, et magnitudine et elegantia artificii et in- 
ventionis singularitate. etenim soUemnis ceteroquin lu- 
dentium Larum, hoc est saltantium, rfaytonque et paté- 
ram gestantium habitus bacchicus in hoc sigillo graci- 

^ V. LancianiQS ap. FioreUinìn it^Utie 1681 p. 116. 
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liore quodam mota capttisque et cervicis flexu liberìore 
mire temperatus est: praeterea et bulla caret et corona 
laurea, ut adulescentis qui Laris et personam induerìt et 
agat partes figuram egregie ad vivum exemplar expres- 
sam videaris intuerì. prodiit hoc sigillum e ruinis pri- 
vatae ut videtur domus in monte Viminali sitae cum 
aliis domesticae supeiiectilis reliquiis, qua de re expo- 
situm est in ephemeride Bullettino della camm. arch. 
muti, iuscripta a. 1873 p. 86 ss. adservatur nunc inter 
opera ex aere facta quibus novum museum paiatii Con- 
servatorum ditatum est (A, 1 il), domus Illa tertio sae- 
Gulo coaedificata esse visa est Lancianio. statuae ea 
est pulcritudo ut eam tertii saeculi initio longe anliquio- 
rem esse dixeris. 

Non vereor ne quid inutile facere videar, si in fine 
buius commentatiunculae errorem quondam corrigam, 
quo bucusque Genii alicuius imago obscurata est. in ana- 
glypbo baseos ingentis prope arcum Severi eruderatae 
ibique nunc, postquam ad Palatini montis radices olim 
delata erat, denuo secundum viam propositae signiferi 
quattuor comparent pone togatorum multitudinem. ipsa 
signa sive vexilla secundum et quartum ornata sunt Vieto- 
riaesigillis dextra coronam sinistra palmam tenentis, prì- 
mum et tertium non item. atque in tertio quidem sub aquila 
fulmen gestante comparet Genius dextra, quae deorsum 
perlinet, pateram , sinistra comu copiàe tenens. dextra 
pectoris pars nuda, sinistra pallio cblamydeve contecla 
est. in primo sola comparet aquila, sigillum, quod sub 
ea fingebatur extare, togati alicuius capite contegitur, 
sed vix dubium esse potest, quin artifex qualiscumque 
fuit binas Victorias binosque Genios aquilìs subiectos 
finxerit ibi extitisse. hoc quoque ab eo qui in usum 
Gerbardi totum opus delineaverat (editum est id exem- 
plum ab Ottone lahnio in Actis soc, Lips, 1868 t. IV j 
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non intellectam est propagavitque nuper errorem M«t-- 
zius, cum Victorias at[uilasqae in vexilGs expressas esse 
dixit (n. 3629). Genium si ve exercitas sive popuii Ro- 
maDi ornamento esse signis militarìbus non minim. 
Scriptum Romae m. Aprili a. 1882. 

H. Jordan 



ERCOLE E TRITONE 

(ilfon. deltlnst voi II iav. XLI; taw. d'agg, L K), 

■ 

li combattimento di Ercole con Trìtone^ di cui ab- 
biamo frequjBntissime rappresentazioni, ma nessuna men-- 
zìone nei superstiti monumenti ietterarìi, toma a pre- 
sentarcisi nelle tre pitture vascolari ora per la prima 
volta pubblicate, appartenenti ad epoche diverse, 
sebbene vicine. La più antica (PneU* elenco seguente, 
tav. d'agg. I), appartenente press'a poco alla seconda 
metà del sesto secolo, è di un'anfora del Museo muni- 
cipale di Gorneto, proveniente da scavi antichi e non 
descritti. La media 0, lavoro magistrale della pittura 
a figure nere nel suo fiorire, è da riportare circa al- 
l'anno 500. Fu riprodotta a colorì neDa tavola dei 
Monumenti XLI ed appartiene ad una tazza trovata 
parimente a Gorneto e descritta, insieme colle altre 
scoperte, dall'Helbig nel Bull, d, Inst, 1881 p. il ss. 
La più recente By probabilmente della metà del secolo 
quinto, riprodotta nella tav. d'agg. K, fu disegnata in 
casa Mazzetti a Chiusi e fu descritta dal Brunn nel nostro 
BulL 1859 p. 105 come appartenente alla collezione 
Giaj m quella stessa città. 

Trìtone, divinità dell'acqua come Acheloo e Nereo, 
ebbe orìginariamente , come dice lo Jahn arch. Aufs. 
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p. 6S, il medesimo valore che questi due ultimi. Gli è 
Yefo che, come i nomi (quello di Trìtoue trovasi scrìtto 
nei vasi designati con d ^ n) , cosi son diflB^enti le loro 
figure. Nereo ha forma del tutto umana, Acheloo è un 
accozzamento di uomo e di toro, Trìtone di uomo e 
di mostro marino, sia pesce, sia serpente. Senonchè 
Acheloo per Io meno presenta anche, secondo Sofocle, 
le tre diverse forme , e la puramente umana e quella di 
toro e di serpente. Comune altresì è il concetto dell'anta- 
gonismo con Ercole; è però da notare che dei tre miti 
quello soltanto di Ercole ed Acheloo è libero dal sospetto 
di essere arbitrariamente inventato ad imitazione di 
quegli altri. £ primieramente il combattimento contro 
Acheloo differisce da quello contro Nereo; nel primo 
ha luogo un serio duello, ed Ercole armato di clava 
finisce per mutilare Acheloo; laddove nel caso di Nereo 
Ercole non vuol fargli alcun male, come Menelao non 
voleva farne a Proteo. Ercole ed Acheloo si affrontano 
ostilmente, quegli brandendo la clava, questi abbas* 
sando il corno per colpire ' . Tutt' altro è rispetto a 
Nereo. Qaesti cerca al pari di Proteo di atterrire l'eroe 
con animali , che in un vaso veggonsi tra le mani delie 
Nereidi presenti alla scena; ma egli stesso, volgendo le 
spalle ad Ercole, cerca evidentemente di fuggire, men- 



* Neppure nella pittura di Panfeo Mus. hit 789, Gerhard ausmi. 
Vai. tav* 115, doTe il corpo di pesce e il modo dell^assalto è stato 
rÌBnotato sul modello delle rappresentanze del combattimento con 
Tritone, yedesì scomparsa Fantica posizione dei combattenti. Altri* 
menti va la cosa, dove Acheloo prende la foga dinanzi ad Ercole, p. 
e. Gerhard Ettush, u, camp. Vas. tav. 15, 1. 2, similmente quivi stesso 
3, 4 e Mus, ML 452 » Gax. archéol. 1875 tàvv 20* Quivi totae ò da 
ammettere un*influenza dell' avventura del toro. Nella n^gior parte 
delle rappresentazioni i combattenti vanno uno contro Faltro; e cosi 
è probabile che fosse la ndXfj nel trono amicleo e la fidxv di Denta 
secondo Paus. 3, 16 e 6, 19. 
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tre Ercole insegaeodolo si china e lo afferra^ aon pw 
alzarlo, come opinano il Gerhard e lo Stephani, ma 
per trattenerlo, finché gli abbia strappato di bocca la 
desiderata rivelazione. 

Tritone, che nel trono amicleo ci apparisce già rad- 
doppiato e quivi stesso, insieme forse con Tifone e 
l'Echidna, contrapposto alle Ore e alle Cariti, è fati- 
dico al pari di Proteo, Nereo e Glauco. Come i primi 
due egli, che conosce tutte le profondità del mare» mo- 
stra agli Argonauti la via per uscir dalle secche della 
Sirte: Herod. 4, 178 (cfr. Pindaro Pyth, 4, 20, imitato da 
Apollonio 4, 1551). Press'a poco il medesimo fii rap-* 
presentato dal pittore Eufronio in quel Trìtone che 
nelle sue mani reca il giovinetto Teseo ad Anfitrìte nel 
fondo del mare. Siffatta sommissione e propensione a 
servire dimostrata verso l'eroe attico par che sia (^asi 
a bello studio messa in contrapposto con «la riluttanza 
che Ercole ebbe a superare 

Bappresentazioni vascolari dell'avventura di Trìtone 
furono raccolte dal Gerhard, auserl. Yas, II p. 95, in 
numero di ventitré. Stephani, C. B. 18G7 p. 22, ne 
ha portato il numero a quarantanove,. smimettendo però 
che vi possano essere delle identificazioni. È peccato 
che egli non abbia dato il suo elenco come continua- 
zione del Gerhardiano; cosi ne ha reso più difficile il 
riscontro. Per fondamento delie seguenti osservazioni 
io ho dovuto redigere di nuovo l'elenco; confesso però 
che l'insufficienza di alcune indicazioni dà luogo a parec^ 
chi dubbi, tanto più che non mi è stato possibile di 
esaminar da me alcune delle opere citate daHo Stephani. 

Tralascio di enumerare nuovamente ad uno ad uqo 
le rappresentanze a-x del Gerhard (tra questi a npvo^ 
dotto negli auseri Yas. tav. Ili; d negli etrusk. camp. 
Vas, i6; e secondo Varck ZeiL 1856, 248 entrata 
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« 

nella collezione Rogers; i secondo Io Steptiani nel Museo 
Thorvaldsen III 1 p. 57, il; l nel Museo britannico, 
Gat. 532; n quivi stesso 535; x quivi stesso 646. 
Inoltre : 

a' Mas. brit 451. 

V ibidem 600 (questa e la precedente forse == Dnbois Notìce d^une 

eóU. 83. 84). 
(/ > 646 

d! Bichmond, Michaelis arch. Zig. 1854 p. 61, 80. 
^ Pietroburgo Ermitage 25 (Stephani) 
/' ibidem 88 
(/ > 77 

hf > 142 

ì^ Monaco 184 (Jahn) 
fc' > 161 
r » 391 
432 
443 
721 

1134 « 
1261 
1271 
1292 

t' Napoli Mas. naz. 3419 (Heydemann) 

u' » S. Angelo 116 (la medesima rappresentazione nelle due fiicce). 
v' Trieste, Fontana arehaeol epigr. Mitth. aus Oesterr. II 23, 17. 
u/ Palermo, areh. Zig. 1870 p. 18, 15; secondo Heydemann L e. pub- 
blicata da Serra di Falco; forse identica con quella pubblicata 
dal Politi sotto il titolo di Ercole e Nereo» Palermo 1834. 
Welcker Kl, Schr, I p. 84 ricorda cbe in questo scritto yien 
citato un altro vaso col combattimento di Tritone, che si tro- 
yarebbe in S. Martino; di questo io non ho avuto ulteriore 
notizia. 
sf Vienna, Sacken e Zenner IV 77. 

y' Parigi nel Louvre (cosi afferma lo Stephani 1. e. per questa e le 
tre seguenti; anteriormente il Gerhard arch. ZeiL 1853 p.399, 3 
menzionala più figure vascolari con Ercole e Trìtone reperì- 
bili nel Louvre), Catalogo Campana A 9. 
3^ Parìgi, Col Camp. A 196. 
A » Càt. Camp. A 204 
B » Cai. Camp. A 1150 

C » Cat Camp. A, 14. Biprodotta da CoUignon Manuel d*ar* 
ehéologie gfecque p. 287. 



m' 
n' 
o' 

P' 
r' 
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D > 850 (La niedenma r^pieseptaàone ii^ tatti a dae i lati). 

E > 1155. * 

F Dnbois Noiiee d^uns coUection 81, il che io debbo togliere dallo 

Jahn Ber. d. Socia. Oes. d. W. 1804 p. 17a 
G Boma, Baseggio, BuU. d, InsL 1851 p. 68 (da.,ambod;aa i lati la 

rappresentazione di Tritone, una delle dae arricchita d^nna 

flgara secondaria). 
H » Castellani, BuU. d. rnsf. 1866 p. 181. 
/ Napoli, Barone, BulL nap. 1 118. Da questo io to)g;o anolie le due 

segnenti. 
K Boma, Mas. Qreg. II 44, 20. 
L Musée Blaeas t 20 (?}. 
M Bull. d. InsL 1857^ 25, 23. 
N Appartenente alla collezione Pizzuti e pubblicata dal Boulez, ilS^ 

kmges V 2. 
Fàncoucke, Dabois coU. P. 67 (secondo lo Stephaai C. R. 1867, 82). 
P (? /} le tre ora pubblicate. 

Aggiungasi alle precedenti il fregio d'Assos. 



Di questi sessantacinque vasi con sessantotto rap- 
presentazioni relative a Trìtone, più che la metà sono 
anfore di maggiore o minor grandezza, oioè i-^ V ^ 
K [f) k P n' o' ^ f" sf f v! w' y' i^ À H M P, un 
quarto idrie, o-A a' e' i m' v' B C E N; il resto vàsi 
di minori dimensioni, boccali x (f f, leciti pT a/, vaso 
foggiato a bicchiere!), di forma ignota wF Gì K LO. 
Le poche tazze, d Q R, la seconda di forma più antica, 
la terza di forma più libera, rivelano il nuovo stile. 
La più antica Q mostra la maniera ultimamente carat- 
terizzata dal Kekulé, Mitth. d, deutsch. arch. Inst. in 
Athen VI p. 114, a tav. IV, consistente neir attenuare 
la rappresentazione interna di mezzo con una strìsaa 
figurata, e s'accosta a quella ivi pubblicala (del sec. 5"") 
più di quanto lo fanno gli altri esempi ivi citati a 
pag. Ili, 1. £ quell'antico gusto di ammassar figure, 
che dagli scudi ed altri somiglianti arnesi è passato 
anche nei vasi, dove però fu presto abbandonato (cf. arch. 
Ztj. 1881 1. 5). 
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Fra tutti i Vasi di Tritone, ii sólo B, cioè la lazza 
di forma più lfl)Qra, è a figure rosse, tutti gli altri sono 
a figure nere; nei coffibattimenti di Aeheloo e di Nereo 
noi vediamo Invece che quanto al primo le rappresen- 
tazioni a figure rosse uguagliano in numero la metà di 
quelle a figure nere, mentre il secondo in ciascuno 
stile s'^ incontra una sola volta. Ma la scena dì Trìtone 
appartiene a ogni modo al periodo più maturo della 
pittura a figure nere. Gerhard neir or eh. Zig, 18&3 
p. 399, 2 dice che tutte le rappresentanze relative son 
di stile arcaico (egli non conosceva ancora R) « seb- 
bene le più dì esse mostrino maggior movimento e 
libertà ». Egli stesso (1. e.) ne ricorda « parecchie 
eccellenti » tra quelle del Louvre; parimente il disegno 
dell' t' si chiama « severo, caratteristico, x> del f « se- 
vero e boOBo J» , dell' ti' « piuttosto severo » ; w' è se- 
condo rHeydemann « del più bello stile severo »^ e 
cr la finitezza con cui son disegnate le scaglie è straor- 
dinaria e degna d'ammirazione », parimente e' « molto 
diligente », K « notevolmente accurato », v' « stretta- 
mente arcaico », il che, atteso il carattere dei nomi 
iscritti, deve riferirsi piuttosto al confironto con la pit- 
tura a figure rosse che con altri vasi a figure nere ; 
così anche ifcf è « cB lavoro egregio »; ciò che vale pie- 
namente per 0\ ed anche P N a d, tutti i pubblicati* 
son lavorati accnratamonte. Per alcuni si può arguir 
d^ silenzio che fossero meno diligentemente lavorati; 
soltanto per sf ciò è detto espressamente. 

Una prova speciale per riportarne rorìgine ai con^ 
fini della pittura vascolare a figure rosse e a figure 
nere, com^ io ho dimostrato nell' arcA. Zeit, 1879 p. 7, 
ci è data nel g' e più nell' K dalla finezza e sicurezza 
con cui i contorni del disegno furono preparati a graffiti. 

Anche le altre rappresentazioni che vanno unite 
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col combattimento di Tritone, o nel fovescio o nelle 
strisce superiori e iDfeiiori, appartengcMio ai repertorio 
deli' arte più antica e particolarmente alla seconda metà 
del sesto secolo. Nient'attro oltre Trìtrae è contenuto in 
aikqrwxd f { Up'^u'id x' itf A D FfG l JT? 
Lì M R; scene della palestra sono in ti £, efebi 
in Cy in atto di danzare in Q, opliti in g l v^ giovinetti 
a cavallo tra guerrieri in n'y gi^ierrierì e donne in p </ C\ 
quadriga in f, tra guerrieri e giovinetti in / E, corse 
di coecfai ìd e^ corse di cavallieri (?) in i, combattimeeyti 
in ch\ Ercole eoi leone in botef, Mercurio e le dee 
dinanzi al giudizio di Paride in &!, Hf hf , AìMìet e 
Monsone in m, Minerva che nK)nta sul carro ed altrb 
divinità in al b' rd v' y\ 2itn accozzamenti di d^ in 
^ f^, scene bacchiche indfnsg't^NP. 

Delie tre rappresentazioni ora pubblicate cpiella dte 
più fedehnente conserva il tipo antico, è l'anfora cor- 
netaoa P. Graie Ercole ed anche altri eroi sono di 
preferenza ra|q[nresents%i in atto di assalire ravvèrsarìi^ 
verso d., così avviene nel Tritone, il quale apparisce 
anch'esso rivolto verso d. in a d 9* A' 6 iV P J3, e là 
dove il medesimo atteggiamento non è notato nelle 
descrizioni, si può desumere per ci V d da quello che , 
quìn è dette suiratteggiammto delle figure accesaorie, 
martre l'attegiamento opposto è da congetturare per 
\i e parimente per t?, dappoiché vi si dice che Ercole 
metta innanzi il piede des^o. La direzione verso sinistra 
è attestata inoltre per é f Q. Ercole, vestito di dà^ 
tone e pelle leonina, è, salvo che nella tazza a figure 
rosse R, senz'altro armi che la faretra, che egli porta 
al fianco ) lungo la coscia ' La statura gigantesca 



ft La cfamb ia V oMne il Mekir (TaÀtliglio in Inoi^ di Wklm 
faretra) in t/ sono eviclentemQnte errori tìpografid. 
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del itt^«5 svtfvfiirig Tiftttov (Hés. TL 981) aache nelle 
sue parti umane apparisce nelle riproduzioni esistenti 
e vien rilevata spesso anche nelle descrizi(mi. Senon- 
che in queste rappresentazioni la figura umana non 
giunge, come nell'arte più tarda e in Apollonio Rodio 4, 
1611, dfjk^i %B vma ìuù ì^vag fyt èri vrjdvv, ma sol- 
tanto sin presso alta cavità dello stomaco ^ . Soltanto la 
lazza a figure rosse R pare certo, nonostante la poca 
conservazione , che estende la figura umana sino ai 
fianchi. La medesima forma mi par di riconoscere nella 
riproduzione del firegio di Asso. Presso Apollonio come 
nell'arte più tarda, p. e. nel firegio di Monaco, Tritone 
ha un doppio corpo di pesce , uno cioè in luogo di 
ciascuna gamba^ come appunto nei Giganti in epoca 
più tarda ciascuna gamba termina in serpente. E que- 
sta forma non è, come credeva lo Jahn Ber, d. S. G. d. 
W. iSU p. 17i, 56, passata da Tritone ai Giganti, 
sibbene da questi in quello, mentre i Giganti acquiiila- 
rono tale forma per 1 analogia di formazioni simili: più 
antiche, quali sarebbero il Tifoeo àek vaso berlinese 
(Gerhard auserL Vas. 237) ed il Borea della cassa di 

Cipselo, di cui dicesi che ov^aì óè oq>s(ov dvrì noiwv 
éìaCv avt^. Gli è vero che il yrffsvrjg di^vqg CcCTope 

nell'arte più antìca terminava al pari di Tritone in un 
semplice corpo di bestia ,* è chiara però la difi^erenza: 
quello di Cecrope è un corpo di serpe * che da quello 
di Tritone si distingue per il modo che s'inanella e 
come finisce, cioè senza dividersi, mentre quello di Tri- 
tone è un corpo di pesce, simile a quello degli ippo- 
campi dei vasi a figure nere. In fatto però si verificò 

» Cf. Jahn B. d. S. G. d. W, 1854 p. 173. 

^ Cosi nel vaso chiusino Mon. ined. IV 80, come nella terracotta 
herllnesd arch^ Zeil, 18'78 t* 63 ed anche nella bella tazza cornetana 
in questi Monummti X 38, 
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una certa mescolanza del pesce e del serpente, veden- 
dosi a questo date delle prominenze a foggia di alette e 
a Tritone delle spire che difficilmente potrebbero scor- 
gersi in pesci , se non forse nelle anguille , spire che 
però ben ricordano Tondeggiamento del mare. Anche 
le scaglie di Trìtone, che la pittura a figure nere ama 
di rappresentare con tanta accuratezza, rassomigliano 
per la loro forma allungata più a quelle d'un serpente 
che a quelle d'un pesce *; ciò non si ravvisa però nella 
riproduzione di C, che appunto per questo difficilmente 
può ritenersi fedele. È singolare un annodamento mol- 
teplice e sin quadruplice al di sopra della coda, divisa 
fjbrjvrjg tòg xs^Miv (Apollonio) , il quale si vede anche' 
in R, ma è soppresso in V Mentre cioè il biforca- 
mento della coda è proprio dei pesci e specialmente 
del delfino, quell'annodamento, evidentemente non orga-' 
nico, non trova il suo esemplare nella natura*, come 
mi assicura il mio collega von Stein. Potrebbe rasso-« 
migliarsi agli anelli sotto il capitello dorico, come se* 
dovesse unire la coda forcuta col corpo, o impedirne 
la divisione. Forse originariamente aveva un fonda- 
damento tecnico nei modelli stranieri, donde furono 
imitate queste figure. 

La capigliatura del Tritone cadente in lunghi cor^ 
doni - in P per eccezione come nel Satiro del rovescio 



* Osservata è questa distinzione nelFara pergamena dei Giganti, 
dove Tritone ha in fatti scaglie di pesce ben diverse da qneUe de*ser- 
penti e degli angaipedi. 

2 Per coDtro le setole, che qnasi ad annunziar la coda appaHU 
scono in P tra gli anelli, più sviluppate in d i\r al di sopra di ÌmsI, 
8on mantenute m R. 

^ Vien dato anche agli ippocampi. I delfini hanno p. e. anche 
nel vasa a figure nere Gerhard À. F. t. 8 un può di volte qualcosa 
che pare un solo annodamento, ma difficilmente può raffrontarsi con 
quello in discorso. 

ANViia 1883 9 



e QBlSil^ dd ¥9$o. Frao^oKi viatoria sulla fronte, 
prelwM^ alla forma di eapigiiatwa propria, più tardi 
A^h Tritooi, -^ 3iu)le esser unita 4a corona o da tenia, e 
ciò del pari abe il volto non. mai bruito o maligno e 
U, boftca upa mai aperta per gridare o ruggire» costi* 
tuifi^e wa differenza essensiiale con Aoheloo. 

Dappertutto vede^ Ercole che gii salta sulle spalle, 
a piuttosto correndogli dietro con potenti salii gli mette 
1^ piede sai dorso ; sul fregia di As^os manca que- 
st'ultimo concetto. In corrispondenzsa coi passi di Ercole 
1 viQle*iU attorcigliamenti di Tritone non saraana da 
concepire come soltanto attributivi » ma anche come 
aefuo di movimento. Tritone trovasi nel suo elemento. 
Le spire come ì piedi d'Ercole non posano sul suolo; 
v^e^OQSi in a immediatamente accanto figiu^ sul ter- 
reno» ipa di qfmU. contradizione non s'è dato pena 
il pittore. Anche i pesci nuotanti , in a tre delftni, 
quasi sostituiti alle pinne del vontre, in i £. due pari- 
mente di sotto, in X IC m' G' uno dietro lui, servono 
turno a rendere evidente la grandezza di Tritone, come 
crede il Gerhard, che a mostrar semplicemente, come 
r avvenimento si compie neir acqua. Così appunto 
l'aquila sotto la Nike di Paionios la mostra nell'aria, e 
i mostri marini sotto le Nereidi di Xanto le mostrano 
danzanti sull'acqua. In R sono evidenti sotto il Trìtone 
le onde, non rupi, come credeva il Brunn. Anzi se i 
pesci che vedonsì in R intorno ai combattenti, »on sono 
messi n semplicemente per empir lo spazio , è d uq)o 
immaginarci Ercole disceso nel profondo al pari di Teseo 
nella tazza d'Eufronio (cfr. Hesiod. Th. 932 ^aXaaarjg 

la ogni scena vedesi Ercole avvinchiare ti dio mari- 
no , abbracciandolo strettamente or sotto tutt' e due le 



BBGOIS B TBITONB fò 

braccia» or s^to Ynm e sopra r altro V L«^ descrikioni 
di t ( « stroma » } ii p' ^ t^ ^ f vi vf indorrebbero a 
riconoscere uba terza ferma, cioè clie le> due braccia di 
Ercole fossero avvolte intomo al collo di Tritone; gli 
è però probabile ch'esse descrizioni siano inesatte e 
che afiche in quei casi abbiasi la feconda forma V Le 
mani delferoe sono in ci ti ut C Q unite nel nodo di 
Ettole. Trìtone h ogni sforzo per isciogliersene. Con 
ciascuna mano afferra un braccio di Ercole in aia' per 
rompere il nodo ; il medesimo pare che sia con poca 
abilità espresso in F, mentre Q mostra la medesima 
energia di Tritone con maggior ricchezi^a d'invenzione, 
giacile quivi ciascuna mano compie un diverso tifficTo: 
la destra afferra il braccio destro d'Ercole, là sihlstra 
si sforza di separar le mani di lui inltecciate insieme ^ 
Ma per lo più una sola mano è attiva neir afferrare 
un braccio dell'eroe, d v KW t L, mentre Taltta, e pre-^ 
cìsa)mente da quella parte dove W braccio d'Ercole gì! 
s'avvinghia al collo, è volta verso i¥ collo stesso, come 
in d k t(f\ è alzata pateticamente, C N P, o distesa 
in atto di implorare aiuto, ti t?', ovvero l'una' è vòlt^ 
verso il collo, Paltra alzata, nf ^, qualche volta* coni 
l'attributo del pesce, p. e. in f. 
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i aof 1/ ((/ (f f h! m!) o' z' di n xk'l' N PQ, Quello certar 
mente in a, forse bx a' V e* f h! ìp! d z', questo certamente in à (t 
N P Q, foBM in i n *' r. 

2 Io parecchie di qaeste n^preseutaaonl, p* é8« ia.; i\rf.è aa^qibi* 
facile cadere in errore rispetto alle braccia. Cosi la rappreaoBtasÌQQa) 
in ^ è detta alquanto « imbrogliata ». Cosi errò IIQolbig , quando 
nel BuU, 1881 p. 42 dice che in Q Ercole -atfértì con le due mani la 
destra di Tritone. Lo stesao fa detto ài v'y-e anohe qù eenai dubUó 
falsamente. Pare che manchi qualche cosa nella nota sul p: Ercole 
che nella soUta lotta afferra un delfino* Falso sarà anche U concetto 
intorno a w: < Ercole sembra trascinar via Tritone ». La riprodu- 
zione di C appena permette di riconoscere il vero. 

s In a 2 n r dicesi indeterminatamente eh^egli cerca di sviui^olarsi. 

^ la q dtcesi una mano alzata, Tàltra « cerca di afferrarlo pel 



; h^ tasta di Tritone ì^ di solilo jqcliasita da un Iato, 
ciò che però difficilmente >vr^ 9^ spiegarsi ^ome atto 
di dolore, come si è creduto in t' u/. Anzi Trìtoneia 
tuttora degli #rzi, e quQ^' indinaaioae, cpme M ripie- 
gamento airindietro della parte aupc^riore del mo éorpo, 
sono una reazione contro Ercole che ^i si mette ad* 
dosso, e con la contrazione dei muscoli del collo cenea 
di contrastare all' allacciamento del collo stesso, Dove 
manca .questo, come in a, la testa è diritta. Evidente 
^ del. resto l'affaticarsi del pittore per avvicinare al 
possibile tra loro le teste dei due antagonisti, esprimendo 
però mediante il ioro distornamento gli sforai ii^posti 
dei due contendenti sì strettamente allacciati insieme. 

QujBsti tratti essenziali deirantico tipo ci sop resi da 
P senza proprio concetto uè maniera , laddove in Q 
rincontriamo, cagionata dalla superfie^ circolare della 
rappresentazione, una trasformazione originale, special- 
mente per questo che le sinuosità del corpo pisciforme 

non sono volte in un verso solo, ma così strettamente 

» ... 

avviluppate che la testa e la coda vengono a trovarsi 
vicine. Così queste sinuosità non sembrano più mezzo 
per indicare il movimento , la fuga , ma rinforzano il 
concetto della resistènza contro l'avversario, quasi che 
la coda aiutasse cpn gagliardi colpi ^ Con questo viene 
egregiamente riempiuto lo spazio rotondo; senonchè 
queir arcaica antipatia per lo spazio vuoto si manifesta 
altresì nelle pinne del dorso assai erette, e nel grande 
coperchio deUa faretra, aperto in maniera insolita quasi 
con giro orizzontale, e &ìalmente nei pesci, le cui sva- 
riate forme sono un altro indizio dell'epoca. Questi del 

colb », interpretazione difficilmente giusta; ma anche meno lo è 
qaeUa del Gerhard, arch. ZeiU 1853 p. 899, 3, dove sostiene che la 
mano col pesce sia alzata per battere. 

* Che sia da ammettere U medesimo in a' secondo la descrizione? 



resto ayrebbero dovuto essere^ spavratati da Ubi lottb 
cesi rorncH^osa; ma dimenticando per un momento là 
contradizione, traviamo che qiielf affollarsi in ogni angalo- 
dei pesci cmriosi è molto granosamente e natoridttente 
immaginato. ^ V. \ 

La tazza a figure rosse R ci mostra per contro f iù 
gravi deviazioni dal t^)o primitivo/ Le sinuosità di Tri^ 
tòno sono foggiate nel , modo antico ; ma difficilmento 
potrebbero interpretarsi come espressione di «nérgibo 
movimento^ essendo che da ambedue le parti è céMato 
lo sforzo fisico ed è succeduto una più intema agita- 
zione. Ercole siede tranquillo sul dorso del demone 
marino: la gamba destra visìbile non è più distesa in 
dietro , ma si appoggia al suolo, malgrado la centra^ 
dizione delle onde disegnate dì sotto; la destra pen«* 
dente regge la clava senz'atteggiamento minaccioso, e 
se volessimo insìstere in questo motivo, potremmo im-- 
magìnarci lavvenimento compiuto in maniera dei tutto 
diversa da quella che incontriamo nei vasi più antichi. 
Ma difficilmente il pittore può averlo preso tanto sul 
serio. Soltanto la sinistra di Ercole afferra ancora Trìtone 
alla spalla, passando dietro la nuca. Le teste, altrove 
rivolle in direzioni opposte, qui sono volte Tuna verso 
l'altra: par che sì riguardino scambìevohnente, come 
se ora soltanto ne avessero il temÌM). 

È chiaro che non tutti i tratti di questo quadro sono 
a riguardarsi come uno svolgimento del tipo antico, ma 
che debbono avere influito le scene dì inseguimento 
amoroso , tanto in voga fin da principio nella pittura 
vascolare a figure rosse. Ivi troviamo l'afferrar della 
spalla, ivi il rivòlgersi dell' inseguito a riguardare, ivi 
Tarma nella mano del persecutore. La più stretta ana- 
logia ce Toffire quel doppio disco appartenente press' a 
poco al medesimo tempo, ma dipinto da più àbile arti- 
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9tai ed idtiMameiite pubblicato dal Bemidorf' . In quisMo 
Paleo ^ba insague Tati , ad Erede che insegna Nerea, 
sono meMi insieme a &rsi rìscanlro. Questo grappo di 
NaNiaataaJfta rappteianlaziQne più antica prèssa 6eitaid 
ouserL Vas. t. 112 precisamente come la scena a figure 
nwa di Tritoae i{ sta all'antico tipo a figwe nere, e il 
coilironto ai prova che ràweatmù di Tritona è intimia- 
SWUto affine a quatta di Nereo, the Tritone al par di 
^esVnltimo cerca soltanto di fuggire, che Ercole vuole 
soltai^ ferUMvlo sen£' altra mtenzione ostile. 

L'iafiaanea delle scene d' iaseguimento amoroso è 
attestate altresì dalle figure accessorie in R, tre gio-* 
Ywatte, due a sinistra, una a destra, che fuggono per 
anauneìare Tavvenimento al padre - Nereo pertanto, maK 
grado! suoi acri oapelll -^ il quale se ne sta tranquil- 
lamaaka dentro o presso il suo palazzo designato da 
una colonna *. Il più antico tipo pare che non avc^e 
alenila igwa accessoria, almeiko amshe più tardi la r^^ 
preseitttazione spessa è limitata ai due contoidenti. 
Quindi pare che si aggiungesse una o più figure in 
atto traoquillo, o che al più mostrano il toro interesse 
col allevare una o ambedue le mani : un vecchio ma- 
vino, m n (qui deoominato Nereo) o p /?; o da ciascuna 
parte un dominatore del mare, forse Nereo e Nettuno» 
e'; una donna marina f^ ( G (quadro prineìpaie) •- due 
se ne veggono in d (denominate Kaiichora e Itnoj é f qw 
fi p-; Nereo e una Nereide, clalfKfr'AEF (essa 
AnfitrìHir secondo V iscrizione; a lui deve attribuirsi la 



^ Gfieck' una SioU. Vas&nbilder t S2, 4 e. Analoga sembra la 
oòmpoaióotta dtiridrìa di Vnlci nel Mns. bht. 7ia 
2 Heùod Thóog. i^Sl di Trìtone 

OS re d-aXaaaijg 



iscrizione Neféus aggiunta al cotitefndente: Jà!lm ÌB^à. 
S. G. i. W. 1854 p. 178) /JT; tìatin lite Merctìrió^^^ 
dall'altro un dio marino t (Nereo) ìi (Nettuno). DiTaflO 
il maniero è pm grande : In ò a Nereo ^ono dirhttpetto 
due donne, in L anche Mercurio, come In o/f e f ' a 
Nettuno stan di contro Nereo e due domie, in ìi final- 
mente di contro a Mercurio ed una donna Iròvansì 'Nereo 
e Nettmio, ognuno con un tridente. In questi casi \t 
tranquilK^ dell'atteggiamento non era sempre pienamente 
determinata. Il primo progresso sieUbe nel rappresentare 
le figure accessorie non soltanto in atto di sollevar le 
mani, ma wche di correr frettolose e precisamente di 
aocoirere, come una donna marina in e', un uomo bar- 
bato in ìi. Una forma più recente mi sembra quella del 
fuggir via di due donne marine in D (due volte) , di tre 
in itf, e da ciò svolgere l'annuncio portato dai fuggenti 
ad uno che sta nel quadro del rovescio, come nella tazza 
a figure rosse B; così anche in iT e nellV di tecnica, a 
quel che pare, provmciale ed arcaistica. In vf sono mesco- 
late due forme di rappresentazione, poiché nella paiate 
posteriore del vaso vedesi Nereo che sta tra una donna 
accorrente ed una fuggente. Anche |)iù evidente incon- 
trasi una tale mescolanza di elementi in ty vedendo-* 
visi un vecchio marino da ciascun lato dei combattenti, 
uno in atteggiamento tranquillo, l'altro accorrente ; ana- 
logamente in a da un lato Nereo ed una donna stanti, 
dall^ altro Nettuno ed una donna accorrenti; cosi anche 
in y di fronte ad un vecchio tranquillamente stante 



^ Perciò non sempre senza aiuto divino, come osserva Botiieit 
MHùnges Y 42. Minerva, a dir vero, non apparisce mài; Il motìvd di 
iiffiktta raHtà d'aiuto è stato ginstameute riposto dal Boulea nella 
mancania drogai rischio in essa avventura. Ovvero è percàè TAwe^ 
nimento ha luogo nell'acqua ? È vero che Enfronio mette Minerva 
vicino a Teseo nel fondo del mare. 



8d tBCOLR B TBITONS 

due. donne che corron via; altrìmenti in ^ accanto ai 
combattenti un vecchio marino tranquillo, sul rovescio 
un altro con due donne accorrenti. 

Disgraziatamente in questa classificazione non ci 
fa possibile di aver riguardo ancora allo stile del disegno. 
É d'uopo invece gettare uno sguardo di confronto anche 
sul rilievo d'Assos. Fu già osservato che la forma di 
Trìtone è quivi analoga a quella della tazza a figure 
irosse R. Con lo stesso e con pochi altri esso ha comuni 
le donne che corron via. Il gruppo dei combattenti 
poi non mostra mai altrove deviazioni sì notevoli dal 
tipo antico se non in R; ma vi contribuì forse anche 
la necessità dello spazio. Ercole non cavalca più Tri- 
tone; vedesi però ancora serbato il gran passo; egli 
non abbraccia più Tritone , ma gli afferra le braccia, 
non si sa bene con quale scopo. Chi sa che lautore 
di esso rilievo non abbia frainteso il tipo greco, come 
pure è accaduto a recenti osservatori, ed abbia scam- 
biato il braccio destro di Tritone con quello di Ercole? 
Ammesso questo, e immaginandoci che la sinistra di 
Ercole abbracciasse il petto di Tritone e fosse quindi 
intrecciata coir altra, allora anche la sinistra alzata di 
Tritone e stringente senz'àlcun dubbio un pesce avrebbe 
il suo esemplare nei vasi. L'ammetter questo abbaglio 
diminuirebbe ì'afQnità con JS, ma gioverebbe a mettere 
in luce il carattere semigreco del rilievo. 

Non è ora necessario di parlare delle figure bac- 
chiche sul rovescio di P (tav. d'agg. I 2). Parimente 
non hanno bisogno di commento le figure esterne dell'al- 
tra tazza cornetana Q [Mon, t. XLI 1.2), cioè le sfingi 
schematiche che custodiscono il noto augurio al bevitore, 
le quadrighe , abbastanza schematiche anch' esse , tra 
le colonne. Merita al più menzione il particolare, che 
non mi ricordo di aver mai osservato altrove, che cioè 



EBOOLB B TBITaNB 89 

il terreno per le colonne e le quadrighe non è designato 
dalla striscia nera, ma un poco più alto da una più 
sottile e {HÙ chiara. 

È altrettanto originale, che la scena di Tritone, quella 
striscia neinntomo; nella quale diciassette gioyaniche 
sì tengono per mano, corrono o danzano in chiuso cer-^ 
chic attorno alla rappresentazione di mezzo, ricordando 
così le figure correnti delle altre scene di Tritane. Che 
siano giovinetti, «^ lo ha giustamente nierato THelbig. 
Oltre il. disegno dell'occhio e la mancanza di color 
bianco nelle carni, colore che pure si è conservato 
anche in più piccola massa altrove, potrebbe provarlo, 
per tacer delle forme del petto, anche la virile energia 
del movimento. Nei particolari ciascuna figura presenta 
qualche varietà, ma tutte hanno comune il saltar sulle 
punte dei piedi (quindi si ha a credere che danzino) e 
la notevole inclinazione verso innanzi: ciascuno cerca 
di trascinare il seguente , trascinato esso stesso dal 
precedente. Così è che il braccio innanzi^ più passivo, 
è per lo più disteso, quello indietro che trascina , come 
più attivo, è ripiegato. ÀI ritmo del movimento, mar- 
cato con questo atteggiamento delle braccia e con quello 
corrispondente delle gambe, si aggiunge anche quello 
dell'alternarsi regol^ure de' vestiti con disegni e di quegli 
altri senza disegni ma di colorì diversi. E da supporsi 
che fosse cominciata, se non la pittura, almeno l'ese^ 
cuzione de'dettagli, in quel punto ove, essendo il nu- 
mero dispare, s'incontrano i due vestiti senza disegno. 
Grande è il progresso dalla ridda del vaso Francois a 
questa qui ; ma comune ad ambedue è il posto dell'orlo, 
esterno, su di che è da confrontare la mia osservazione 
nelle archaeologisch-epigraphische Mittheilungen aus 

Oesterreich Y p. 202. 

E» Petbbsbn 
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FINBO E BOREA, 

[Tav. d^agg. 0) 

Il vaso ora pubblicato per la prima volta sulb tav. 
d'agg. appartieoe al sig. cao. FatelU, elle mi assicura 
essere il medesimo venuto fdont da un sepolcro scavalo 
presso AHamura. Esso ha la forma di quetH che volgar- 
mente si chiafflano « dai manichi a * colonnette »; le 
figure sono rosse in fondo nero; mail disegno, benché 
a bastanza corretto, è piuttosto severo e non del tetto 
Ubero; tal che il monumento, che mi sembra di sicura 
fabbricazione attica, può assegnarsi senza tema di errare 
ai primi anni del secolo IV avanti l'era cristiana '. 

Sulla faccia principale sono dipinte tre figure; ma 
in vari punti di essa si osservano dei fori anticamente 
fatti a due a due, con la intenzione certamente d'inse* 
tu^i dei pezzi di piombo a tener salda quella parte deA 
vaso, eh' è fessa sottilmente, come si avverte dal suono, 
percuotendovi su con le dita, meglio che dall'osserva- 
zione. La prima figura, a destra di chi guarda, rap- 
presenta un uomo baitato, con tenia purpurea intórno 
alla testa, ali, corta tunica ornata agli orli e sul davanti 
da larga foscia, e stivali con lunghe volute anterìCHi, 
esprimenti forse anch'esse delle ali, quali si notano 
nelle figure di Mercurio dell' ^oca dei vasi a figure 
nere V Esso stende ambo le braccia con le mani aperte 

^ Sol I07680ÌO del vaso sono dipinti ire efebi avvolti in Inbgfai 
mantelli nel solito atteggiamento di parlare fra loro: quel di mezzo 
APPOfiT^B^i ^pra laogo e sottil bastone. Il vaso poi è alto m. 0,41. 

s Una delle gambe dì questo personaggio è sotto il tavolo a 
quattro piedi, i quali in qoalcbe modo la nascondono; e fbr^e è questa 
la cagione per la quale la voluta dello stivale di essa gamba non si 
giunge a distinguere: ad ogni modo ci sembra da escludere la inten- 
zione nell^irtista di fbmir di quel distintivo una gamba sola. 
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verso un baMO tavolo a quattro piedi, sa citì seno 
ammaeehiati vsoi e lunghi pezzi di caroe: però non 
è chiara la signifioazione del suo gesto, se cioè ^g)ì 
aeceimi alle vivande, o se invece stia in qmU'atteggla** 
gìamettto per avere or ora deposto il tavolo istesso. 
Iimanzi poi al tavolo, e di rimpetto al già descritto 
uomo alato e barbato, siede un re vecchio e cieco sopra 
una sedia o trono a spalliera alta, terminata da pai*- 
métta: egli ebbe una volta la barba ed i capelli di 
bianoo, che U tempo ha interamente detratto, non rima- 
nendovi altro , che la lineetta dì nero la quale con- 
tornava appunto e segnava 1 confini della barba e dei 
G^Ui; or questa circostansa, come io credo, produce 
la illusione che gli aderisca sul capo una specie di 
berelto o di galea con paragnatidi congiunte al disotto 
del mento; il pallio gli si aw<rige alla persona in mocbi 
da lasciargli il lato e Tomero destro scoperti; la sua 
destra è distesa verso il tavdo, e con la sinistra si 
appoggia a lungo scettro. La cecità è espressa con una 
linea indicante la divisione delle palpebre, che restano 
dùuse. Dietro al cieco re finalmente vedesi un Rovine, 
al certo della famiglia di lui, amico o congiunto; e^ 
ha lunghi calzari mantenuti da Correggio che si avvol- 
gono intorno alle gambe, clamide die gli pende dal 
braccio sinistro a simigliala dell' egida dal braccio di 
Minerva, e corta tunica cinta alla vita e priva dì ma^ 
niche ; i suoi capelli lunghi e disciolti formano un ìnìc^ 
colo grullo sulla sommità della fronte, e poi cadono 
divisi sulle spalle e sui petto in diverse masse. Qaesto 
giovme infine è armato di due lancio; e tenendone una 
nella mano sinistra, mostrasi in atto di elevare l'altra 
con la destra, come per vibrarla in difesa del re con- 
tro Tuomo alato. 

Già non e molto, Flasch ha passalo dottamente ÌA 
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rassegna la dod lunga sme dei monumenti che si rifie^ 
rìsGOQO al mito di Fineo, aggiungendone altri due pne- 
gevolissiini '. Senasa dubbio nel cieco ire del vaso alta- 
murano è da ravvisare ancora Fineo, che, per il modo 
onde si è espressa la cecità, e per il caratterìi^ico tavolò 
con i lunghi pezzi di carne, trova un riscontro nella 
figura pubblicata da Flasch, ed in altre eziandio '; Però 
nuova al tutto, eh' io sappia, è sui monumenti dell'anti- 
chità figurata fino a noi pervenuti la tradizione del nulo 
che qui ci si presenta. Sopra il vaso di Altamura noi 
non troviamo dirimpetto al re di Tracia le solite Arpie, 
ma un uomo alato e barbato, in cui dobbiamo senza 
meno riconoscere Borea, sovratutto dalla forma degli 
stivali, tenuta come propria è caratteristica di lui *. 
Or quanto mi sembra chiaro lo scorgere che il pittore 
siasi ispirato nella tradizione conservataci dal gramma- 
tico Servio \ e che nel dipingere Borea dirimpetto a 
Fineo abbia avuta la intenzione di mostrare così, che 



' Archàol Zeitg, 1880 p. 138 sgg., tav. XII. 

* Ibid. tav. XII, 1; la forma poi allungata dei pezzi di carne 
snlla mensa di Fineo fa notata nel testo con queste parole: es sind 
weder auf dem Tisohe Speisen zu unterscheideriynoch hangm solchej 
wie sonst der Fall ist^ von demsdben herab, oder liegen am Boden; 
e più innanzi: der rgane^a èÓB<f(xdrwv mit dm dureh eìnander ge^ 
worfenen und herabhangenden speiseresten: pag. 138 e 148. 

' Annali deW Istit, 1843 pag. 15 e 16 n. 3. 

* Phineus Agenoris filius Thracum rex, vel ut quidam volunt 
Areadiae, Cleobidam Aquilonis et Orithyiae fUiam habuit wùorem^ et em 
ea duos fUios, quibus superadduxit novercam: quos noverca ad patrem 
tamquam stupri adfectatores detulil^ oh quam rem eos Phineus caecor 
vit. quare irati dii^ vd, ut quidam volunt, Aquilo ventus, pro- 
pter nepoium iniuriam^ eum caecavit, et ad Pelagias 
insulas detuli t^ adposuitque Harpyias: quae eum ei diu 
eibos àbriperent, somnosque inquietarent, Me Jasonem eum Argonautis 
propter veUus aureum Colohos petentem suscepit fiospitio^ cui etiam 
duetorem propter sympkgadas petras dedit etc. etc. Serv. ad Aen. UL 
209; cfr. Pseudo-Orph. Atgon* v, 669 sgg. 
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il gastigo Don gii vemva da Giove o dagli altri dei, ma 
da Borea stesso vendicatore della ripudiata figliuola e 
degli accecati nepoti ; tanto poi credo malagevole il 
determinare l'azione di costui. Perocché dair atteggia* 
mento di lui sarebbe tanto giustificato il supporre ch'egli 
apponga il tavolo d' innanzi a Fineo, nella certezza che, 
allontanatosi» verranno poi le Arpie a compiere il sup^ 
plizio; quanto d'altronde l'atteggiamento del giovine, 
eh' è dietro a Fineo, e che sembra voler con l'armi 
tener lungi dalla mensa Borea, indurrebbe a credere 
che costui, nella versione rappresentata sul vaso prenda 
a dirittura il luogo delle Arpie, involando egli stesso 
gli alimenti dalla mensa del cieco Fineo; tal che qud 
giovine venga quasi a compiere l'uffido di liberatore, 
che altre rappresentazioni del mito assegnano ai Boreadi. 
Lasciando intanto per ora da parte la determinazione 
del concetto espresso da Borea, è mestieri primiera^ 
mente renderci conto del giovine protettore di Fineo. 
Accettando l'ultima delle due supposizioni già fatte, 
dovremmo senz'altro appoggio che quello della nostra 
fantasia creare una versione del mito, secondo la quale 
il vindice avo, dopo aver privato Fineo del lume degli 
occhi, e dopo avergli lungamente spogliata la mensa di 
vivande, condannandolo alla fame e sostituendosi alle 
Arpie, stia ora finalmente per essere scacciato da un 
personaggio, che sarebbe anch'esso interamente di no- 
stra invenzione, e che nell'avventura di Fineo, com'essa 
è espressa dal nostro dipinto, rappresenterebbe la libe- 
razione e la fine di quei crudeli tormenti. Noi tutta- 
via, per riconoscere nel giovine dipinto sul vaso alta- 
murano la qualità di liberatore, dovremmo senz'altro 
supporlo un essere divino, al che veramente non si 
presta la figura di lui, che manca di simboli ò carat- 
teri che ci fluitino a tenerlo per tale. Come d'altronde 
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un semplice mortale saprebbe trionfare della forza di 
Borea, ovvero delie Arpie, che sono i cani di Giove ' ? 
A mio parere però» coDsideraiido bene ogni eosa, 
sarà facile, senza nulla imaginare di nuovo, mettere 
d'accordo le tradizioni da noi conosciute con la pittura 
di cui prendemmo a fare l'esame. Se il giovane in dis- 
corso fosse sostituito ai BoreacU, noi dovrenmio vedere 
gli oppressori di Fineo fuggire davanti a lui, come 
appunto fuggono le Arpie sulla cassa di Cipselo e sul 
trono di Amicle \ non che soj^a altre rappresenta- 
ziofii del mite fino a mi pervenute '. Invece Borea 
nel vaso altamurano sembra che nemmanco si accorga 
del preteso difensore di Fineo, e compi/e tranquiUamente 
la sua azione, sia quella d'apporre, come io credo, il ta- 
volo con le vivande d'innanzi al re, nell'intenzione di tosto 
poi lasciarle in preda alle Arpie, sia anche quella d'invo- 
llure egli stesso i cibi di sopra alla mensa. D'altronde 
anche in altre opere d' arte, più o meno antiche della 
nostra pittura, non manca, com' è natursde, d'accanto 
al cieco e vecchio re qualche persona che Tassista, lo 
protegga e gli serva di guida, senza che per questo 
elb assuma la parte di liberatrice, e senza che abbia 
a lottare con esseri divini a lei superiori \ È degno 

* Serrio nel Inogo citato dice delle Arpie: ptdsae de Arcadia 
p$rvenerunt ad insulasy gvae appellabantur Ptotae^ (A cum uUmm vé^ 
lent tendere, (Zetes et Calais) ab Iride admoniti sunt ut deàsterent a 
Jovis canibus. Passa poi a spiegare la ragione di un tal nome; ed 
inTero quand'anche fino a nn certo panto le Arpie possano esdere 
808tàliiùte da Borea, se è ginsta Toeservazione dal Duca da Loynes 
que ìes Harpyies sont le symbole des ouragam (Ann. deU' InsUU 1848 
p. 3; cfr. Jatta Caialog. p. 508], resterebbe poi sempre inesplicabile 
la fignra del giovine liberatore di Fineo, a meno di non crederlo mia 
diTinitàf per altro senza appoggio Tenmo. 

* Pana- IH 18; V 17, 

* MoTL deU'Mt. m 49; Jatta Coiai, 1095; Mon, deU' Ist. X 8. 

*' GoKl per esempio in nna delle pitture pubblicate dal Flasch è 
xa^ ionaa ohe redesi $on Eineo> probabilmente la propria loogUe 



sovnalutto di essere Dofoto che il Pàrebio déll^anfora tM& 
ò armato di lancia, di cui per altro non fa egli ahmo 
uso, tenendola con la punta rivolta al suojo; td che 
deve, a mìo credere, attribuirgi a sbaglio, se non alHn- 
ceppamento, del molto più antico pittore del vaso di Alta- 
mura, se egli ha messe in tal guisa le due lancio nelle 
mani del giovine custode di Fineo, da mostrare che 
costui ie adopri contro Borea e che si accinga a ferirlo. 
Che poi del r^to ciò non era nella mente del pittore, 
vale pur troppo ad attestarlo il contegno dello slesso 
BcA'ea, che rimane impassibile e fa vista di non accor- 
gersi di quell'atteggiamento nemico. 

Il personale inoltre che nel po^na degli Argo- 
nauti prende il nome di Parebio e che nel tempo della 
sventura rimane accanto a Fineo, per dividere con \\A 
il dolore del presente e la speranza di un avvenire più 
lieto, amico fedele e carissimo ', non sarebbe al tutto 
da credersi d' invei)zione del poeta, il quale forse lo 

{arehàd. Zeitg. 1880 p. 143); soUa tazza edita nei ifon. déW Instit X 8 
yedesi ancora una donna; cfr.. Annali 1874 p. 180; e snlla celebra 
asfora deUa collezione Jatta qttest" ufficio è dato a nn nomo, nel qnale 
8i è con ragione riconosciuto Panebio (Duca di Luynea Ama. d. Inst 1848 
p. 14; Jatta, CcUal, p. 509). Con acuta e gioeta osaervazione Flaieh 
argomentò che la donna compagna di Fineo sulla kyliz pubblicata nei 
Man, ddtlnsUL X 8 dovesse credersi la moglie, e che questa circo- 
si^nza bastava a to comprendere come il pittore di essa non a^sse 
conosoìuta o seguita la veriHone del mito, secondo la quato Fineo ait- 
trasse sopra di sé il divino gastigo a cagione del ripudio della sua. 
prima moglie, e del maltrattamento dei figliuoli avuti da lei ; peroc- 
chèf segue egli a dire giudiziosamente: sehwerlieh nàrriUch hàtt» jene 
Ver^ion dem KùnsUer VeranlassunQ gàboteny cine famiUenang$ì0rig^ 
Person in der Umgebung des Phineus aufzufOhren (1. ò. p. 139). Ora 
per r inversa ragione il pittore del vaso di Altamura, che chiaramente 
tenne dietro alla> verdone che attribuiva la punizione di Fineo al riput- 
alo della moglie ed &\ maltrattamento dei figliuoli, gli dorò pone ftUato 
un amico, e non già la moglie od altra persona di famiglia. 

anche ibid. yi* 487 igg. 



96 rimo e bobea 

trovò in qualche versione del mito e p^ awmbira ne 
trasse partito^ affidandogli la bella parte di amico costante 
e fedrie; questo almeno ben varrebbe a provare la 
pittura del vaso di Àltamura, la quale precede di più 
che un secolo il poema di Apollonio. Infatti nel gio- 
vine posto a fianco del vecchio e cieco Fineo noi dob- 
biamo riconoscere un amico fedele, quale che sia il suo 
nome, che ne custodisce la misera esistenza e gli serve 
di conforto, di guida e di compagnia nel crudo dolore 
della cecità e della fame, non swza la speranza, per- 
chè conscio come il re stesso di ciò eh' era nei f^, 
che pur sarebbe venuto il giorno della liberazione. 

Intanto la pittura del vaso altamurano è da porre 
in quella serie di monumenti che rappresentano, non 
la liberazione, ma il supplizio di Fineo, come bene li 
distinse Flasch: il giovine compagno der vecchio re è 
l'amico che gli resta a fianco nel tempo della sven- 
tura ; e noi potremmo anche chiamarlo Parebio, nella 
possibilità che non solo il personaggio ma anche il 
nome di esso sia più antico di Apollonio, se non fosse 
der tutto inutile lo insistere sul nome da dargli. Non 
sarà però senza importanza il fiotare che sul vaso 
latta Fineo appare in costume scitico e barbarico, 
e che in egual costume vedesi ivi Parebio; mentre sul 
vaso di Altamura il re è coperto da vesti grecsmiche, 
e nel costume del giovine suo compagno non v' ha cosa 
che non possa entrare nell'abbigliamento d'un greco 
personaggio. Questa varietà di costume potrebbe dipen- 
dere, a mio credere, dalla varietà delle tradizioni intorno 
al luogo abitato da Fineo, eh' è chiamato re di Tracia, 
di Salmidesso, del Bosforo, di Paflagonia ed anche di 
Arcadia '; e sé il pittore del vaso di Ruvo, visibil- 

* y. le fbBti letterarie classiche intomo al mito di Fineo rac- 
colte dal Duca di Lnjnes Ànr^iU deWfnstit. 18^8 p. 4 a 12. 
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mente ispirato da Àp^ttonio, doyè rappresentare il vec* 
chio e cieco re in vesti barbariche, il pittore del vaso 
di Altamura non aveva questa necessità, e non coneepi 
neppure la figura di Fineo come quella di un re di 
Tracia o d' altra straniera regione; anzi pare che la 
medesima osservazione intorno al costume di Fineo cada 
su tutte le rappresentazioni del mito, che non si col* 
legano con la spedizione argonaulica, e che apparten- 
gono ad epoca più antica '. 

Or la presenza : di Borea nel nostro dipinto non ppòi 
indii^are altro, se non che il pittore tra le tradizioiit} 
anch' esse varie intorno alla causa diel gastigo e del^; 
r acciecamenlo di Fineo, tenne dietro unioautoentea quella; 
che lu conservata jla Servio, del qmle hoìnmm^Br 
scrìtto r intero luogo V La presenza di lui diinoslra dun** 
que, com' egli sj|a l' autore del supplizio di Fineo, ma^. 
non esclude le Arpie: queste non sono rappresentate per 
mancani^a di ispazio, maneir intjenzìoQe 'dell' artista 'ver- 
ranno ben presto a depredare ed ingozzare gli atittenti. 
del povero cieco, al tormento della cecità già InQìtto 
da Borea aggiungendo quello delia fame: AqtÀtlo ven^ 
tus eum copcavitj ad Pelagias insulas detulitj Mp(h 
suitque Ifarpj/ia^. JBorea non si sostituisce a questi mostri 
e non invola gli alimenti dalla mensa; il gesto di lui 

• 

' Ch. le citate pitture pubblicate Bella tav. XII àeVCarch, ZeiU 1880 
e quella dei Monum. d. Insti t X 8; e Milliagen anc, uned. Mon, 
tar. XV p. 40; Stackelberg Gràb, der Hdknen. tav. XXXIII. 

' Nel yaso di Atene citato nella nota precedente e pubblicato da 
Stackelberg e da Millingen, il duca di Lujnes riconoscendo Borea che 
lui mime pumi Phinée en lui infligearU la cécité et le fléau des Bar" 
pyies {Ann, 1843 p. 16) aveva ingegnosamente divinata la possibilità 
che Tarte si fosse impossessata di questa versione del mito; onde il 
Taso di Altamura pare che sia venuto a confermare la congettura del 
dotto gentiluomo francese, benché manchino in esso le Arpie, che 
appariscono in numero di tre sul vaso ateniese , ovo si sono ancora . 
riconosciuti i BoreadL V. arch. Zeit^ 1$80 p. HO e Millingen 1. 1, 

Annali 188^ 7 
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deve éptoghni in 4tt6 modi» VììHò e l'&lliK) «goaìmétite 
probabile. égli duoque con le btaMia t6g« verso il 
tavolo aecenint .fiolta&lo alte vivaiiìde^per laiAiliiiziiare à 
Fineo c^ verranno a oompiere il reste le Arpie, ài cui 
nome il troppo confidente compagno del re si prepara 
a combatterle, imbrandendo le armi; ovvero égli ha le 
braccia così atteggiate per avere or ora deposta la inensà 
innanei al re, a dinotare cbe anch' egli h coltìl che lo 
condanna alle Arpie '. Perocckè la mensa con i hinghi 
e 'pendenti pezzi di carne «el nostre vaso merita di 
essere considerata come un mezKo artistico adoperato 
per caratteriszare la scena ed i personaggi in generale, 
anzi ohe V azione particolare di Fineo ed il momento 
di essa. Fineo infatti per ora non tocca quelle vivande, 
ma senza di esse, e mancemdo le Arpie, difficilmente 
si sarebbe colto il concetto artistico, e intèsa l' intera 
composizione. 

Per tal gnisa tutta la scena è spiegata setiza nulla 
imaginare di nuovo ; e prendendo a base della spiega- 
zione le tradizioni stesse che conosciamo del mito di 
Fineo, ci siamo, se non m'inganno, data sufficiente 
ragione d' ogni personaggio di cui la medesima si com- 
pone. Quand' anche il giovane compagno del vecchio e 
cieco re non trovasse l'appoggio, come abbiam veduto, 
nell'antichità scritta e figurata, è tanto naturale che un 
povero cieco non possa vivere senza qualcuno che lo 
guidi ed assista, che basterebbe solo questa considera- 

* A mettere del tntto in accordo fra loro le parole dello scrit- 
tore e la pittnra del vaso, basta notare che il fatto d' avere Borea 
già accecato Fineo è dimostrato dalla stessa cecità di costui; quello 
poi che egli lo condanna alla fame, dallo scrittore venne espresso con 
la tnae adposuitque Harpyias; ed il pittore invece, per convenienze 
artistiche facili ad intendere, commisarate alle ragioni dello spazio 
e della diversità de* mezzi, dipinse come se fosse scritto adposuitque 
fneraam^ lo che poi vale idealmente lo stesso. 
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zione a for si che la {Hrà^eiizai df hi^M^s|ite 4a sé 
BUmpL, ed a persuadere che da prìndpio' un tal peiW- 
naggio sia' entrato nel raccoiito dell' àvvéntut^A.. €(inchiMò 
notando la glrande importanza mitologica del- taso ' idi 
Altamura; che per la prima tolta ci toèfte sotto gH 
occhi in modo sicuro là variante, secondo fa quale fn 
Borea il punilor di Fineo:, spero aìtaetió' chèli dotti 
ssuranno per fare buon viso alla spìegatióne da me 
proposta. ' ^ ì ^ 
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e scavi ESEGUITI NELLA. LOGALIU DEm . MORLO^GO "' 

DAI siGG. Nazari 



' ( taw, cTagg. P, Q. R:) 
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A tutti coloro che st oechpatìo; di ^cliéolo|ia, ì 
noto, quanto grande è fitapoilani^' delfe àéòpertè 'ftlté 
in questi uìliml anòi qui fti Eèle; lutti- ' del ^ì sàimó 
che tali e tanti fiironb^^li oggetti 'tàrì,i cimèìii, Ivltói 
fittili, ecc. tratti al!*' Itìce, che se^ rie potè fònnare il 
più ricco museo di queste regioni. Ì6' qàihài non rollici 
ripetere iai tettori di questo 'ptegetbllssimo petìtidico,* 
quanto da altri, e ben j^à^'autèrevoft di me, fu teriftò 
in proposito; latito più fcbé del già raccolto bel' èomu^^ 
naie Musèo mi «l dice Verira prestò fattk dal prof. Pi^- 
docimi una diligente illustrazióbéi; ^i Hibilei^d quindi al 
ricordare le scoperte fette • in questi ttltimi mesi . ' 

A sud ovest dell'attuale Este, in tlna località 'detta' 
Morlongo si estende per quasi ttn kijometrp Uba vasta' 
necropoli arcaica. Di essa restavano un vasto tratto ine- 
splorato quasi appunto nel centro; ed' ùltimamehte per 
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onra.cì^i .ilig^ofi ])fanii pr^l^t^ 40l fondo, j^otto h 
^Odllg^te d^ezio^p dell' aitata Franeesoo Soraozo, 
ai^ in qiteato trattò fiirono fatti vasti sq^U Ben 160 
tirila furono la tombe cbe dairOltobre in Qpi si. soo* 
persero, e quantwqm pa^eccbie di esse sieno state in 
Mite epoche violate da mani jgniMranti e rapaci, tot* 
tavia qnm tptte ofiersero, qaale più, qufde meno, il loro 
.tributo di; vasi, armii jezùfiA. ^lUì /Oggetti, apparte- 
nenti quasi tutti a queir epoca remota, che da alcuni 
vien ;A9ipgn.^|a prima età del ferro, da altri invece è 
detta epoca pelasgica. 

Dei vasi, per vero dire, pochissimi furono trovati 
interamentev^qt; pqr^è q|eHi^fliorì4^y)ba vennero in 
gran parte schiacciati dalla pressione del terreno, e 
quelli enlrò-tomba ebbero spésse vòlte la stessa sorte 
in causa del coperchio, che, infranto per opera del 
tempo deiruomo, precipitò entro la tomba. Però il 
bravo Soranzo, combinando con una pazienza ed abi- 
litar str^or^ioaris^ i cocci rimasti > w sj^pe hfeUiamente 
rìeo)3truire parecchi ,* e cjd$sì pres^tarcene una serie com*- 
pietà, chid cQQ^inci^ dai più arcaici ;e viene sino a quelli 
che (lanQO ij^i^io delta infliuenza , i^omana. 
; . Pairmi superfluo il descrivere- ad una ad una le sin- 
gole forme degli ossuari, coppe, ta^ze» ecc. taJito più 
che <{a^ tutte; hapno il loro riscontro nei va^i del civico 
musjso» e quindi sono già note per le anteriori pub- 
blipazioni del prof. Prosdocimi; mi. limito perciò apar- 
lare di quei; vasi che si distinguono dai sinora b^ovali 
per qualche notevole particolarità. 

Merita anzitutto speciale menzione un va^o di terra 
nera cilindri^ (tay. d'agg. P, S) sostemito da sei sot- 
tili e lunghi piedi tenuti uniti da un cerchio pure di 
terra» che fu trovato insieme ad altri riferibili al cosi- 
detto JI periodo; opera importapte, perchè oltre al dine- 



tare uda grande abiiitk tecnioa^ aeceHda «ttdeoMfaQifBiita, 
ad uika imitamoe d^e ci^ a ci^rdoni di bronco battuto;' 
che ftiroDO trovate in quésti dintorni, >a: Bologna ed- 
altrove *. .:"..)', i' -.-.^i 

Al più antico perìodo appartengono i^vati'^fijgnrati 
(tav. d'agg. P. 1, ìy 3éi): anzi quello eon una specie 
di luna calante e l'altro pia piccolo ad an^ aonmta, 
ambedue fatti a. ulano, (me seiaa il snAsidió 'dei' tor- 
nio, accennano a consimili cbe si rìeconferano ^finO' al}^ 
l'epoca della pietra, trovati nelle stazióni laciistri. È 
forse consimile provenienza hanno aMbe i noisrtri ^e 
vasi ; e lo deduco, perchè il simbolo detta Iqna calante 
lo si vede quasi sempre riprodotto nei* vasi cinerarii 
dei popoli che aiutavano quelle stazioni, e q^ivr invece 
non lo si vede mai; Tansa cornuta poi quivi oompa- 
mce ben di rado e la troviamo in quefla^ Vece m^lto 
frequentemente in vasi consimili al fioist|*o,:aiichérnei 
Golii Euganei a S. Pietro Montagoon^ dove tùtioi ac^ 
cenna ad una stazione laen^re. 

Di fabbrica indubbiamente locale è ^quèlfo segnato 
tav. d'agg. P, 7. -Esso fu riprodotto, peiH^é segna un 
notevole progresso neir arte: del figulo. La bella dece** 
razione geometrica vi è ottenuta, non già colle solite 
borchiette metalliche > come nei vàsfneriatditihi an- 
teriori, ma con .sottili laminétie di bronzo bìstlttito, appli- 
cate quando la pasta ne era ancor molle. I vasi invece 
segnati 10 e 12, che per gli oggetti trovati entro si 
devono dire posteriori ai fin qui descritti > segnano 
invece una notevole decadenza: essi non presentano 
alcuna traccia delle belle decorazioni anteriori, e le loro 
forme sono goffe. Qui sono stati riprodotti più che altro 



* Per tilteriori dettagli teggacd Tappeticliee conteneBte la desori" 
sione deUe tavole» 
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pel fiUt» file entro il secondo (che a eua. voita era 
CMlenutQ Del pdiio) si trovò il ikiido di una taeza 
attica, coti una jtoaacbera di. Mediisa «i fondo roseo: 
maschera che fii riprodotta nella tav. d'agg. P. li, 
perete; fors» ci può servire di seèrta a fissare» aliieno 
90prQ8SHiiatÌTe«ieatev. l'epaca di tutti i vasi atestiìni ehe 
3ii aeeomigJiaDO ; a questi due. 

JDi lYaai IdetaUici ne furono trovati non meno di 10^ 
quali idi «nude V quaU <fi broiào battuto; tatti, però 
$iììm- agiste, ì'ìhbÈ solo, che sembra una sitala {trf. 
4iag0 ;P,;9) ì toetv«to ia^um tomba rìoobissima di oggetti 
w^tsUkU tpteBMa l'orlo superiore oraato di un lavoro 
k dialifo oansistenteiini circoli coneentrici raoebiudenti 
«n ffiA holteoe. Goninmile bvoro, ite più ricco, pre^ 
sciita andhéfii topeoolno (tav. d'agg. P, 8) , che fu tn^ 
vAladi^ sdtra<;]0D)ba, e che copriva una sitala dì ranie 
^ndibsina^ M|kàva però di qualsiasi ornamento. Olire 
a' quelli^ vasi. furono travati due o^nooto^di terra con 
vernice rossa e nera; ma isieeeme essi non furano; tro^ 
ì(«ti;aasooiMi a toolbe, ma sparai nel terreno, siccome 
inolkre^' essÈ boe> hanno %ure, è inutite occuparsene: 
perciò piai»kot{;j|ena' altro a parlare degM oggetti di abbi** 
glilunentbi) 

: ;Fibid6,..agbi' tìrioalì, e bracciaietti di bronto, perle 
dt viAvo e di antea, ftie&ìuole di terra «4i vetro /ne 
luvoQO trovate in grandissima quantità dal nostra solerte 
tè. SomoiMit; oggetti d' oro invece quasi punto. — Si 
navennero soltanto alcune sottilissime perle di foglia 
d'ano e tre dischetti di foglia sottilisedma di questo 
metallo j i quali oggetti, benché di searsisstmo valore 
materiele, appidseono interessanti nel senso, che in 
quanto a tecnica hanno il loro riscontro nei bottoni 
lignei cpperti di foglia d'oro, che furono scoperti dallo 
SSchliemann nelle famose tombe di Micene. Veramente 



qM4Ue>iprWQ lirio sfare^er^i ripeti; ^cbiapp|ft)|* I^ 

affatto /si gmdicit debba essere fiit»t$^ di )egiiip,.vi ^yo^i 
essere; taaJo. pi« ohe J di^ob^tti h^opp T^eÌo rpvft^jj^^p 
4atta fMaclQ posteriore, «ì^id^fl^eniiaQ)^ pf <ieJHBrYfi| ag- 
grappali. £ fu oompri(B«Ddo la foglia ^^,^ .q^9Ì';ai^ 
che si oiteinne |(t riprodflzww dei cijeoleUv.ijonewfrWii 
che Yi siiscorgono impiwsi per l'i^ppi^ip jifQmp p|9? bptr 
toni sumnoneotov^ scQpectt d{4to SebiìfiqWR ; ( : : 

Goo questi ra.ffronti io non ipi p^esjonjio A $as^« 
date neppwie io vjft lappr^^siipativa. 4rKJÌutto iQflta)i 
oggietti potrebbero ei^ser^. ben più ^rpaìd . dejle, to^^bè 
ìa otii si riaveonero; in secppdot Ipogo vi sopo prppp^si 
teeoici ebe la . uq pae$;e y^ogopo ^^b^oi^^ti a9s# di 
buon' ora e cb^ in aljbri p^rsifltpqo pjiù a lungo, 

Qiiwto a fibulo, fra intera e rotte, se n^ sooperserp 
più che una cinqiwiitiM; vero è benei cbo tuttp su ppr 
giù nprodueoDiO i tipi giìi ^tìr una per^ si distingue 
dalle allre per le forine ^ingoJarjsyHne e per La pre^^pf 
sita del lAvoro, «nq^re mH^^o r^lativamonte all'^opft 
m rimonte^ che dievs i^sf^'^. 9S^\ xem9i% ps^^pdp «tat^ 
trovata in un vasof^oiH^a dei più ^eaicì. 

La siogoliaritìt di (pm^ &ba)a ewa (1|iv. d'agg. Q, 6) 
eopsiste tu ciò» che, ipepjlr? Ija sua parte posteriore è 
simile alle solite ad aroo, ranteriore invece presenta 
un diseo di 35 nuUiinetrì foggiato a gpisa di bulla col 
suo peduncolo forato in modo che passandovi un cor- 
done avrebbe potuto servire come ve^zo da appendersi 
al collo. Nel disco poi, in duo z^me concentricbe e fra 
due bordi lasciati appositamente elevati neimelaUostesso, 
hawi un mosaico formato da pezzetti minutissimi di 
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pasta vitrea, i quali, coi loro quadrettini dì diflRircaili 
colori, costituisbouo un vago disegno geofi&etrìco, che 
è identico nelle due zone, ma di differente intonazione 
sa ciascima. I singoli pezzetti si combaciànb fra loro 
cosi perfettamente, che iì lavoro si direbbe moderno; 
t nel mezzo finalmente si erge un caticino, forse de- 
stinato a sostenére una peila ora scomparsa. 

Uno dei più' valenti archeologi di Roma 6be vide 
codesto lavoro, non lo stimò arcaico e, non potendo 
formarsi ubai esatta idèa della sua anfìcfbìtìi, periehè non 
gir fiiroiio' chiarite tuite le cìtco^miB del suo trova- 
mento, preferì' di ascriverlo fra le opere dei primi secoli 
cristiani'^ ; ma su^siisténdo il fatto già menzionato, che 
la nòsfrà fibula veime trovata in 4id vaso-tomba dei più 
arcaici, essa deve èssere stimata molto anteriore all'era 
cristiana, e forse non si va lungi dal véro consideran- 
dola lavoro orientale, perchè anche le bellissime perle 
di vetro a p?n colorì che qui si trovano, anche negli 
strati più arcafcì, ci rivelttiò che sin da epoca remota 
prodotti orientali pervenivano hì questi paesi. 

A proposito di lavori in vétro, devo citare a parte 
due grandi fibule di bronco tiéile quali la soHta navi- 
cella è sostituitia dà una greyssa perla vitrea infilata nel- 
l'arco. La maléria di cui son fatte tali perle, è certa- 
mente il vetro, ma un vétiro p&toBO, friabile e dì pasta 
impera, tantoché potrebbe natseere anche il sospetto che 
si tratti di un roz^o tentativo latto in quei^ paesi per 
imitare le perle orientali, allóra preziosissime: anzi 
questo sospetto non apparirebbe molto lontano dal vero, 

* Debbo òonfess&re, che anche secondo le mie espeiiense, sindli 
monnmenti si ritròvanó soltanto tra avanzi del basso impero; e perciò 
aón posso allontanare' il sospetto, ehela fibala sia accid^talmente 
capitata neirarcaica tomba. 

W* HelMg 



se I» Volesse ricordare ebe aMhi» ^ Adria hsMtfft trp*- 
TaÉQ del Yetro iitq>€irfeltai&e0te .fiito copie . il ; no^a. 

Simile per le Torme gjanerati a qu^ta d^s^tta. di 
vetro è una tenta filmla (tav.: d'agg; Q^ &) : J» west^ 
f)6rò la navicella è di corno di cervo intarsilo i^i {timbra. 
Degno di nota, oltre il lavovo; perfetto di. questa, intai:^ 
sìatura, Sì è il sistema adottalo, per < mairienere I^ ela- 
slfeitk; dell' arèb metallieo; la navicella (o perla cbe dir!» 
si voglia) fa tagba^in sette diàoh^tti di podo ohe ^a? 
scmiò riesce dall'altro ìndipeodente e sono uniti solo p^ 
oomnne legame dell'arco. . 

Altri vezs^i interessanti trovò il i)o&tro ab« Soram&Oi 
ma qui per brevità non si citano che quelli, illustrati; 
.cioè le fibiile con catenelle e eiondolòtti (fig. ?] , l'ago 
crinale a due capocdiie (fig. 8) /il pendaglietto rap* 
presentaote un volatile (fig. 10), l'altro della :6wmadi 
un caldanino (fig. 9), e finalmente la. capocchia deW 
i'ago crinale (fig. I) notevole pel latto che mentre i 
summeotovàti oggetti, e quasi tutti i consimili trovati 
sono di bronzo, questo invece è di piombo; metallo che 
comparisce soltanto in quel periodo che il prof. Pro^ 
sdociini classifica come terzo, caratterizzato dai vasi a 
zone rosse e nere (ocra e grafite) divise da cordon* 
Cini rilevati. 

Fusaiuole e cilindri a due capocchie se ne trova- 
rono moltissimi, ma siccome esiu non ci rivelano molto 
di nuovo, così passo alla descrizione dell'ultima figura 
della tavola. 

È desso uno strano animale di terra cotta nera, e 
sembra più che altro un capriccio del figulo. Fu ripro- 
dotto: (tav. Q 11) pel fatto che esso è il solo lavoro 
indiscutibilmente atestino sin ora trovato da queste 
parti, che riveli una qualche tendenza all'arte plastica. 
Che sia poi lavoro indubbiamente atéstino lo deduco 
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dal fiitte/ <^6 esm è 'MKo éospmo dt< boroliitrtte 
hTmm cob^ i vasrt 'Wi 4lM qui isiiitvovaHO; i qtàH 
SODÒ burnente óp^rft di- ma >vaela Indwitrit locale» 
ti^ovàndosetie quif mioltissimi» rarinimi: invece alfrave e 
sottanlò per lina certe sona iiitmiò di lite, dove fatto 
fo oreéere^ che di qui vi 'j^rveDiBserò '. 

Gofìfrmlateiicol Bvaièra j^tragrand&déi trotati 0ggetti 
di abbigliaiD^to riesce fiJqiianto seArai il mitnero dille 
arbii; in ' éompèiisò pere esse sonò qnisi: lotte ìntoresr 
sanU. Dégne di nota spoetale sono due magnìfiolie 
accette fuse in bronzo, che presentaiio quella fona 
ohe i paletaologi strs^ieri òhiamacono poalstab, ca- 
ralt^stica deH' età più remota. Meritano inolire di 
essere ricordati due coltelli di bronzo battuto, uno col 
magico di osso, l'altro di bronzo fuso , per ia lóro 
eccezionale grandezza, misurando il primo oeiilìm/98, 
ed il secondo '28 V 

Non mancano coltelli di ferro di yarìe forno: non 
si trovarono però mai qtei di bronzo ionali, che akimi 
atcheologhi considerano servissero da rasoi, e che^sono 
tanto frequenti in altri paesi. 

Ma la scoperta di maggior importanza in tutti que^ 
^i escavi , scoperta che da sola basterebbe a. oompen^ 
sare le spese generosamente sostenute dai signori Naàari, 
e le premurose cure dell'ab. Soraioò, m è i^pieBa di 
due corazze trovate in due tombe del citafo Ili.'' periodo. 

* Si trovarono tempo addietro i timbri di btonzo iùat aendta«o 
% fjiro le impronte Bei vasi, ed inoltre ha |^can carnaio di yarì che 
sembrano k> scarto di una ^ran fabbrica: tutto indica adunque che 
in Este r industria ceramica era in fiore. 

' Ho notatd a beUa posta questa dititì&zioae ffa bxéaao haltnio 
f hnmio fu3o, perchè veggo che mdti archeologi non la fmifl^oia 
la.tecmca nei due pasi è ben differente^ e sarebbe impossibile otte- 
nere una lama lunga e sottile colla fusione, e^ quand'anche con fatica 
lo d potesse^ essa si spezzerebbe al primo colpo. 
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IH UM sventoratamente Bon si poterono. Fdcoogliere 
che frammetiti, essendo st&ta violata, la tomb», nella 
qàiW 688à si trotafva, ma la secoiida è qua^ con^leta, 
ttafìeandovi soltanto^ ascimi pezzetti d^ sua parte ante- 
riore^ talché essa ci dà ima chiara idea di ciò che era 
questa importante armatui^ in quelle epoche remote'. 

€onie^ m vede nel disegno (tav. d'agg. B, S), essa 
èr» formata- di due pezzi assieme uniti, ma ciaseund 
dì' forala dilferente. L'anteriore (mde potesse coprile 
ttfttoU peKo, è molto |^ù largo itel posteriore. La sua 
féntta eisendo c^Mitmta di ourve molto complesse non 
Sì può definirò c<m esattezza geometrica. Dirò dunque 
solo« che presenta una serie di curve parallelo e con» 
traq[)p06te, le qt^i terminano la placca da una parte 
quai^ ift punta e dall'altra invece sono bruscamente 
iirterrolte dalia cerniera, che in questa corazza consi^ 
ite in una semplice piastrina rozza anzlK^hè no; ma che 
neU' altra (tav. cit. 1) presenta un magnifico lavoro 
di circoli brocche m<^ rilevate e ben lavorate. La 
parte pourteriore è una semplice fascia larga cent, lite 
lunga molto di più di quello che occorrerebbe per eom-* 
piotare la circonferenza di m corpo umano, e che quindi 
girava per buona parte dietro la placca anteriore, evi-* 
deittemente per renderla pie sofida. 

Ma quello cke rende doppiamente preziosa questa 
corazza si ò il lavoro di cesello e di incisione che tutta 
. la copre. Netta placca anteriore - fra i cordoni che 
sono fatti a sbalzo - vi sono anitrelle, che si altemano 
con lepri ; nella fascia posteriore vi sono cinque zone 
di capriofi e di cervi, e tanto questi che le anitre ed i 
lepri sembrano inseguirsi a vicenda. 

Consimili disegni presentano anche i firammenti del- 
l'altra corazza, soltanto quivi le solite anitrelle si alter- 
nano con fantastici animali quadrupedi, e T esecuzione 
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del lavoro, quaDiunque indidù U atescia jffov^oiejw», vi 
è j[)iù accurata, più ricca e maglio distribuita. 

Confrontate assieme, t^ola è. la loro somiglianza clie 
si dìreU)e siano ambedue uscite dall' ìstoswi; fabbrica e 
che quella trovata intera nion sia d^ una ripetizione 
alquanto dozzinale della prima. 

A proposito della provenienza di M annataure, in 
un mio antecedente scrìtto - pubblicato or son quasi 
due mesi nel giornale UEugimo, - oppsideraQdo ch6 
la tecnica delle loro incisioni è appunto quella dei potis^ 
simi specchi etruschi, e che la focma dei rappresen- 
tativi animali trova un riscontro; nei vasi enei quivi 
trovati ed in altrì monumenti arcaici etruschi di Bolo- 
gna, Chiusi ecc., esposi il parere ebe siano da conr 
siderarsi provenienti dall' Etrurìa; Ed ora, quaotuiique 
abbia ultimamente letti alcuni scritti di valenti archeo- 
logi nei quali si sostiene V ipotesi ch^ quivi nell'antica 
Ateste venissero lavorate non solo le situle figurate 
che qui si trovarono, ma anco le due consimili rinve- 
nute in Bologna, ora dico, vieppiù mi ricoiifertto invece 
nella mia opinione. 

La stona dell' arte di tutti i paesj ci mostra, che 
sia neir epoca antica, come ip quella del medio evo e 
del rinascimento, il progresso avvenne passo a passo e 
che ogni avanzamento fatto nelle arti maggiori, architet- 
tura, pittura e scultura fu conseguito da qn corrispon- 
dente progresso nelle arti minori del vasaio, dell'orafo, 
del fabbro ecc. Qui invece abbiamo il fatto che la sola 
industria indubbiamente locale, voglio dire la ceramica, 
non solo non si serve mai dei motivi di ornamentazione 
e di figura che si veggono nei vasi enei e nelle corazze, 
ma al comparire di queste ci mostra in qudlla vece una 
notevole decadenza. 

Abbiamo Taltro fatto che mentre i vasi ci pre^^en^* 
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tanò tana regoìàre 1 evoliizione di fòtme, queste opere ^ 
invece ornate di così bei lavori, che appalesano un'arte * 
già progredita, d appariscono qui di colpo senza nes- 
sun precedente negli strati più arcaici, che ci riveli 
quei primi tentativi, quegli incunabuli dell'arte, quella 
fase insomma per la quale ogni industria deve essere 
passata. 

A Bologna invece la ceramica ci mostra numerosi 
e svariali eseiQj^.. di figme che hanDO molta analogia 
colle incise nelle nostre corazze. Ivi l'arte non compa- 
risce soltanto nei v«si enei, mi o più o meno in tutte 
le manifatture dell'industria; e se nemmeno colà ci è 
dato scoprirvi tutte le fasi per le quali deve essere pasr^ 
sala, se non ci è dato rimontare sino alle sue origini, 
possiamo almeno seguirne per lungo periodo il progress 
sivo svolgiipento. 

Si deve adunque nell' antica Felsina e non in Ateste, 
a mio parere, ricercare la officina donde uscivano si 
i vasi enei, che le corazze figurate. Ed il fatto, che 
qui e nei paesi non molto distanti da Este se ne tro- 
varono in maggior quantità che nella stessa Bologna, 
nulla prova; perchè abbiamo anche l'altro fatto che in 
Italia si trovarono vasi greci in numero molto mag- 
giore che in Grecia stessa, e nessuno, che io mi sap- 
pia, basandosi su questo, osò asserire che essi fossero 
colà pervenuti dal nostro paese. , 

Che poi tutti questi bronzi figurati trovati in Este 
ed i consimili trovati in Bologna si debbano considerare 
opera degli Etruschi, oppure che essi siano lavoro di 
umbri artefici, come da alcuni archeologi ora si vuol 
sostenere, io qui non istarò a discutere (che sarebbe 
un abusare dell' ospitalità gentilmente concessami in que- 
sto riputatissimo periodico) ; solo noto il fatto, che la 
comparsa dell'alfaìieto etrusco in questa necropoli di 
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Morlongo sembra coinciderò coU' epoca delle eudde- 
scritte corazze. 

Fu infatti rinvenuta - evidentemente in connessione 

■ 

col gruppo di tombe che ci diede la corazza - una 
stela semplicissima piuttosto grande di tracfaite dei colli 
Euganei, che avea alla sommità la serrate iscrizione 
chiusa fra due linee: 
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£ quivi, ben sapendo die molti valentissimi archeologi 
si provarono a spiegare consimili iscrizioni senza venirne 
ad un soddisfacente risultato, io che non ho alcun diritto 
di impancarmi fra i dottori, mi guarderò bene di ten- 
tarne la spiegazione. Faccio dunque punto, pregando 
che mi si perdoni se divagai in considerazioni iforse erro- 
nee, certamente in parte superflue per coloro che sono 
approfonditi neirarcheologia. 



*' Essendo la tracbite per sna natura molto porosa non si paÒ 
precisare ee U ponto della seconda lettera sia tm difetto deUa 
piètra sia stato yezatnente inciso. 
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'ùesariÈiòfie delie fyuni e(Méii^n^le' td^lèV ' ' 
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Fiàw L Vado «àsuario di -terra iwra Ittcifiata^ fu te«H 
vate ;ÌB aedEqiliee bnc^ fra terta< dì rn^go , àUa pr^^w^^i^ 
di meih 1,50; profondità cbd eorril^^poUde ^llio strato . siibj 
aroaim) di toinbe.' Nismn ogg^to mèMlioo yì fu: t*iii¥6*-; 

f m. 2. Tua 'tómba Jhtto'a ìnaqo'e jèaI oòtto,. fu ti(h) 
vatb eon altri due yaeetii pure i&tti a bUmo ed unai fo^vad 
coppa, senza oggetti metallici. Noltasi iqui ohe ,dal/&tt^ 
che in questi' due vasi illustrati non sì trovaroiometallif 
non si pu5 argomentare, che gli abitanti di; Ajbeste in quel**-^ 
repoca arcaica non ne conoscessero Vwo.; attesoobè ia altri: 
vasi coniìmili trovati a grande piioMdità sp 'M.'jimfeitme 
almeno là iracdia* ■■.••;•.'• (f :• • ..r/ >'r.i»'p 

Fm. 3. Vasetto nero trovate! in iìq& UmbA • ad aifibai^) 
formata delle solite lastre di pietra oilpare degli dtOigiiit 
collie I disegni sono stati ottenuti con tm puA2one qua-n 
drato e nelle impressioni fatte fuvvi poscia niesso uniKj 
smalto gesso bianco* Nella stessa arca furono trotaibi] 
altri vasi neri con ornamentazìone di borchìette metalli^' 
che, due spille semplicissime, una fibula ad arco semplice 
ed «n coltello di ferro. 

FiG. 4. Yasettino nero fatto a mano^ trovato assieme ; 
ad altri puranco neri ma fatti ài tono, aleum dei qtaalì 
borchiettati. Di identici a quésto he furono trovlitì pavecf- 
cM a s. Pietro Mont^gfnoh, nei coUi fil^anei, 10 imiglia 
distanze da Bste. > 

Fm; & Bssendo dì quésto vaso gik &ttà liUa dietta^' 
gliata dedcrizlone^ qui si bota soltanto die esso è alto. 
cent. 45 e che fu trovato in una arca astieme ad attri i 
vasi neri. 

Fid. 6. Coppa trovata in una tomba del I periodo. Fu 
Htà riprodotta^ perchè presenta molta analogia con quéUe 
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trovate a Golasecca; analogìa pi, notata da ralenti archeo- 
logi in ti^tto il complesso dei vasji scoperti in questa 
necropoli. 

FiG. 7. Vasetto rosso con decorazione fatta con liste 
metalliche - rame o bronzo battuto - fu trovato in una 
tomba; che qui sì descrive per la sua singolare ricchezza. 
Essa era formata colle solite sei lastre di calcare, e con^i 
teneva oliare il vasetto disegnato xm gran vaso : ossuario «on 
coperchio e due ' altri piccoli vasi pure listati, di ibronzo, 
altri due ossuarii di media grandezza a zone rosse e nere;i 
(ocra e grafite) che il prof. Prosdodmi consideta .caftat- 
teristÌGÌ> del suo III periodo; ed un quarto lossùitio grande^ 
coperto con ima ciottola, alquanto: rozzo ohe a tiua volta 
conteneva due bicchieri pure di terra cotta. Intorno a que- 
sti v$8i eranvi^qùattro coppe a zone rosse e nere ed altri' 
tre vasèttini pure rossi e neri. 

• I suddetti quattro ossuarii contenevano nt numero con- 
siderevole di perle di vetro e di ambra, e di piii 13 fibule 
di fbrmé divèrse; cioè serpeggianti, a disco ecc., 5. bilac- 
cialetti; 6 pendagUetti della forma di quello inciàO: al. 
n.^ 9 tav. d^agg. Q;'5 anelli; ed uno dei cosidetti bastoni . 
di comando di bronzo, còme pure sono di questo metallo 
tutti gli oggetti di abbiglialnento summentovati e tre pezzi 
di' aes rude. Di piombo invece si trovò ima capocchia di 
ago : crinale, e di feltro un coltelle. Oltre a tiitto questo - 
entro il maggior ossuario, - fu trovata uiia coraeza di bronzo 
tutta infranta, forse per rito sin dalPep^ca del sepelli- 
mento, ed in altro ossuario fu trovata la placca magnifica 
di un centurone. Notasi inoltre che questa tomba cèrta- 
mente non era (delle piii ricche: ini prosaimità ad essa ne 
furono trovate altre tre di dimensioni grandissime 4ella 
capadbà di circa due metri cubi. Sventulratamente queste 
tombe (che forse erano dei oapi) soni) state trovate c&m." 
pletamente svaligiate; 

FiG. 8. Coperchio di bronzo, largo cent. 32, lavotato> a . 
sbalzo, di un gran vaso di lastra di . ramei alto òeni 86. 

Fie. 9, Vaso di lastra di rame o di \>tqìm^ aJitomo ad 
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68^ vi stara la eol^za, e sembra che sia stala cosi Infi* 
lata nel Ysuso onde preservarla meglio. 

Fioi IO. Vaso-tomba di color bigio lavorato al tórno, 
ma rozeameute. 

FiG. 11. FoikIo di tazaa greca dipinta, trovato^ 'enii^ 
il vaso B.' 12. 

Fio. 12. Vaso ossuario a zone dipinto con oora. Esso 
stava entro il vaso n/ 10 e conteneva, oltre il fondo di 
vaso greco, il pendaglietto inciso alla tav. à^agg. Q fig. 9, ed 
una piccola fibula, commisti a po^shi acanzi di ossa com- 
buste, che per la loro tenuitìi si giudica dovessero appàr-^ 
tenere ad un fanciullo ; nel qua! caso il fbndo del Vaso 
greco sarebbe forse staito il sik) giuocattolo prediletto, e 
diffatto il suo contorno è consumato, quasi sia stato bal- 
lonzolato lungo tempo sul terreno. 



Tot. d'agg. Q. • 

< ■• t 

* 

Fre. 1. Perla di foglia d^oro (la figura è riprodotta alla 
grandezza naturale). ' 

Fia. 2, Oapoeckia di ago crinale di foglia d'oro ( grand, 
naturale). . : 

Fio, 3, Uno dei tre bottoni d'oifo che dovea avere il 
disotto di legno, fu ttovatò assieme alla capocchia sud- 
detta entro vasi neri borchiettati (grand;* tlàturalé).' ' ^^ 

FiG. 4. Capocchia di piombo di ago crinale (grand, na- 
turale ). 

FiG, 5. Fibula di corno di cervo con intarsiatura di 
amtoa (graiidt naturale). 

Fia. 6. Fibula-bulla con mosa'icO composto di smalti 
bianchi, rosai, azzurri e verdastri (grand, naturale). Pre- 
sentando questa fibula, per !e circostanze del suo rffaro- 
vameoto, uno speciale interesse, trovò opportuno Citare 
testualnieiite . il brino relativo del diario degli iscavì ténutcf 
con molta cura daiPab. Soranzo; diario che mi servì di 
base a queste annotazioni; • • ' * ' '^ -^ 

AifNAu 1882 8 
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. « Fra la tomba , che porta il num. progr* 31 ed il 
« gruppo vasi contrasegoato colla leittera I, si tr^vò una 
« tomba rovistata (num. 32) e sedici cent, sotto* di questa 
< alla profondità totale di met. 0,51 si trovò im vasc- 
he tomba ansato dì pasta nera e graffito, cirioondatQ da due 
« vasi accessorii fra terra di rogo, schiacciato, conteaente 
« ossa di perfetta ustione : fra queste la fibula , più mezzo 
« spillone di bronzo, un anellino^ e brani di altr^ fibula ^ ». 

Fio. 7. Fibula di bronzo oon pendagli pure di bronso 
( Va ^ella grand, nat.) trovata in ujaa tomba del oosidetto 
n** periodo. 

Fio. 8. Ago orinale dì bronzo a due capooehie trovato 
assieme con due fibule a navicella e dentro un vaso nero 
del P periodo: la sua lunghezza è 20 cent. 

FiG. 9. Pendaglietto di bronzo trovato entro il vaso 
tav. d^agg. F fig. 12. Quasi tutti questi pendaglietti presen- 
tano dei fori circolari nel loro ventre; in questo tali fori 
sono riempiti da cilindretti di altra materia che dalla sua 
durezza sembra pietra (grand, naturale). 

Fie. lo. Pendaglio di brouzo ohe sembra rappredenti 
un gallo (grand, naturale). . . 

Fia. 11. Animale fimtastico di terra cotta nera con 
borchiette di bronzo; fu trovato nella necropoli di Mbr* 
longo, ^la non però nei fondi Nazari. In prossimità sua 
eravene un secondo , però cosi malconcio .dal tempo die 
non merita più occuparsene. 

Tav. d'agg. R. 

FiG. 1. Frammento (riprodotto alla grand» naturile) 
della fascia posteriore della corazza incompleta. . Nel dise- 
gno si dovè interrompere per mancanza di spazio la cer^ 
mera che univa il pezzo riprodotto coUa placca anterioie« 
Tale cerniera terminava anche al disotto qome sopra ed ò 
lunga cent. 14: da essa si partiva la placca ; anteriore diet 



* Cf. la notft aggiunta alla pag. JiM* 
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doveà avere fonna identica alla sua corrìspondente della 
corazza completa, come risulta da firammenti rimasti. 
Sotto la fascia posteriore vi area altra fascia per maggior 
solidità e questa è ornata di sole righe di spirali, perchè 
evidentemente tale seconda fiiscia non era esposta alla vista, 
come Paltra che la copriva. 

Fio. 2. Corazza completa. La sua piastra anteriore dalla 
cerniera al gancio misura cent. 48. La altezza di questa 
parte era in origine cent. 37; ora mancano alcuni pezzi 
della parte bassa e superiore. La fascia posteriore è lunga 
74 cent, larga 11 i. Tiene injELssl anelli per potersi strina 
gore a seconda della corporatura del guerriero che dovea 
indossarla. 

FiG. 3. Animali delle zone comprese fra i cordoni 
della parte anteriore della suddetta corazza (grand, na- 
turale). 

Fio. 4. Animali della fascia posteriore (graad. natu«- 
rale). La tomba che ci diede questa corazza, c^ntenev^ 
inoltre il vaso grande di rame (tav. d'agg. P fig. 9), un 
bacile ed una patera, tripodi pure di rame, due alari di 
bronzo, alcune fibule ed un bastone di comando pur'esso 
di bronzo, una daga di ferro col mauice di corno dì 
cervo, e un ossuario di terra a zone rosse e nere divise 
dai soliti cordoni, il quale conteneva altri 4 vasetti della 
stessa specie. 

£ste 30 Marzo 1882. 

Federico Cordenons 
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DUE ISCRIZIONI TIBURTINE 



1. 



Fra i monumenti antichi esistenti nella sala nobile 
e nel cortile della residenza municipale di Tivoli vi è 
un frammento di iscrizione sfuggito tanto all'attenzione 
degli scrittori tiburtini quanto a quella dei forestieri 
che hanno visitato Tivoli nel corso di questo secolo. 
E vero che una copia di tale fi'ammento si trova stam- 
pata da Gaetano Marini negli Atti e Monumenti dei fra- 
telli Avvali (1795) pag. 6 *; ma questa copia, fatta pro- 
babilmente poco tempo dopo la scoperta del marmo, 
prima ch'esso fosse incastrato colà dove ora si trova*, 
non è priva di difetti. Vi mancano p. e. le linee 2-5 
intere; e siccome quella copia è l'unica, almeno l'unica 
stampata*, essendo, come dissi, il monumento rimasto 
inosservato durante questo secolo, così una nuova ripro- 
duzione del monumento non pare inopportuna. Ecco 
la copia che io ne presi neirestate passata : 



*' Ha per antore questa copia il P. Beggì, come attesta nn foglio 
di mano del Marini fra le carte ora legate insieme nel codice vati- 
cano 9127. 

^ Punto peraltro scelto assai male, cioè molto in alto sopra nna 
delle grandi porte della sala nobile del palazzo. Da questa circostanza 
si spiega anche, come il monumento sia rimasto inosservato tanto 
tempo. 

3 Un^altra copia manoscritta si trova fra le carte del Fea, ma 
cenasi irric9n08cibi].e. 
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Quantunque delle vmii IkiBe, onde si componeva 
' riscrizione intera, non riMMgaHio ohe parti lacere ed in- 
coerenti, nondimeno è cbiaro, a quàt genere apparten- 
ga il testo completo. Le lettere P -POE ricensver 
cha ci rimangono della linea 6 e debbono supplirsi e 
leggersi : \fpiii de \ea Tè\ fieri flacereii de ea re ita 
censuerunt -r frase d'introduzione iparticolare ai . decréti. 
dA senato romano ^. éé, consigli municipali -, queste 
lettere, combinate colla menzione che si .fa nella linei 1 
dei sommi funzionari, cioè dei qmUwnèiri^ d^l mxm* 
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cipio di Tivoli, lo caratterizzano come un decreto del 
consiglio municipale ossia semtus di Tivoli. Quanto al 
contenuto di questo decreta, pare che si trattasse di 
un permesso (L 3.. 11) da accordare ad una persona 
benemerita del comune {mumficus erga rempublicam, 
1. 8), forse quel SexUlius del quale si parla nella li- 
nea 2. Le piccole lettere dell' iscrizioiie (alte fra 1 
e li centimetro) sono poco adatte per Tiscrizione 
principale di un monumenta onorario ; e siccome presso 
la parte inferiore dell'iscrìzioBe si scorge l'avanzo di un 
orcio, ornamelo ordinario dd flanchi di piedistalli 
scritti , così è assai probabile che andhe il nostro de- 
creto fosse scolpito nel lato (U un piediistaUo, il quale 
nella fronte doveva portar in leQdre più grandi un'altra 
iscrizione col nome detrantore e coirindicazìone dell'uso 
del monumentò, è naturale il desiderio di conoscere 
quest'altra iscrid6iie ; e, per una rara e singolare com- 
binazione, questa volta siamo in grado di appagar siffatto 
desiderio. Fra le iscridonì copiate a Tivoli nel secolo 
decimosesto da diversi autori è poi smarrite, si trova 
una del seguente léio]^:^' 
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C/- SEXTILIVS 
V • V • TIBVRTIVM 
LIB* EPHEBrVS 
PEUCVLANIYS. f 

avgystaus ^ 
<:viUtor 



1 

ossia C\. Sexlilm, mtginis Vestalis^ Tihurtium libertus^ 
Efibehusj Hermianius Augustulis, qsarator. .,'; e quanto 
aUtkr spiegs^ton0 , basta dire , db^ h rergini Vestali di 

'* * Si trova pubblicata dal ^mter iMÌg.* àl5,'B; dal Volpi Vetus 
LamìmlOp, 148^^«> da' aM.v > 
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TUtoììr di una delle qos^ C. SexUHw Epksbiuh Kbertè^ 
DOA ci riescono àiiove, non essendo tal sacerdozio par- . 
tioolare a Roma, anzi offrendoci Tiscxi^ione pubbU*^. 
cata dal Grulero pag. 1088, 3 andie il nome di una 
tal vergitte yestalp tiimrtiiìa ; che là corporaaone degU 
Hmeàlmii AugMaleSy alla quale apparteneva SestUìo 
fifebo, addetta, come ognuno vede, ai cuito di Ercole^ 
protettore pai Ucdiare di Tivoli, ed insìem8/at|ueUo degli 
ìibperatorì, si trova inentovato in molte altre iscrisiioini 
di quella città e corrispondeva presso a poco a quel 
cbe erano inaUri munìcipii gli ÀiigHstales ed i seviri 
Àu§mluks>; ehe la. canea di curatpr, deUa qurie.erai 
rivestito Sesiilio Efebo, probabilmente si riferiva appimte- 
aila corpor&eione degli Mertialmii Augtistdes, ridorr 
r^do frale ìsdtìzìOqì di 'Tivoli anche un'altra volta' Vikh 
coppiameirto ìdeìt titoli Hermldnius À!ttgustalis v^at^r ;\ 
e.che, injSnó, dofM là parola CVRATOR piH)bàbilmente 
segmvdn^ altre parole, già perdute a ìndeeifràbili» qican^ 
do la piètra fu trascrìtta per la priiAa voUa nel secolo 
dedmttsessto. Deduco quest'ultima . osservaaiòne dal 
fatto che anche la stessa parola CVRATQR da qual* 
cunp de^i autori fa copiata male ^ da altri trascurfita : 
totalfldente, forsa perchè la piètra in questo punto eiia . 
già danneggiata. -^ Niente di più natusale deU'idea aitò 
il €. Sextilm, virginù Yeslalis Tiiurtiuni lxbertm,i 
Ephebm di questi iscrizione sia identico con quel Sess- 
tilius Epk. del quale si parla nella linea 2 del fram-' 
m&ùlo ora conservatomel p&làzzo municipale di TivolL 
E questa st^pesizione diviene- poi certezza pel fatte 
(die nei fianco del piediìstallo. sul tpia^ trbvsv^ l'i^i 



1 t. Sabidio Phoebo^ Herc{vlanio) Aug[ustali) cwr(a<pri), quaéstorU 
pani opHm: "^ìolà TUfàH nil ^tecmnid Mia deviisi^mM fiume 
Ani8m, a pag. XIV deU'intK<d««i(Àle: - i ' - :' • ' *^ 



scrkionè ora isiinkrHta si toggevénd d^lte disposte 

ìd venti liiìee e corrii^òiideatL alle venti; linee del kkm- 
meùfò del patazw muniéipale di Tivoli^ péir modo che 
qitdle formano il prìndpio, queste la fine del medesiido 
tester Per cenTÌpioersii di questa ee^rìspondenza, bastia, 
ravvieiéàro Fnno^ e ^'altro. frammento. Ma/pi&ma è d'uo^^ 
pò dire. alcune parole degli autori che colie loro copie 
Oli hanno conservate lo lettere scritto: sol fia»0o del pie^ 
distaila ora smarrito; Mentre Fiserizione principale éei 
piedistallo da noi riportato di sopra è stata copi&ta da 
moUi autori, di queUai delfianpoi non cbnidsoo che qual^ 
tfo traiM^izioai : la prima sì tnrvaìn tm codice di Ifo*' 
dena^ scrìtto heU-anno 1S03 d£^ en Tedesco di oom» 
Martin SieèbTy jna probabilmente dietro copie fatte da^ 
Itaiìàkii; la .seconda fu fatta da. 6Ìo. Metello, !probabtt- 
mei^ quando -visitò Tivoli noi 15ii9^ e si trofa^auto^ 
grafa^ nel codii^é vaticario ftOSi ( 14 terna ètiquèlla di 
Pinro iLI^io,:ri]^ortata in inqoilei molti volami di quo- 
std( autore cbe^si trovano miinoscrìtti neiravoUi>ioi di 
slato in 'Torino ; una qtiartà si-itrosva staiiipata nella ise^ 
cdnda edizione àkReJnseriptioms.iiiterìssÀel Gruiier,- ed. 
haliper antoreMStefano Yiimindo PjghiQ^,» la qualiicippia^per 
aitro/iìon ;so iooiqe,inon si ttpova frb. letjCafte brìgiiiali\^èl 
Pi^hio brà^ jConBenFàte nella bittiotéca -reale di Berlino» 
Tutte queste* quattro eòpie, no» e^oltisa. qudla del Li^ 
gisìcl, sono Mo)odtt i^fifficienbB aecmratézsa; noiidif&éno 
discGfUàBb fra; toóroiinnoii ppobi >tnir)ti ; .giaim^iè pró^. 
bàbilmfóiiie qnellBupiQcoie^.ilBttìet^indn. erano oonservate 
abbabtalnm benOie^si leggevèuiò condiflSieol^. Èipeipiò 
indispoBsahàie' pr^eisentate^ al Idtttire ; le I singole quattro 
copie in esleso : 

saurus inscriptionwfn alla |>ag. WJi.:9>jlJ/iiff; . ;, , - .- ; à; . . : ;.. 
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Codict diModem: 


a>iAidi&o.iatéaiii. 


Capia di Pirro Ligorio. 


ini.b. 8eptebrw.r 
cognita petitione 
et baaim maima 


qnod.l.a.l.fenaTina 

cogatìA . petifìone 
etibulm.mHino- 


TO.d.l.aUenaTne 

k-eeptembrìe 
cognita . petitione 
el . basim . numnote 


shercnlis et ang 


s bereuli» . et . Mgm 


sheicnlla . et . angns 


anctorìtaa pei 
tun.c.seitiliQBBa 


«QBtoritU pei 
.Iia.c.uimias.Ba 


aneto rìtas . perea 
tun. o.seitiliiu Bacrnm 


phebnB non hod 
tìxonwtna a . et . 


eiAefeiU.tUii.hdd 


et.bebui).non>od 
ez6niatas . set 


iQ henes auro bere 


lOtbensaim.hMC 


IQ cliens , auro . bere 


iacere grate eit 


e . «fere . grate . ex 


agere . grate . ei 


quoque Dominie 
sabecrìptiaDe lo 
aciiia» ne ' 


qooqae . Bomen 
bacriptìone . L 
adlim 


.quoque . nomine . s 
inb.Boiìptìone.l.alf 

bae.aelios 


15 eieqntab 


laqne.ei 


is...Te.ei 


ensoe 
anilla et 


iqniae 


qaiye 

DM . pe ratto 


arpendo 


Dilla et 


ioillae di un 


attÌQB 


ilbendo 


ribendo oreiwlo 




nateim 


aDattlos 



^mpa Grvteriana (2** effii.) 

qfiod. 1. al. fec natins. TI. k. Septembies. cogtilta. petjtio. eia. 

basim. numno. bercnlia. et aagne. aoctorhae. penun. c> sezfUinK" 
sa«itebiu. noQ. hod- ...eBeTnatiLrns....et thansaia»....ierì.eipT»-,i 
grate, vii. . . .quo qae. nomÌDe. , ..in. soroptionei 1.... aoilios. .i. 



Ora CI 
metlendo < 
può ritenei 
del piedist 
raHeri: 



le queste quattro copie e 
le oe sembra corrotto*, M 
essere stati incisi nel fiasco 
m Epkebus i seguenti car , 



1 Le liaee 14 e 15 sella tnsciiiione n 



a 14, 15, 16 deUe copie più accniate di Gio. Metello e di Pino 

^ F. a. k ^le^ire «ha fcniniut4ll9.jeBfl d*U« ttM» «e 1 HlU'Ml» 
wp» del Ligtoio. . il L. ^ 
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qvod^alfenaTivs 

mi • K • SEPTEMBRES 

COGNITA • PETITIONE 

El BASIM MARMO 
5 HERCVUS ET AVGVS 

AVCTORITAS PER 

VM C SEXTILIVS SA 

EPHEBVS NON HOD 

EXORNATVRVS SET 
10 TH E N SAVRO HERC 

AGERE GRATE EXT 

OyOQVE NOMINE S 

IN INSCRIPTIONE L 

ACILIVS 
15 QVE • EX 

EQVIVE 

ENSVE 
VILLAET 
RIBENDO 
20 ATTIVS 

Le quali parole, mediante pipclte coiTezioni ed al- 
cuni supplementi suggeriti all'autore di questa notizia 
iu gran parte dal jsuo maestro prof.. Momiusen, si riu- 
niscono col framnofento ora consertato nel pah^zo mu- 
nicipale di Tivoli nella maniera seguente : 



\ 



Qnod L. Alfenatins et H. Mncins Tibartìnns IIÌI viri 

lUI. k. Septembres afitn dato Sextilio Ephfeòo}, 

cognita pftìtioBd [eiuSi jgt^.c]ootifiebatiirt uti pwmilteretur] 

ei basim marmoìream sua ì]mpeBs& omnì. sub ihm^aurò] 
5 HercalÌ5 et Àaga6[^orum porta] Esqnflina ponere, * bì . . . . 

anctoritas per [q(uid) d{e)e{a) r(e)] f(ierì) p(laceret) d(e] e(a) r(e) i(ta} oeosneifttnQ 

Clnm C. Seztilius, Sa[ a]e virgìnia Yefftalis [lib.^ 

Ephebas, non bod[i0 primam] mnnìficns erga rem public[am, 

exomatams 8[i]t ^ [eam po^jta base marmorea sub 

[."')■ ' ' ' . 1 ". • • - , ■■ i • i . . •• ■ 1 

^ È vero che la mia copia porta qni PONIBE * ma neUo stata 
hiSMÌ.0 del moBnautnto è quasi impeBdblie dì^dMiì^el^ le let^ 

tere E e I. ; . i . > 
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^ 

10 (beosairo Herc[i4is j}or[ta EsqnOìna: 

agere gtàte[s 5]ext[t7ù) Ephebo] permittiqae it iAt\i[ìo] 
quoque nomine s[t/o inscripf\o significali, adi[«cto i 

in iascrìptione I[a/am jenjatns n(o^/K] constQto, q[uo 
^]adliQS eeterì qno- 

15 qae exemplnm e[iw 
jjeqni velini. 
Qensuerunt. 

Sgfjnilla et Titiano c[(». 
5]orìbendo iMMiiunt 

2f> ... Attina..... 

Ecco riscrìzioiie laterale del piedistallo di Sestilio 
Efebo, rotta anticamente in due parli, delle quali l'una 
rimale upita alla fronte e fu copiata con questa nel 
secolo decimo sesto, l'altra, scoDosciuta fin verso la 
fine del secolo passato, è ancora superstite, di nuovo 
ricomposta e restituita. Però eolle vicende che subì 
l'iscrizione, una parte di essa, andò perduta, cioè la 
parte di meszo di ognuna delle prime tredici linee (le 
parole delle lìnee li-20 non soffrirono danno^ trovan- 
dosi nello spasio di mmno é\ queste linee non delle 
lettere,, nt» l'orduolo); ma queste lacune, se in qualche 
puttto rendono osewo il significato dèirisórisione, por; 
la maggie»* parte sono facili a supplire. Che ri^crizione; 
contenesse un decreto del sena(u$ di Tivoli relativo^ adì 
un permesso da; aiccordaj^e a S«stilio. Efebo, risultava 
già dalsolo frammento o^i superstite ; orapiossìamodi pia 
precisare rogg0fta del permesso., C. Secotilm Éphek(s 
s'era rivolto al senato colia domanda di poter innalzare^ 
un piedistallo di marmo sub. th^mauro Sermtis et Auri 
gwtorum pmtQcE^qmlim {\. %'^ adit^ data .Sen^lUi^, 
Ephebo, cognita ptUi&m^. £xmì, qm coBUmbatur^ tao 

i Inyece di sit^ tatto le copie portano seLU/smff^Mim^ drdmrtai 
ai Mommsen. j^ì. 'iw ^ ■■ò,. «ì/ì." ■ rà /'' 
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permitteretwr et basim marmoream,:, sub thensauro 
Herc. et Aug, porta E$q. ponere). Siccome il piedistallo 
dovea farsi a spese del richiedeute (sua impensa omni 
1. i] , così la domanda ìd sostanza era {ttuttosto una 
generosa offerta ; ed il senato non solo diede al petente 
il permesso richiesto, ma, con parole lusinghiere {non 
kodie primum munificus erga rem publicamj 1. 8} gliene 
rese grazie (agere grates Sextilio Ephebc, 1. IV e gli 
accordò la facoltà di scolpir sulla fronte del piedistallo 
il proprio nome, mentre sul fianco doveva mettersi il 
tenore del permesso stesso (adiecto in imcriptione la- 
teris senatus nostri consulto y 1. IS. 13j, affinchè l'atto 
generoso di Sestilio Efebo, reso così a maggior pub- 
blicità, trovasse degli imitatori (quo fadlius ceteri quo- 
que exemplum eius sequi velintj. Ognuno vede che il 
nostro piiedistallo corrc^lato di due iscrizaoni, una nella 
fronte col nome di Sestilio Efebo, l'altra col tenore del 
decreto senatoriale, è appunto la basò marmorea in^ 
nalzata da Sestilio Efebo sub thensauro HèrcuHs et Au- 
gustorum secondo la sua petizione. Non è questo il prU 
mo eseoapiò di un piedistallo destmato a servir di base ad 
m thesaurus "^ ed insignito di ìscriziofie. Il ob. De Rossi, 
pariàndov pochi anni fa, aU'Mituto areheologico dei mo^ 
momenti consertati neirabbazia di S. Pietro in F^ren- 
tillo Fra Terni e Spoleto^ notò un cippo di forma co^ 
nica, superiormente spianato, portante l'iscrizione :\P. 
Cràsiinus P. f, Paulus, C. Tiltienus Q, f. Macer tesau- 
rum f(aciendum) cfuraverunt). Un cippo proveniente da 
Pàlestrina e dòpo veduto nel museo de Minids a Fer- 
mo', portava l'iscrizione: PRO salvt c caksaris aVG 

OBRiyi ET REDITV P P PR THBSÌS QJ30SIDIVS TBR7 

*■ Intorno alla ortografìa ihematims invece di thesaurus si veda 
il' litfdbi>^ft»{. pagv 5d0: 

2 V» BuUeltino déU^Instituto 1876 p. 36. ... 



^ 
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Tivs DD (Petrilli Memorie prenestine p. 295. Orelli 
1759] , della quale iscrizione le ultime lettere dal Ma- 
rini e dal citato De Rossi furono spiegate: THESaimm 
Impensa Sua Qj^COSlDIVS TERTIVS DeDit. Questi due 
monumenti hanno la particolarità; che nella superficie 
di ognuno di essi si vede un incavo, ove pare che fosse 
assicurata una cassetta di metallo destinata probabil- 
mente a ricevere gli assi della stipe sacra; e che ad 
una tale cassetta si poteva applicare benissimo il termiue 
di thesauruSy se ne vedano i documenti presso il citato 
De Ressi. AHo stesso genere di monumenti forse ap- 
partiene -almeno secondo la descrizione che ne vien 
data nelle Notizie degli scavi di anlichità nel Regno 
d'Italia 1879 pag. 221,- un cippo trovato tre anni fa 
nelle vicinanze di Macerata e portante T iscrizione : Ma- 
xima Nasia Cn. f. Apoline dal. Tutti* questi tre mo- 
numenti sono di piètra volgare; quelli di Paleslrina e 
di S. Pietro in Ferentino di pietra calcare, quello di 
Macerata di pietra tufacea ; probabilmente anche il the-^ 
saurus di Tivoli avrà riposato sopra una base di pietra 
volgare, finché Sestilio Efebo ve ne sostituì una di mar- 
mo. Che nel tempio tiburtino di Ercole, nno dei più 
antichi tempii del Lazio e celebre anche sotto gli im- 
peratori, si custodissero considerevoli tesori, risulta da 
un passo di Appiano Alessandrino, secondo il quale 
Cesare Augusto, nella guerra con Ludo Antonio, veden- 
dosi in strettezza finanziaria, ricorse ai tesori del tempio 
capitolino di Roma e di diversi altri sacrdrìi dèi Lazio, 
fra i- quali era anche un tempia tiburtino, senza dubbio 
quello di Ercole. Appìan. beli. at?. 5, 24 : ix tmvle^mv 

"^Pwfirjg ex rov KaniTcoXiov xaì dna ^AvtCov xaì Aavov^Cov 
xcà NefAovg xaì TipvQog, èv cag iiaha%a nòXsiSi xaì 
viv €Ì0i d'T^aav^ùì %^ri4J^Mt^v ÌBifé.v d^èè%ptteXg^ 
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la quale ultima frase è un documento della prosperità 
che godeva il traipio tìburtino anche nel secondo se- 
colo dell'e. V. Peraltro non crederei che il nostro pie- 
distallo abbia servito di base ad un ex-voto prezioso 
ad altro simile oggetto appartenente al tempio di Er- 
cole ; piuttosto, come i monumenti di Palestrina e di 
$. Pietro in Ferentino, avrà anch'esso sostenuto un 
recipiente, una cassetta destinata per le piccole offerte 
dei devoti. Ho detto che sulle basi dei thesauri di Pa- 
lestrina e di S. Pietro in Ferentillq si scorgono ancora 
le tracce degli oggetti che anticamente vi riposarono 
sopra ; se lo stesso si^i il caso della base di Tivoli, 
non è possibile verificare, essendo una parte del mo- 
numento perduta e l'altra incastrata in un muro, così 
che la superfìcie orizzontale ne è invisibile. - Se il the- 
saurus del tempio di Ercole nella 1. S del nostro testo 
vien chiamato thensaiurus Herculis et Augustomm, questo 
si spiega dal fatto che il culto di Ercole a Tivoli, 
forse già dai primi tempi dell'impero, era stato riunito 
a quello degli Augusti ; basta ricordare, quanto si è 
detto di sopra intomo al collegio degli Herculami Au- 
gmtales, - Il posto da dare alla base del thesaurus 
Herculis offerta da Sestilio Efebo vien precisato dalle 
parole porta Esquilim (almeno questo è il supplemento 
più naturale) ; onde risulta che non soltanto a Roma, 
ma anche a Tivoli esisteva una porta di questo nome. 
E pare che, come a Roma la porta Esquilina corri* 
spendeva alla via tiburtina \ così anche a Tivoli, per 
arrivare a Roma, si dovesse uscire da yna porta Escpu* 
lina. Imperocché quella parte della nostara iscrizione 
che fó copiata nel secolo decimosestO) si trovava allora 



'; J^fnàm T9»ograpM^ i l pi<g..a99. dSa 
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fuori dei paese, vicino alla porta odierna del OoDe \ 
sulla salila per la quale si arriva tanto al ponte del* 
TAcquorriay quanto a quello Lucano, e per la quale- pas- 
sava l'antica ^a(k da Tivoli a Roma. Corrisponde 
anche benissimo questo posto alle ideò che i moderm 
si sono formale intorno alla siti]^KÌone del tempio tibur- 
tino di Ercole ; imperocché tanto le argomentazioni 
del Nibby *, quanto ^ scavi fatti nel 1862 da un archi- 
tetto francese' ci hanno fatto riconoscere questo tempio 
negli avanzi conosciuti prima sotto il nome di villa di 
Mecenate ; e s'intende che il thesaurus Herculis dove- 
va trovarsi, se non dentro, alm^io davanti o vicino al 
teanpio di Ercole. Però queste ultime conclusioni sono 
assai incerte, percliè di quella parte d^ piedistallo del 
thesaurus che ora è superstite, non si sa il luogo dove 
fu scoperta; ed anche l'altra parte Cadimento poteva 
essere stata portala in quel punto, dove si trovava 
nel secolo deoimosesto, da un luogo situato più in 
alto. - La data detta sedidadd senato tiburlino, nella 
quale fu presentata la petislìoiie di Sestilio £febo e fi^ 
rilasciato il relativo pertbeàìo, fa il ^tmquartum Kch 
lendas Seplembres (1. 9) SgtUlla et Titiam eonsulibus 
(1. 18), ossia il a9 Agosfo dell'anno 139 dell'e. v. I 
nomi dei consoli ordinari di questo anno furono M, 
GjsiBm Squilla Gallieanus e I. Atì^ius Rufm. Titiimus ^ 
ma siccbnMf per le date t^istava' un nome dì ognuttp 
dei dud eon&oli, così tFovìaino; nette, iacriKioni. ed in air, 



*- Tibure extra portaifi QoUiSf, Tibure in descensu montis in ipsa 
via^ in via qua itur (da Boma, s'mteii^é'i ad Tiburum prope purtmn 
hvko le paiole adopetate dagli art iòti deì'^eco3o dedmobesto ^er ìàdU 
^e il InpgOf dove copiar^ao.iVnABiizéaqto; 

archmó^ 
giqWi nouveUÀ sèrie tom.- i (IB66) ^. di kg: 

* Vedi; IQeto j?bjtf ownwArei, J^. j.:^ 



va^ it iupgOf aove copiar^ao.avwABiiz^QqTo; , 

2 Nibby Amlpi della carU^ dif i^in^trpi ,di .R^mpL 3 p. li 
» Ved. Jtosa BuH m'Inst. 1862 p. p.'Foucart Revue or 

nana. nowuàltÀ s^Pm «nm • i rmfiffi W. Al k&r ' ' - ■' ' : 



l » 
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tri documenti determinato la. 139 mediante laformola: 
Gallicano et Titiano consulibus. DéiisifmaoÌA Squilla 
et Titiano eonsulibm, oltre il nostro senatusconsulto, 
conosco soltanto un sdtro esempio, cioè nn bollo di mat- 
tone trascrìtto da me nel museo ostiense, il qual bolb 
non sarà inopportuno riprodurre qui, essendo, per quanto 
io sappia, finora inedito : 

sq^HLLA ETTITIano 
eXPRSTATMAX 
dADRIANBRVf 

Finora le lacune nel testo della nostra iscrizione, cau- 
sate dalla rottura della pietra o dal tempo, non ne 
hanno impedito la rrtta intelligenza, ma ona sono da 
accennarne diverse altre che non è possibile di «iqppfire. 
Per la maggior parte esse sono di poca importanza. 
Poco ci importa del terzo nome di Lmm Alfenatius, che 
nella sua qualità di quattuorvir insieme con illiiretfi Mu* 
dm rifttirfmtis presiederà alla seduta del sensAo ai 88 
Agosto 129; ed egualmente indiffatfeali^sono per noi 
i nomi dei senatori pr^esenti alla registrazione dèi de* 
crete (seribendo adfuemnt, I. 19J, i quali nomi, ec- 
cetto il solo nùmen gentilieium di un Attim (1. 20), 
sono perduti o indecifrabili Lo stesso dieasi del coi- 
gnome della ^tioa padróna di SestUìo Efébo^ khe^sapi- 
piamo soltanto aver cominciato colle lettere S« (b?):. Afa 
deplorevole è la ipeirdita di- quella parte della IjÀ Ae 
aveva l'indicazione del luogo ove il senato tiburtino si 
riunì ; ed assai oscuro rài' riesce il significato della fine 
delia terza e >ddi prìncipi^ della quarta* lineai Ita 
difficoltà sta nella p,v(M ^mctorim. A Roma (Questa 
pjur^Ia solpyà.iótendetsi p.ótìiè férmiiìe tèé^^^^^ si- 

gnificare il parere del sanato,. a|Ìe(CÌali»en)iQ alli^rquaiiido 
questo parere non era statoyeftpresso^iftedkliìle^uìfìia vo- 



BVfi ISGRIZlOlir lISURtiME ' 129 

tazione regolare ; e si adq)erava specialmente nel caso 
che un tribunus plebis col suo velo avesse annullato 
U riitolt^to della votazione. Gìacch& in questo caso, 
malgrado che la votazione riuscisse senza' effetto, spesso 
ne fu registrato il risultalo \iperscribere] , probabilmenfie 
per (^nstatàre* in questa maniera, qual era statò il par^ 
della maggioranza, o anche per non aver bisogno di 
una* nuovi vota^sione nel caso ch^ H tributm' pkbis 
ritirasse il sub veto (Morrimsèn StàaUrecMiomJ, ediz. 2^, 
p. 26«. 26&]: Trascrivo alcuni passi' di Cicerone per 
render ìf*Èf chiaro questo signifieatio della pkroh&ueio- 
ritas: Cic. uà fam. 8^; 8, 7: si ^ishuksenàtus' consulto 
interceèsisset; senalui piacére auctoHlatem persàribi . Ibidl 
li ' 2,^ 4cI''rféJ hi$ rébm . . . . sèriàtas auctorilds gravissime^ 
iniemssit; cui cmh Cato et Cariinius i^tercessissent, fa- 
^^ èk/perscripta. E siccome nella noslra iscnzìènè 
la parola mctoritàs yìm seguita dalle lelìéTeper, che 
lói^flianò appudto il principio della parola pèrscriherè', 
t^sl 6 •assai' probabile che anche qui si leggesse mi 
yolUa UM frase- simile a quelle usate da Gicéfone -nei 
passi citati, e che la fine della terza ed il prihcipib 
della quarta linea si abbiano da supplire per esèmpio 
in questa maniera si[ùul dì^ e [a] r{e)] auctoiritas p€r[scrìr 
fOd ^5<]. Allora farebbe d'ttopò supporre che il senato 
di' Tivoli si fosse già occut)ato un'altra volta della peti*- 
«ione di Sestilio Efebo; senza però prendere uha riso- 
hit2io»é regolare» o che nondimeno il parere manifestato 
allora dalla maggioranza dei senatòri fosse stato regi^- 
rtralo. Quésta supposizione incontra diverse fl1fl8có!là 1 
prima,' non si vede il motivo che hùpedì ài senato di 
terminar l'affare con una votazione regolare fin dalla 
prinia seduta; e p^oi le parole della nostra isci;izi&ne 
adita dato Sextilio Ephebo, cognita petilione eius qua 
continebatur ecc. sembrano indicare, che in questa 
occasione per la prima volta fu presentala al senato Id^ 
petizione di Sestilio Efebo. Resta dunque oscuro quel 
tósso del decreto tiburtino. " , 

Annìli 1882 9 
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E m caso raro di trovare in m Hiiro^ staoupaio nel 
secolo dedmoBeslo delle iscrkiooi nuove, vticl dire 
iscrizioni non ripetute in nessuna delle grandi raccolte 
epigrafiche e, malgrado la loro ÌQ4>ortaDza antiquaria, 
non citate da nessun autore moderno. Ma quanto all'iscri- 
zione che formerà il tema di queste. pagine, questo caso 
si spiega in !p«rrte ^er l'^strepia rarità del litoo ove 
essa si trova riportata, in parte pel learafttere arioso 
dell'iscrizione st^gsa. Il libro, al quale é^lM^i^ao rìBort^ 
zione, è stampato sotto 11 iK)ntifioatgi di ^to ;<}uìii1d ' 
a lloma, come pare; ha vper autore Marc' Antonio Nieor 
Aem medico tiburtino V, e tratta della storia^. di Tivoli 
Si conosce di questo libro un solo esemplare vconseri- 
vato a Roma nella biblioteca della SapienBa^','iL (|uai 
esemplare inoltre è incompleto, essendo mancante. Janld 
del n*ontespizio quanto di tutte le pagini. postepiori alea 
p. 2 io. Che poi cotesto esemplare sift. ver^onente l'^r 
nìco, non soltanto lo dic|B questa noia scrHia dai pw; so 
qual mano sulla copertura del volume: JSkodemi Marci 
Àntpnii unicum quod extai exemflw, n^a potrà dednrai 
anche dalla circostanza che tutti gli^ autori, jche citano 
il libro del Nicodemì, lo citano soltanto S^o. a (^} 
punto al quale arriva Tesemplare della Sapienza. Se 
non che questa circostanza potrà, anche sf)iegaifiBÌ colla 
esistenza ai diversi esemplari, ma egualinenle ineom^ 
pleti; e tanto questa incompletezza quanto la rifila dd 
libro si spiegherebbero colla su^sizione ched^ stampa 
del libro sia rimasta interrotta colla p; SiO» « che gli 

4 

' Questo pontefice si trova menzionato come vivente alla p. 114. 

^ m qne&to personaggio si ha notizia anche daU'epitaffio da lai 
pdUto èUa propria moglie nel 1599, stampato dal Martinelli Roma eff 
sihniea sacra p. 77. , . 

^ Qnesto esemplare, secondo una nota manoscritta alla.pag. 1^ 
apparteneva priiìia alla Biblwlheca Arnciana collegii Grégotiàni de 
tMe, ord(inis) s, Ben{edic)ti' Qnesta biblioteca, passata alla Sapiènza 
nel 1666, fa raccolta did P. Benedettino Cosrfcantino Caetani itnma del 
1641. Vedi Narducci Notizie della bihUioltca Alessandrina pag. G; id. 
Catalogus Ubi, JiUxandrinae cod. 30. 
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esetftplari cominciati', qualunque fósse i{ loro iiutóéro| 
non siano stali mai messi io ctrcolanone. Cenò i 'che 
non si è aMilomai DOtisdadt'ufta seconda dopa slattfpata 
del libro del Nicodemì; e quanto a diverse copie ma- 
noscritte, queste sono siale pr 
semplare della Sapienza'. — 
tibuKina, p. e. Antònto del Re 
Sante Viola *, hatòo-cftato )i 
hanno riprodotto uic^e.^Àn^t 
combinazione, sodtaBlo ^eH& 
slesso aveva rilevato dft altri 
Orthograpkia di Aldo Éanuzi 
vano anche presso, altri autor 
riferite dal solo Nìcodemi rimasero trascìirate total- 
mente. Contribuiva a questa (rascuranza inip^te, come 
già dissi, anche 11 earallere singoIaFe _di^ii&a. dt quéste 
due iscrizioni, eòe la rendeva -inh^ffigtb^^aè: autori 
meno esperii in epigrafia, eome lo- éraào 1 citftti^critRtri 
tibiirtini. Ma fa meraviglia, che ancbe il ^uarez, potato 
di sapere antiquario non comime'e s^cialm'eDtc jndtto 
pratico di iscrizióni antiche e Jclre conosceva -il libro 
del Nìcodemi e ne Svèvà ^Its&sEp>_-rÈvediéo':iffla;/c(%ia 
mauoscfltla^ quella cioè cli^ si trov^ ora alla bibSoteca 
ballerina, abbia corredato il testo delta %ostra iscri- 
zione, nella copia orabarberina, soltanto colla nota 
laconica Beec inscriptio recentior est et nor^'ii^pit aevurn 
jiMjustt', senza accennare all' impMtaiiMnl ella iscrizione 

1 Un copte ésists allaii'bniliateM BaTlsrii^ (£x!Ì,^Sgil 19V3] 
corretta e correliate tb qailche noti dal SiArà;'. Q^4ttra pos^da 
il comm. PaiicwA iDlgariniaTivolUiiQ^^'ru are&^ridta a Tivoli 
il Volpi prewo nntalPiaTitf Kigfmto (Volpi VeRit Laliwh 10 p. MB). 

- Deirspara di 'Antodio del Jle, ijtilnlata dUt'anUcMià tibir- 
line e diri^ fu dieci «api, si èÓDaerva, im cùpw manoscritta illa 
biblioteca Barberini (LUI 52. SS già 2^5) itmacante del capò V,' 
n qaale i aUmpato a Bama nel 1611. 

» HÌ»torit Tiburline del sig. FratKéteo Martio, ttoonda t'nwTH- 
4i0»e, BODU '16D3. - 'Hùfotia «mpUeUa.'àU Tfwh' tàtimM àuknico 
Francesco Marlij, Eoma 1663^ i . . '■_■ 

» Valpi iieiitt Lalium pro/ìinum voi. X 17i5. , .. 

s Sanie Viola Storia di Tivah 3 voli. I819, 

s Cod. Barb. XXS 65 f. 40. > ■ - 



}32 j>vM lécniziom tibuetine 

e senza comuoiciarlfi a uessupo dei dolU coi quali si 
trovava in relazione. Ma basUao queste osservaziom 
preUminarì; e veniamo aU'iserizione stessa \ 
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^ L*aiitov0 di questa iioti&ia, avendo parlato dell' iscrìsione in 
discorso anni fa in nna sedata dell'Institato archeplogico (red. BtiUel- 
tino 1878 pag. 100), ora si pttò servire cU qualche ossoryazióne che 
fece in queiroccasione rill. G. 6. De Bossi. , ,- . 



L'iscriifóne ci presenta una liste di nómi proi)ri ìd*' 
gran parie estranei alla nomenclatirra dei tempi ctós^- 
sici, ma pia meno comuni nel quarto e quinto sècolo.:' 
Le persone annoverate neHa lista si dividono in tre! 
categorie. Cioè alcune di esse portano il titolo di decatm 
(col. I, 1. 7; col. Ili, 3); altre, e queste son molta ; 
più, quello di circitor. Poi al nome di ciascun decams: 
e di ciascun drcitor vien aggiunta una nota, se ha' 
figli no; nel primo caso si mettono ì nomi dei figli 
maschi, e soltanto il numero delle femine (puellae). 
Inoltre dei predetti figli ^ogni nome porta un distintivo 
particolare, ossia quello di circitor,^ lo stesso che por- 
tano molti fra i genitori, o quello di Adcrescens. 

Per maggior chiarezza io trascrivo atcuni brani 
della, lista: 

Januarius cireii{or) sine filiis,. — Col. I, 9. 

Constantius circit[or) hab{el} flium Pascasium circii(orem) ^ 
Col. in, 6. ^ 

R[d]manus cireii{or)^ hab{el) fU(iojt) 11^ Silvanionem et Leopardum 
Ad[c]rescenl{es), — Col. II, 8. 

Ursus * circit(or), hah{et) fU{ios) lll^ Leoniium Adcreseentem^ [e]t 
pueUas II. — Col. II, 14. 

Ursus circil[or), hab{el) fUias IL — Col. II, 11. 

Son dunque dì tre diverse categorie le persone anno- 
verate nella lista, cioè decani, circitores ed aderescentes. 
E chiaro che i decani sono i principaleSy ì capi od 
anziani dei circitores * , e gli aderescentes ì giovani figli 
dei medesimi destinati ad entrar nel ceto dei circitores, 



^ La parola àlius serve a disiingaere Urstu daU* altro cirdfore 
di questo nome col. I» 11. - Nella medesima maniera si distinguono ! 
due Januarius col. L 9 e col II, 2. 

^ Il significato primitivo deUa parola deeanus è capo o coman-> 
dante di dieci persone (Yeget. 2, 8 ed altri). - È vero che, nel secolo 
qnarto, si trova, fn i cosi detti palatini^ anche nli ceto composto inte* 
ramente di decani (ved. Cod, Theod, 6, SS, 1 colle note di Godefroy), 
ma trovasene anche imo composto interamente di deeuriams (ih. 0, 28)4 



Bfifìym^,^ \m 'e«rU §t^. o, ìfi ca«9^ di^ \(s^»wa^. Non 
dj3,y^ far meraviglia, di tfovajr re#$traU u^ un» «atalpgp 
qijf^^ujcique del^ secolp, quarto anche i gipvaqi figli d^i 
ixi^iD^r(i effeUi\ì del ceto ' . Nel s«co)o. qji^rtp le occu- 

i Abbiamo fra le iscrizioni anche altri cataloghi di questa epoca 
c6Ua stéssa ^artìcolal^tà. Uno esista a Lancìauo, Tantica Anaanum; 
è.-nteto pnbUieato dal Homipsaii. nefle /nicr. Mwp, n. 8292 e sarà 
r^pipc^jl^bo ii^ fomfa più CQrrei;1;a secondo una CQ]^ia dal sig. Dreiseì 
dallo stesso Mommsen Corpus Inscr. Lat voi. IX n.' 2998. - Un altro, 
inèdito, per quanto io sappia, esiste, por troppo acefalo, nella Galleria 
lapìd&zia dd Vatìoaao (primo compwtìi&osfto delle kcrisioni cristiaBe), 
ed, è qiieato : 

CONSTANTIVS 

VICTOR 

PASiCASIVS 
6SEVERINVS 

LEONINVS 

MERCVWVS 

VTRrCEUIO 

AVCEU.IO 
10 LAVRENTIVS 

VAUNTINYS 

VICTOR 

VRWlCVSi 

VIIAUO 
«5 SATVRNINVS 

GAVIBNTIVS 

FORTVNJQ, V % 

VICTQRINIANVS CVM EiyiS dÒbS 
^ VICTOR 
WCoCoTA 

(Si vede che alla col. I, 4 si deve leggere Herclanius, col. II, 14 
Vit^liq e coir II) 16 Gaudentius), È vero che qui non si leggono i 
nomi: d^i figli, ipa vi è soltanto la semplice indica^ipne, Victtìrinia^ 
nus cum filiis duobus (col. II, IS), L&o^t^du^ ewji fUUs (l, gi), BerQ. 
rintepzìonjQ d^v* essec;^, stata di trasci;iyere anche i nom^ dei figli: e 
lo dedico, dal fatto ch]B dopo le parole loQpgrdu^ CMm film vi solfo, 
tre. xìf^\^ cancellate ^ppoQta^^ mentre ij^ x^omero dei figli di Uopafd^s, 
mai^ pr^(^ba.bilm^nta prima s^ q^ leggev^iUK i; n^^mì, in qja^lje. rJnÀ^ 
cancel^tOi ^ 



s«ss 

CVRJLVS 

iVNiVS 
HERCVVNIVS 
S LEOPARDVS 
lOVIANVS 
LEO 
UEOPARDVS CVM FIUIS 

Ululili 
illuni III 
iiiiiii/iiiif 

MERCVRIVS 
CONSTANTIVS 

jnoHTAvy^ 

if ^lOftV^NTIVS 

VICTOR FILIVS. HERCVU 

LEOPARDVS 

lOVlANVS' 



ìm>w^ if fmimì 4i ^v^insJlwìmq sm$m Arano 4^ 

X»qto »W i WPi: Wlli^i qi»ij}» pejf gli vffifil gQ>!«r 
i^vi Qi;g4^!4iR#ti ì4UlW»^ s'era «^jtilft la. r^^g^te 
el)^ i §^li 4ffl fidati jdegli impi«g»ti doyey^e pwr 

m^v^ m i^^< m^(>\9i^ ^^<^ ^tesjsp wmmt o iìa)^ q^ 

o§ciis it^ilitaiiles, se4iiti(ip Vflm^tfi^ refm proprikjf^ 
ruTiQrum ac niilitum film armutqie vanitine mlmms ^ 
ciari, dice no^Uro del 3^. (ibid. 7, 2?, 10). Nel p^P; 
che il tìgliQ dj i)a soldato, p^ mptlvi di salute aoQ f$kg£i9 
adatto s^i servizio militare, allora era obbl^afo di epU'ai; 
in quache allro uffici, governativo: Quf)^ si qu^^m 
aut imbecillita^ V(fletv4i!'^y(9 ^H< haìnitnio caf^qri^ qfMi fUfir 
diocritas procmtqttis. ai)wrvjmlae if^^itifle CQn4itifìf^ Wtr^ 
moverity eos iubenm ifk officiis agt^i^f. fj^iliUfff (^o^. 
Theod. 7 , 1 , 5) . £ anche {»*inia di arriva^i^ aU'et|à t^f^f^^ 
sariajfigli dei soldati fjujrooo registrati nei cataloghi m^Uarl, 
{matria^laé) colla nota idcr^^c^. Hi qui inler (i4>cresr 
centes pq,iriculis attinentur, tamdift, alimoniata 4 
porenlibus sutfiant, guoad gerendis qrmis id^f, f^^rii^l 
a^stimli, ita uf C6'^ie( super eqrum ^ominfi pr,a^Ì^ilÌQ 
fiscalis affnonae, ordinò Yalenliniano nell'a. ^7^ [Qpi^. 
Theod. 7, 1, 11). Da que$V ultimo regolamento^, indi- 
riz^to ad un niagister milituff^y comandante in capo d,i 
tutte le forze militaci d'una delle d^e parti dell'i^p^f^p, 
si rìjieva inoltre che dal coma^da^ttO di qualche, tj^upp^ 
si era introdotto l'uso di accordare aglji adcrfspe^ifs^ 
anche il vitto corrispondente \vl qijieU'epooa allo stipej^- 
dio; ma questo u$q fn disapprovato dall' imperatore e^ 
ordiUiato che d'ora in pg|^^ n^^^ ^i/iUdf ^mftm, glji adcr^^ 
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srnites si mantenessero a spese dei getilteri; Fet^ verso 
i membri Aétì^militia palatina, la soldatesea cidè ad- 
detta alla cQstodia delia persona deirimpèitaère ed al 
servizio della corte, gli imperatori si mostravano più 
indulgenti. Cod. Theod. 7,1,2: domesHcorum fiHos tei 
propinquos parvos vel impuberes domesHcorum coetibus 
àggregamuSj ita ut non solum matriculis inserantur, verum 
annonàrum subsidiis loctipleteniur. Quàtemas èienim 
atmonas eos, quos armis gestandis et procinctibus bellicis 
idoneos adhuc non esse constiteritj in sedibus iubemns 
adipisci. Come nella militia armata ed in quella pala^ 
tina, così anche per i figli degli apparitorì dei governatori 
civili delle province [cohortales, cohortalini) v'era Tob- 
bligo di rimaner quel che erano i genitori [cod. Theod. 8, 
4, 28. 30; cod. Just. 12, 21, 7) ; ed in generale aveva 
ordinato Costantino nel 331: hi qui ex officiaìibus quo- 
rummnque offidorùm geniti sunt, sive eorundem parentes 
adhuc sacramento tenentur, sive iam dimissi ermi, in pa- 
rentum locum procedant (Cod. Theod. 7, 22, 3). Ed in 
questa maniera deve spiegarsi, se nel catalogo di Tivoli 
figurano fra i ctmtor^^ anche i giovani figli dei mede- 
simi qualificati come adcrescèntes. Singolare nel nostro 
catalogo è soltanto c^e vi si trova registralo anche il 
numero delle figlie [puellae] ; il che forse si potrà spie- 
gar così, che, come altrove sappiamo aver ricevuto gli 
impiegati il vitto tanto per sé quanto per i giovani figli 
(ved. di sopra), così in questo caso si dava il vitto 
anche allefemine. — A qual genere di cefo appartenga il 
iK)stro catalogo, questo dipende diailla interpretazione da 
darsi alla parola ctVctìor. Questa parola, derivala da dream 
e da ir^, vuol dire uno che gira; secondo Ulpiano 
ilHg. 14, 3, 5), il popolo se ne serviva nel senso di 
mercante girovago. Ma qual senso abbia la parola nel 
nostro caso, può dedursi dalla frase finale deiriscrizione, 



s 
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dÓTe si 'lègge: citciiorès fo[r]mae suprascriptae (col. ìtl 
14). Ora si sa che solto /brm^i^ si intendevano, nell'e-' 
poca impetìal^, Me costruzioni e specialmente Yopus 
arcaaium degli acquedotti pubblici; e fra iì personale 
destinato alla custodia di questi - condotti erano secondo 
la testimon^*anz:a di Frontino, appunto anche dei circitores'. 
È chiari) 'che' èfmtoy*^^ di questo genere stanno benis$imo 
a Tivoli/ 'pei- H territorio del quale passavano non meno 
di quattro negR acquedotti urbani annoverati dàl'rontìno, 
cioè YA'àio teius, la Marcia, XAnio novus e la Claudia; 
mentre dìtficiltìiente vi si spiegherebbe resistenza dì circi- 
foresxùÈìivì ó di nmforw palatini, de'quali, è vero, 
abbiamo notìzia da diversi passi di autori di quell'epoca V 
A qual acquedotto poi fossero addetti i circitores dell?i 
nostra lista, si leggeva probabilmente in una specie di 
intitolazione sul principio d^lla iscrizione, non veduta o 
non copiala dal Nicodemi ; e che veramente vi fosse una 



1 FtontÌQUséid aquis 116. 117: superest tutela duciuum^.. panca 
de familia quaehuius rei causa parata est explicanda sunt . /amiliae 
surU duacj altera puUica, àttera Caesaris:,. utraque autem familia in 
aliqwtmimskriorufnspéciesdidticitur, vUióas^casteUarios:, eircitores^ 
sHicarios^ ieotores aliosque opifiees. ex his aliquos extra urbem 
esse oporlet ad ea quae non sunt tnagnae ìnolitionis ^ fnaturum 
tamen atujnlium videntur exigt^re. Se anche i circitores della nostra 
Ikta fossero di condizione servile, non saprei dirlo. 

2 Cad. Theod. d, 27, S; Cod. JusUn. 12, 20, 3 (decreti imperiali 
relativi alla schola palatina . degli agentes in rebus^ dei quali una 
classe si chiamava circitores). — Cod, Just 1, 27, 2 § 22. 25. 28. 31. 34 
(eostitazione imperiale del'5S4, dove si fissa il numero degli appa* 
ritori dei duces delle nuove province afncane, fra i quali apparitori 
erano anche dei circitores)* A circitores puramente militari si riferis- 
cono le iscrizioni 0. /. I. Ili 6292, V 4100. 6784. 6799, e di tali 
parla anche HieroflTmùs Ep. ad Pammachvum adversus errores Jean, 
tìUrosol, (Tol. Il p. U% od. Eom. 1676). A cke genere di drùitores 
si riferiscano le iscrizioni di, Eoma Uarini iirv. p. 267 (servo deUa casa 
imperiale] e !Fabretti p. 736, 470, non saprei dirlo* 



nell^.ljfase citala di sopta, . . . . . 

Finora QO^ ho toccato l^ queslioiiQ, cqjq. fu^t^ 
accuratezza, sia fatta la copia (}qU' i^crizl^oa o qn^tf^ 
fede le si s^bbi^ da altribuifre. £ chiaro che,, ia igeae-* 
rale, la popi/i è di ima relativa es^e^z^^. Mqlti 4^^U 
sbagli cbQ vi si leggono npo debbono ^ettjefjai.ac^ajto- 
del Nicodemi, ma a quello del tipografo», ^r e. ^e vi 
si legge Bmaìfyjs invece di Mommus. (col. U 8)^ ad- 
scescent. Invece di adcrescent^, (U IQ), .Pertgj:inu^ if^r 
vece di Peregrintm [lU 9), fomae invece ài formae. 
(Ili 14); lo stesso si dica della siglai soatij.u^ dap- 
pertutto alla ps^rola et. Altri errori sono perdonabili in 
una iscrizione lunga e spesso mal conservata (chpra- 
cteres multi exesi, multi excisiy dice il Nicodemi) ; è 
perdonabile anche l'aver copiato filios UH Ouinum (col. 

11, 3) invece di filios III Jovinum, e filios llll Onorium 
(col. 1, 4) invece di /i/«05 III Honorium. Merita lode an- 
che la maniera colla quale sono segnate le lacune. 
Soltanto in un punto pare che il Nicodemi abbia fatto 
un po' di imbroglio. Nella fine dell' iscrizione, dopo il 
catalogo propriamente detto, sì. tira la somjtna delle 
diver^SQ categorìe di persone aoooverjite nella li^ta; e si 
dà, secondo la copia del Nicodemi, per i decani il 
numero di 3, per i circitqres 19, per gli (idcrescenfes 4, 
e per le puellae 2. È chiaro che i djji& ultioii numeri 
sono corrotti, figurando nel catalogo molto più di quat- 
tro (fdcrescentes e di due puellae ; ma i due primi a 
priwo aspetto sembrano star bene ; giacché difatti nella 
lista di decani si trovano tre (col. 1 1. 7; III 3), e 
la parola circitor \i si t;ova ripetuta diciannove volte 
(cQl I 9. 11. iq. 18.^0; m. t «• 7. $. 11. 

12. 14. 17. 18; III S. 6. 7. 8). Però studiando un 
po' la lista si vede subito che alipeno \1 n^me)^q dei 



em(:iiSqr,eSi forse amb/^ qui^llo 6^1 dfigmù er» |^ &i^r^> 
ll.ift;\viìo figlio del circilore Restt^y Sabatiufi (coi^ h 12) i 
e^i ste£i30, già padre di ^(^ aàtrescentes^ deva ^^er 
sta^o cìrcitore, come lo erano i suoi fratelli minor-i ^^-^ 
baffci^ys (col. I, 16: ^ius Quiussupra, oifìk ^ B^tiis) 
e Mu^tanus (I, 18: fra^ cuius^ siipr(^, pioè d^ S^bau- 
cinus) , nottostajDite che manchi; nel no$t(o teato la p9fK>liai 
circitor. Il padr^ di H/fnoriuSj Lg^urentius e «fti^ii^uii 
(col. I 4) deve esser stato o decano o circijIìQFe; q cosili 
nella Is^una, indicata dal Nicodemi sul principio della 
col. Ili, dev' essere scomparso il nome di un decano o 
di un circitore. Pare inoltre che nel nwpero complessivo 
dei circitor es fossero compresi anche i decani; almeno 
questo sembra esser il senso delle parole peni circitores 
macum decanis (col. IH, 12*. IR). Tanti indizi ci fon 
supfKorre. ragionevolmente che il numero dei circitores, 
quale lo vediamo nella copia del Nicodemi, è minore del 
vero. Dunque, si dirà, il Nicodemi ha sbagliato anche 
in questo nm^etio; forse egU avrà p]ìQ9p;ttn carattere per 
un altro, leggendo XVIUI invece di IXI^I. In credo, 
piutt,ostp pl^^ il Nicodemi, quamdo. prep^ra^va U suo Ub^o, 
pei^ la st^mjia, trovando ne)U sua co^i;^ deli' iscrìzi^o^ 
un nuniei;o di iecofii e di tirc%iifre$ qon cof^ngpondenlfl 
affatto a,l vero^ abbia voluta Correggio questo difettOi 
introdupendo nel testo^ quei nuineci c^e egli credeva 
i veri, quelli dioè ch^. ^veva trovalÀ contando i ca^i di 
ripetizione della parole decamjifi e circitor, È questa, 
senza di;bbio^ s^condp le nos^e idee dei doveri di, m 
epigrafista, una iaterpolazipne, ma qua interpolazione 
scusabile in queir epoca e la quale, fortui^at^ipente, boq 
ha portato 4^ao al resto d|^U; i^rìzioq^« 

Resta a dire qualche parola intorno al luogo dove 
il Nicodemi vide riscrizione, e alla maniera nella qu^le 
ess^. proba|)^tt|§irte ^^ò. i fijBjce. Visfiri|^W.§t f^- 



V, 
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vava ai tempi del Nicodemi in Tivoli in S: Laurentii 
in colle Mariaedimlo. Questa chiesa, chiamata anche 
S. Lorenzo Minore * e S. Lorenzuolo ', per distinguerla 
dalla cattedrale S. Lorenzo, nel 1620 fu ristorata ed 
intitolata ai Santi Lorenzo e Filippo Neri; e se a quel- 
r epoca vi esìsteva ancora l'iscrizione, essa sarà scom- 
parsa in questa circostanza; perchè si sa, che appunto 
in quel tempo i rislauri delle chiese furono la rovina 

delle antichità che vi si trovavano. 

H. Dessau 



DI ALCUNI BRONZI ETRUSCHI 
TROVATI A CeiANCIANO. 

Discorso letto dal mèmbro ordinario Oian-Francesco Ga- 
MUEfiiNi nella solenne admianza del 21 Aprile 1882. 

( Tav. d'agg. T). 

l pezzi di scultura in bronzo, che adesso offro a 
Voi, cortesi e dotti uditori, espressi in fotografia, sono 
a parer mio nuUameno che gli avanzi di una biga a 
naturale grandezza, che era sormontata da una dea, 
che fu Diana, e la mano ed il piede spettavano ad un 
uomo, che probabilmente stava a iato del carro. Nel 
vederli non so se sia più da consolarsi, o rimpiangere: 
che mentre una nuova e mirabile opera antica (mi 
penso di etnisca scultura) ci viene disvelata, le sue 
condizioni sono così miserevoli da dubitare a primo 
aspetto, che cosa fosse, che mai presentasse, e di quale 
epoca, e quanto il suo pregio. Le quali cose mi ac- 
cingo a dichiarare, confidando, che non sia un inde- 

* Trattato anonimo nel codice VaUiceUiano H, 82» 

2 Ctocchiante /r/ofia deÙe chiese di Tivoli (Boma 1726) p. 21% 
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gap. tributo da .porg$f*e ìa questo giorno ifaustissioda ^11» 
sede capitolina, che di tali conquista (vra si allegra, 
divenuta refugio e scuola della storia e (ìeirarte antica, 
così volendo il genio di Roma, .<|uando . quella ne fu il 
centro glorioso e la vita. 

La biga fu infranta, come fulminata, e sbalzatale 
la dea, e Tonda d^ secoli disperse le superbe reli- 
quie, e questi gli avanzi, che ci sono pervenuti, del 
miserando naufragio. U solo timone, invero la parte m^np 
nobile, si vede tutto perfettamente, sebbene troncatq 
in mezzo. Il bronzo, come in tutti i frammenti, ò unita, 
lucido, e di patina di sm^aldo, la quale sovente dà 
indizio dell' originaria doratura. L'asta del timone» lungp 
m. 1,17, è come avvolta intomo da una sepapliqe fa-r 
scia, e tutta insieme ,ai giogo finisce dinanzi (nell'acro- 
terium) con una testa di. grifo, mentre a piede neU, at- 
taccatura col. carro vi sta sopra rilevala una ranoc- 
cbla. L' artista ha noic^trato il giogo imposto al timone 
con doppio legamento, 1' uno che lo unisce nel mezzo, 
fra due orecchiette con raddoppiato giro in croce, e 
l'altro con due larghe strisce (nell'uso compne d^ 
cuoio), che si partono dalla .mossa delle curvature, q 
vengono a raccomandarsi fortemente all'asta. Il gipgo 
ha gli archi ; (cornuaj larghi eleganti,. c|ie terininano ^ 
cartoccio con gli estremi a scudetto o rotella . [cmìata 
tuga) . Fra gÙ arcljii e le orecchiette ftironp oj^erati 
due fori per i cavicchi, fra i quali passavano le br^Ue. 

Che questo timone fosse attaccato a due ..cavalli» 
gli stessi frammenti ce lo insegnano. Pero<^chè sussistei 
una zampa dinanzi, e Testremità di una di dietro,- €^ 
le due orecchie, e la coda: ed oltre ad essere ritroyatij 
insieqde giustamente si adattavano al timone, per M jo^o, 
grandezza. La zampa dinanzi si stende a tutta forza,, 
e si lancia in allo : quella di dietro accenna alla ten-' 
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$i(inè dèi nervi del cavatilo io corsa, inéntrèlo zdccòlo 
é*à ptìhtato ih tèrra, e si ferkàVa sòl piano con nn 
^ros^o 'pezzo di piómbo. La còda iste^sa, annòi^ata in 
mezzo, hÒn va giù diritta, ma forte commossa colla 
punta inclinata in fuori mostra dì i^egnire rftà:pulì^ó del 
Cavallo. 

Scomparso è il carro che sosteneva la dea : ndn 
Bif, come sieno iltnasfi due acciarini {obices), uno del 
mozzo {modiolus) delle rote, è quello più grande ter- 
minante iti fiore, che ferinava la ^ala del carro al ìt- 
ihòne. Pare che )1 tamburo della biga fosise ornato di 
anaglifi, che un i^iccolo delfino rilévàtto in una ^^iabfrella 
Vi i\ poteva bene applicare, e Vi richiama altri sìtìiili 
Orhaihéfati. 'Qtieil bastone, che Vediamo intràm^ezzato da 
diie anelli, può esiserè st^to il 'ihahicò della 'fruita, ed 
abbiamo esempi di forma simile ; e la lunghezza è con- 
fórme aldìsliaccò dei cavalli aggiogati in' avanti. ' 

Ma della divina agitafrice della Mga, cui è bello 
e proprio il passare còsi Veloòe, solo ci tii salvato il 
sinistro bràccio, la chi mano stringe ìeggiàdràmehté i 
treni, 1 (JtiWi eratìò fatti dì due strisce di ristm'e. Gira 
con libero arcò la lieve 'clamide dalla fascia bracteaìe 
^1 polso, e cbè flessuosa dalla parte del capo ò del 'dorso 
iri tìipàrtivla, e di spesse pieghe increspala dall'aria 'com- 
itiossà. List molle rotondità delle forme, nelle quali non 
tràspàìbnò o i nèrvi o le véne, e la matìo gentile dallo 
tènui dita 'e '(lelicàté ugne, che ad ucla gioVanè donna 
spetttó'àe (Jiiel ^braccio, rivelano sicuramèhté. Ma qoi 
alVrétìitoo del tutto ignorato qual dònna, ^qùal Aèa fosse 
Milita nel rapido Suo carro, fee uno fechèriiò d'i fbr- 
tìifaa iiÒn avesse qui lascialo tanto da 'appagare la cu- 
i^iòsà ìirtima. Iftià grande mezzaluna fe sorta di quelle 
rovine, coqae" fuori di lontana selva stiole apparire, ed 
ha gdttalg il suo raggio per significare la dea. ÌPer 
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(itìSétó'feutì dféUdtivò Speciale fefla tiòft pttò esset aftro 
che Diafla-Séleiie. Laondte si scorge adesso, (Ae bene 
!é fd appWpHalo quel (ìmone t)rece3atò dàlia tèsisi del 
gri7o ifìetìbòreb, simbolo . sacro ad Apolld-Sole, cotoe 
a Selene *, ed al stiò eslrenlo coHà ranocchia allusiva 
alla flnvialis Diana; la quale, come addimostra là mi- 
rabile opera d'àrlfe, si ebbe ciflto grande e solenne in 
quella regione. Non èoló poi H éarro che !a Irasporlava, 
itìa altre siiulftire 'la dècòi'àvàin d'atlomt). IPérocchè la 
toàno ed il piede Slnislfo tóàggiort M tiatùi-aìe "pale- 
Sàfto Tarte divèrsa 'e la statua d*uh nòittp, che per Ip 
aftèg^atìrèAlo della Éìàttò sembra abbia tenuto un av- 
volto i^pìtà to Uh bastone. Confesso che hòti nll ftidaló 
dì scorgere, in Modo da essel*É(e''pàgo, t^àle relàisiotiè 
Si àM)ia costui feoH'à figura pHhcipate; ^ 

ÌÉfei di; ^azia do/rde si trassero ditltesti !yrottzi^ Plfeìla 
feiHile contrada di Etrtfrià, che ha il ìtomè di Val di Òiia- 
na, soiré* ìfupeirbto tUfiancraho fra qiièi c'òTli e tjfreì nit)rfti; 
che ^à ptoheffte dalla parte dì CSiìusi la òin^no.A dfte 
nJilèlià vi sèoi*gàno abbotìdteVcfti'W acque tìikierali, e per 
ilOiV) sàfùtevofi effètti avute ili' 'onore a tem^Jó tirièèa, 
ed òggi àntrorà hóbìli è frefiipiétìtatè. Sono dufe «ot^n!}, 
cfce dalla sféssà colH'rià flùiscbnfò, l'erta calda per bkgnt, 
della Y^iKJUà '$aMa, e l'altra ft'édda àttonàtìté, onde 
Oraki* : ^i €àp^ì 'et Mmckhuk isiupponére /bna'*tò tttt- 
derii ttif^ifiis. La 'collina feu in allo ^ pàir!e in ^ue, 
éfce Vengotìd tìnWè j^ier mezzo di breve fd <àtai»è ^^*- 
dio, come h^ansito («<»/tti5) . . Sul quale 'riffiafto, da tfove 
81 vede *d tjrfentè VesléSà Hralle con i staci tre laghi, 
d^i (!^aU ito^nòràbite è ir fraslMetto, ed a ^tHAe ^ 
allontanano i monti, entro i quali cupamente si aggirano 



• Baiti ISi tèsìSm'òWàiiisà dì vcAàlìéime pitta*k 'fti fflétórtè ^rfj^^ 
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rOrcia e TOmbrone, costrussero gli Bruschi uq temr 
pio, e B^l tempio inalzarono e sacrarono il maoumentó, 
ora a pochi frantumi ridotto. Anch'oggi, vi verdeggiano 
i boschi, ma nel vetustissimo tempo le vergini ed epa- 
phe selve, i silenziosi recessi, e le termjadi fonti, che 
restituivano la salute, resero al popolo italico vefjierandQ 
il luogo, e quindi presso gli Etruschi il culto esplica- 
tosi per la progressiva e civile concezione della divi- 
nità assunse, sia pure in epoca ancora più tarila, le gre- 
che rivelazioni della mitologia^ dell'arte. In quanto 
che in Italia particolarmente». cpiu^tuaTy aH'affermaziaue 
di Seneca {Epi^t, XLI 3) aqmrum calentiufii fmte^^ 
et stagna quaedam ul Qjpacitas vel immensa allitudo 
^ocraviL Onde è ben naturale, che colà avesse il suo 
culto Diana, montium custos^ nemorumque virgo, e che 
tutta la regione all'intorno fosse a lei dedicata. .Simil- 
mente in altri luoghi d'Italia^, e in speciale in Qampa-t 
nia si ricorda che a Diana Ti^tina Sulla grates solviti 
cuius numini regio itla sacrata erat: aquas, salubrità-, 
le medendisque corporiius nobiles, agrosque on^nes ad- 
dixit de^ '. Conveniva adunque, per le naturali con- 
dizioni del luogo, che ^ Etruschi vi venerassero Diana) 
la quale dagU scolpiti avanzi apprendiamo, che fosse sotto 
l'aspetto di divinità lunare. £ questo infatti uè fu il 
concetto primitiva, sì nelja greca che nell'italica reli-» 
gione, a riconoscere nella pallida vergine dominatrìcQ 
Mldk notte, còme l'immagine della morte tranquilla ma 
inesorata, così la virtù riparatrice e feGOpdatrice : e 
s' intese nei timidi animi, il ^pume cui era sacr^^ l'ombra 
dei selvosi monti ^ delle; prpfondei valli, e da cui parve 

* VeUi. Pat. 1. IL Si ha pure an' iscrizione di Vespasiano, che 
restituisce quei heni (Doni Inscr» p. 12 n. 41). Coki in Grecia, come è 
ooto; e pare ai^che in Itaca per iiQ*Ì3crìuone /a^ò$ 6 x^^ "^Vf '^9^^- 
fiiéos: Paciaudi Jiionum. Pelopotmi l p. 150. 
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derivare la forza efiianatrìce dei fonti, dei fiumi e dèi 
lagbii, ove si specchia e rifrange^, e di misteriosi &d- 
tasmi si popolasse la notte. 

La veracilà delta nostra argomealafeiOM riceve iùó-- 
pinata conferma dal nome; che a tempo antico si dava 
a cpieUe sorgenti e a cp^elte colline, e che traversò tutto 
il medio, evo, e (fuindi si tacque. Ora i fermali «edlM^ 
si appellano i Bagni di Ghiànciaoo, ma ih una Carla 
del 1319 sta scritto Aqua balneortm de Cianciano, sive 
Sillena'; e pm indietro se ne trova urt'aitrà del 1330^- 
che tiene : ut Camime ClanGiani poterit et possit aedi^' 
ficare drca balikewn Siitene; come in atlru del 198 1/- 
BoJnetmy quad mdgaritèr vomtur balneum de SeUèna/- 
£ si noti quanto quel mlgariter sia prezioso nel caso 
nostra. Ha non tanto le acqae, sibbeifie la co^ntrada tutta 
ritenne fino al secolo decimoterza il noAie di Séllisne, ' 
indìzio quasi certo ohe quei dintorni erettio primitiva- 
mente sacri a Diana. Poiché net 1279 viene nominato 
uno stagno alla fonte, che ora dicesi \a^v^ santa {i\ 
rilevi o^me la veiienieione antica si conservi) , in questa 
guisa: Aquae f^aé éocautur Stagna^ positae in cut té • 
et ìurudicttiiKr $e//«n.é? V È qbesta corte era 
ben distilla dà queUàdl Ghianciano, leggendosi In una 
donazione fatta alia badìa di Gdimpo nel 1171: omne^ 

rea quae intmiuntw in Cianciano et in tota carte 

eim^t inSillena aut in coiste hiu». 'k Chi brama saperne ' 
di più, dir^ che ivi tenderò larghi posses^ i Longobardi, ^ 
desfonendoio da un'altra donazione del 1176: concedere ' 
imam petiam terrae iufis noitrae ecclésiae $antti Mi^''' 

* 

« 

^ Sopra i édòtifhenii ébe addaco si consulti l*eitidita dissertazióne 
del Faolozzi, la quale fa ìnseriia . àèU^ oliera ùé acque di Okianàiafn '- 
del dott. Baldassarri, Siena 1756 in 4*. 

2 Dice il Paolozzi che « acqua santa > denomioayasi in prima 
Taeqoa dello siiagao ti Selhna, I e. p. À 

Annali 1882 10 
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chaelis de Sellenai.*.. (faae terra nt ituna eàstrumde 
Pelrorio^cuiab alio lat^e est vùieà farolfenga, a capite 
est terra farolfenga cum areisj a pede est ma ecc Gh^ 
ben sa (Ù pretta oilgiae loogobairda ^ella terra farol- 
fenga e la chiesa cIm> in Àe/i^a fu dedicata a S. Midiele, 
dei Longobardi protettore precipua; Quella denobùQa^ 
zdope poi cbe non sìa derivata dai tempi romani, ma. 
provenga da quelli etmsobi, ce ne. fa tesKmonianza 
un' umetta cineraria in. terra cotta tratta fuori da una 
di quelle oollinet^ da me veduta nei pcossivio paese di 
MQoti(^ohìeUo, la quale peca ineiìse in lettere latine, ma 
^* etrufica .maniera, le voci Mi selenia, cioè $um' 
Selenia, o hic Selenia (sita est): Cioè, qui sono la donna 
di Selene, o addetta a Selene ^ 

JQappoi^Jl nome del luc^o è velluto a porre il- 
suggello alla dichiarazione d^ monumenti, procediamo 
spediti come in. regione p'ù nota 'e a trar prefìtto delle 
circost^ze d^ ritrovamento. Nel breve tcalto jod area 
fra le due colline occcNrse nel 1869 ad un accodo vil- 
lano che a casoJruga^a, un. etrusco idioletto e qualche 
pe:szo di aes rude. Avuta iicenza dal proprietario, il 
signor Vincenzo Gasucclni , di * ei^lorane ' con agio , ben 
presto fra le rotte tegole e il terricicio bruciato una 
dietro Taltra trasse < fuora da poca profonditele infrante 
sculture in bronzo,, che vedete qui espresse. Tali fram- 
menti fecero nascerò la lusinghiera speranza dir trovarne 
ancpia dei (hù belli, e reintegrarne qualche parte: da 
che si stabili una società di persoiAe facoltose ed iiitel- 
liget^i, le quali intrapresero le. riòerche su larga base. 

Talvolta fui presente agli scavi , i quali si diressero 
in prima a costatare e disgombrare, il piano del tem- 
piOi li suo pavimento era fiatto di smalto a calce i l'area 

* Gamarrini Appendice al Corpus i. L M FesèretH n. 589.. 
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quasi- quadrala fcon iiatl' maggióri dl'milS^'dà onerile 
a poÀeaìIè; e con i minori rispettivi dì ih. 17. L'orlen- 
tamettto ^itoH iBra predso, tea piegava a riord^nord-esrf 
la quale Itóea, credo, fosse l'augurale, come quella 
dolila nìiturale diresìiòne delle due colline, delle' quali 
il sacro Insedio ne formava il passaggio é hmiotte.' Nori 
n'kiGÒnfefò vestigio di muro, - né avanzo di costruzione 
a Sasso', e 'solo le infrante tégole ed ! Bruciati légni 
téStimbmavano della' copértnra del t^eìlo". '€hiarp dive- 
niva pertanto il tempio essere stato di legno, a, cui fu 
dato fuoco. Una tale costruzione ci fa ricordare òfié di 
legfio furono i primitivi' tempii sì in Malia che;iri Gre- 
eia, specialmente quelTi situati nelle campagne e* ne^ 
boschi. Occotfera che in c^alche modo fosèé custodito 
eébìuso fi saero recinto: così Pausariia vide utt^«9^c»>lo? 
(1 e. 49) per unfano di Diana, ove dentro erano erette 
le saère iminàginì *. Netta stessa Val di Chiama, j^ressò' 
Foìano avvenne or sono tenti ' anni la, scoperta dì urf 
tempio it> legn6 ciùto da tìùé palamite ^all'intorno; é^ 
con sola copertura a tegole, e vi si trasse Una' tìcca^ 
stipe in gran parte di- idolf Mi bronzo antichissimi,' ora 
nel musett'di Firenze *. E nìi dièpen'seVÒ dì produrre su 
tale eostuman^a prove ed esempi da ; altri, notali : che' 
talora la venerazione, o il rito, ó le cotìrlìzioiii Giocali 
conse^roilo o ripristinarono f tempii in legno'. È còsa' 
poi naturale, che Tantichlssima religióne versò Selene' 
ih mezzo alle selve indicasse qui e prescrivesse che lo' 
si coslrtfisse dì quelle sue piante, c'òm^ ne teiìiàmb' il fatto/ 
Se tal genere di recinto eia siiia distruzion)» mi 
tolsero il modo di conoscere l'ordine aréhitéltonico e la' 



* Abbiamo in Festo, od. MneUer p. 117 tempia fiunt ab augu-- 
ribus^ cum loca aliqua tabidis aut linteis sepiuntur certis verbis definita^ 

2 Si . tratta di quelli descritti dai Migliarini BuU, di coir, Arch. 
1864 p. 188, ■ ' 
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disposizione di un tempio etriuico, wm rimasi privo di 
altre curiose notìzie. Dalla parte di mezzogiorno si sco- 
persero uno presso Taltro fino wtro il perimetro del 
tempio tre sepolcri, ogmino dei quali conteneva delle 
ossa umane con a lato quelle di un cavallo^ Ciò mi 
dieite grandissimo sospetto dellorribile rito, efae forse 
si compieva nella inaugurazione del tempio alla Luaa 
in altra solenne o funesta, occasione. £ mi fé' sov<^ 
venire che anUcbissimamente . anche in Grecia furono 
cosparsi di umano sangue gli altari di Diana, e come 
fino all'epoca romana i Druidi nellenordiche selve 4}fEris- 
sere i crudeli sacrifizi all'apparire del nume. Oiade pur 
troppo è da credere, che gli Etruschi per cattivarsi la 
dea per ben tre volte, sia pure in tempi successivi, 
dinanzi ^Ua sua imm^ipe sacriftcfisseFO un uomo ed un 
cavallo, ed ivi stesso siccome dedicaU li ponessero 
sotterra. Che i cavalli fossero sacri alla Luna è noto, 
e ce lo insegna il monumento, ed un piccolo cavallo 
in bronzo pure ivi si rinvenne, come per accertare che 
non era vano il mio sospetto '. 

Altre due statueltte ad umaqa immagine si f accol- 
sero, che non ho vedute, e che erano residui del te- 
soro del tempio. Pure un piatto, che pareva di bilanda, 
forse per pesare Vae$ rude^ di cui venne fuora qual- 
che pezzo. Importante fu il trovamento di un semisse 
etrusco con i tipi della rota da un lato e dell' ancora 
dall'altro, nel luogo stesso dove erano stati levati i 
frammenti di scultura: perocché questi, com^ si costatò, 
furono gettati dagli invasori licori del perimetro sacro 
lì presso a un balzo, che adesso è moltQ ripieno dal- 



* Vi erano in Boma tradizioni di sacrìfìzii umani a Saturno (Dion. 
Alic. I 29. n 10). Ed in tempi storici in Etrnria e in Umbria si 
uccidevano gli androgini (Jnl. Obsequ. in più luoghi, e Liv. XXXI 12). 



l'acqua; 6: che a tempo 'btrbseo si apriva a meda di^ 
Yoragibe/ JQli$gfasiatameiito iiuMa appa di loi^, qaan^t 
tuoqae a grande. profonditi quella voragine s'iiidagasse 
con disipendip e ^lica non lieve : e frattanto si vide che 
qsella si siri«goya.a cono rovescio, dai fondo del qnale 
doy^ya scaturire l'acqua miiférale, come si argomentava^ 
dai deporti ferrigni, aitila tagìooe, anzi la prifidpatet 
dc^ culto prìiQitivo, Da quel tempo, or sono dieci anni, 
gli scavi, npp sono st^ti ripi^e^. Alquanto più hmgì si; 
trovarono varie mondate imperiali fino a Costantino» e 
così sembra Dhe in quest^epoca tì^se dissipata la pagana 
supenstlzione verso quell'acqua. 

Dalla p^rte sud si scopersero le vestigia di una via 
battuta, che rasentando alcune fabbriche del tempo ro- 
mano si dhrigeva al tempio, onde probabilmente era la 
porta colà rivolta; ed inlalti ivi atèìamo notato Tesi* 
stenda dei tre sepolcri,, che indicavano un sacrifizio. 
Stava a lato 4ella vìa una jnetra arenaria rozzamente 
ridotta a forma cubica di trenta centimetri di lato, cioè 
circa un piede romano, con il numero Vili inciso' a 
segni romani. La via aveva la direzione di Chiusi, che 
dista di là da dodici miglia antiche, onde quel numero 
YIII segna forse il punto di diramazione della via prìn^ 
cipale, la Cassia. Noi sappiamo dall' itinerario di An^ 
tonino che a dodici miglia appunto da Chiusi esisteva 
una stazione, appaiata ad Statuas, e da questa con un 
tratto di vraticinque miglia si giungeva ad Arezzo. Seb-« 
bene a primo aspetto si potesse uno lusingare di aver 
trovato a Selene quella staàione^ e i monumenti in bronzo 
spiegassero queirappe)latlvo, l'esame topografico mi ha 
poi mostrato ad evidenza,, che presso il tempio ora 
descritto» situalo com'era addentro nelle colline fra Chiusi 
e Siena, non poteva passare la Cassia, la quale costeg- 
giava oertamentq il pjano dol}a .vallea. .Qii}a<i^ la «tazione 



di iSJEdMK» afvrà lolte «[mItUotd. pe^ altrd^motitK),' i4 
per le effigie degli iflopé^atoriV o AleAturaùfies wiàmm; 
sia per 4fualcfae insigne sepolcro. Peìrocehè Dofl vi po- 
teva mancare quella di Adrìaco, Il <fs^W, -come si ha 
dalla nèlissuba òolo&na milSarta ritìTedtfta 4tf'i|^ietta parte 
deild Oassia e circa a dodici' toigtìa da Ghitts^, ì>i(m 
Cmsiam a Clnsmortm finibns Fhrmtiam' ferdbanl; 
e perciò pare che la stazione fo^ ^tìàta còme molte 
AìttB ad fiM$, cioè da\'e terminava fi teiritorìb' di Chiusi. 
' Mi premeva delucidare ^ questo punto topografico, 
che in qualche modo si^ óoniiette alia storia del tem- 
pio. Abbiamo qui constatato due epoche assai (Hstintè, 
ufia eterusea, a cui spettano le sculture ed altri oggetti, 
e l'altra romana deirimpéro. Esse trovatìo una buona 
spiegazióne, pensando che il tempio sia stato distrutto 
all'epoca elrusca od etruscà-romana, -e quindi abban- 
donato, e «lite giacenti rovine ognora più licoperle 
crebbero l'erba ed il «cario delle macerie amico. Ma 
la venerazione si manteneva al sacro liiogo nella ru- 
stica gente,- la quale pure dà etrusca si trasformava a 
romana: onde all'èra dell'impero ritenuto il' nome di 
Selene, si frequentarono ^ e^ lassù presso il cumulo del 
vetusto tempio qualche edicola si costruiva e qualche 
abitazione, come dagli embrici qua e là iSpàr^i e dalle 
ricordate monete si addice ancora di rilevare. 

Ma donde provenne Tartìito* concètto nelì* Étruria 
media di tradurre in scultura di' bronzo e a sembianze 
naturati la Dianar-Selene chìe spinge i cavalli nella 
biga veloce? Certo che il suo" corso ^ come queflodel 
sòie, non era concesso esprimere in modo più vivo 
é nobile; dapprima còti tavàlli alati per figurarne la 
velocità *e la sos!à«za - celeste, poi héV dominio del- 
l'arie tratte le frtpmè dalla viva naturai E poiché la 
greca tràsfermàtlotfè fti * lacèoRd 'in Étniria, cottìe^iltto 
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k) ÌBcivi}irQ^ti9'^ oasi C0QY16QCI gettare ^ma lo Biliardo 
in Grecia per rìntraecìarne il tipo. 

Pai«$ai»a ne) descrìvcs'e la base del Giovo di Olim-: 
pia (Y.ll, l)'dice che vi era effigiata in riUevo apqtic) 
Is^ Liina,. che a lui pareva incitasse un <qavallo« S9t)b^p, 
Wl^mg§, da altri si dicesse, chQ £9sse trasportata d^ 
midi. Grado che Fausania abbia ben visto, e Fi^ia 
meglio scollato ; poiché la luaa ii^ini$i/rat ^fuis (Prq?. 
pert. Ili li. II %Q) e cosi nei rilievi, siano pare romani, 
ch^ al^biaiQO della Diana celeste. Da Pindaro viene qne*- 
sta cbiamala mnoaia^ e in altro luogo Snnt^ iXi^^p( 
{OL tu %1 fr&gm. prosod. 2) e se io mal non mi appongo^ 
quando egli [Pylh. il 7) celebra Gerone re di Siracusai; 
che vincendo al carro nei giochi Pizii splenienlibus redi- 
mivit, Ortyffiam coroniSj fltwialis seàem Dianae: non, 
9ine qua illos lembus manibus domuit ornate fraenatos^ 
pullas (trad. Bened.), farebbe dubitare colle sue parole» 
che Diana nel suo tempio di Ortigia fosse rappresentata 
sopra la bigan Cicerone ben ricorda {in Verrem lY e. 13) 
il suo tempio a Siracusa presso la reggia di Gerone» 
ma non parla del simulacro ; né le monete in ciò soc« 
eorrono se non lievemente, che per lo più presentano 
Diana colla faretra al modo prassilelico. Fu però grande 
l'influenza che spiegò Siracusa nel secolo quarto e quinto 
di Roma nelle coste tirrene per mezzo di commercio/e 
U dramma di Pc^ulonia si foggiò sulla siracusana, e 
il . tipo vi domina di Apollo e di Diana, succeduta al 
tipe della Gorgone, simbolo lunare. 

Roma stampò ne'suoi più antichi denari di argento 
l'effigie di Diana-Selene in biga veloce ^ e qui il Ga- 
yedoni pensa che sia il tipo primitivo dopo quello del 



* à noto che la biga di Diana era ancora portata dai cervi e 
dai tori* .... 
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Dioscuri ' . Siamo cosi alla fine del secolo quinto, e pia 
tardi venne ripetuto e più volte: che si vede nelle 
monete segnate da diverse famiglie, in speciale per 
noi nella Valeria (Cohen pi. XL n. 6) dove, Diana-Se- 
Iene libne le brìglie nella mano sinistra, e ndla de- 
stra la frusta. E non senza ragione si produceva nei 
denari di Roma, sia dapprima per la imitazione che 
si' fece delle monete della Gampama, sia perchè la 
Luna era in tal guisa rappresentata in bronzo nel tempio 
di Giove capitolino, come ce lo ricorda un bassorilievo, 
il quale ci serve inoltre a meglio conoscere la nostra 
scultura V Che ivi la mezzaluna h da penda^io o falera 
al petto dei cavalli, volte le corna all'ingiù : ed infisM 
doveva star così pure nel monumento che si dichiara, 
essendovi i segni dell'attaccatura net mezzo dell'arco, e 
poi meglio a questo scopo si adatta che sulla testa di 
Diana, a cui sarebbe di non proporzionala grandezza. 
Per tali esempi e confronti ci traviamo in grado di 
dedurre, che fossero eretti consimili monumenti ad onore 
della Luna nell'Italia centrale. Invero a me pare di 
vedere che la mano di bronzo, alquanto maggiore Aé 
naturale, ed ornata al polso dell'o^, la quale si serba 
al museo d'Orvieto, da dove non fu lungi ritrovata, non 
sia che la mano sinistra di Selene agitante i cavalli. 
E quantunque la posizione delle dita differisca dalla 
scultura di Ghianciano, ce ne toglie ogni dubbiezza uno 
specchio etrusco, ove la Luna è disegnata in biga cor- 
rente, che con atteggiamento egualissimo (Gerhard etr. 



* ttaggnaglio dei ripostigli p. 155, dove aggiunge: € Questo tipo 
ttoveUo (di Diana-Selene in big») ò poi manifestameate ritratto dal 
tipo identico di Diana Tifàtina delle monete osche di Capna e di 
Galatia >. 

2 Qaesto bassorilievo è riprodotto neUVire/i. ZeiL 1872 Taf. 57. 
Vedasi pare Baonl-Rochette M^n, inéd. pL LXXII, p. 397. 
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Sf^gti tav. 73) 4eUa sua maao sinistra, pure eiiladt 
tvaccialetla, sostiene le brìglie. AduDqae aocora a Yùl* 
sinii si vaaerava Selene sotto questa forma. £ piacemi 
«ggiiingere, che la moneta d'oro etnisca, la quale reca 
da un lato una testa di giovine^ donna, e dall'altro il 
cane, pondero, e neir esergo U nome Te /^u,. può ben 
riprodurre in quella la testa di Dian^Sele&e. Desn 
spetta a Yolsiniì, come ce nd ba assicurato un reeentis^- 
Simo ritrovamento '. Ma palesata tale opinione ad mi 
dotto Italiano mio amico mi obbiettò contro, facendomi 
osservare, cli^ la testa per il suo aceoneiamento mostrasi 
piuttosto di- Venere, e che ciò sì comprovava coll'altra 
moneta d'oro etnisca, pure di Yolsinii, e con il numero 
e peso relativo, la quale presenta la testa di Eros ; ed 
inoltre il cane pomero essere tutt'altro buono che per 
la caccia. Ora lasciando da parte racconciatura, che può 
essere simile all'una e all'altra dea, viene ad una delle 
obbiezioni a rispondere Cicerone {de natura deor. Ili 
e. 23) : Diauae item plures, prima Mms et Proserpinae, 
qme piimatum Cttpidinem gemme dicitur ; e forse ciò 
era secondo T etnisca teogonia. E l'altra viene tolta dal- 
l'etrasco specchio sopra citato, nel quale si vede graffito 
un bel cane pomero proprio sotto il carro di Selene. 
Con che si giustifica dì aver riconosciuto nella moneta 
d'oro volsinìese la testa di quella dea, del cui splendido 
monumento orvietano ci è giunta solo la mano sinistra. 
Si noti ora che il nummo è di esimia arte etrusco-^ 
ellenica, e fu prodotto nella seconda metà del secolo 
quinto di Roma, e naturalmente prima della distruzione 
di .Yolsinii, avvenuta nel i9tt. 
' Noi e' iiottriamo sempre di più a provare che la 

* Il rìtroyamento avvenne nei primi del corrente anno ISSI neUe 
alture delFAlfina situata fìra Orvieto, Bolsena e Bagnorea; ora formd 
l^d delia fieofaittinia eoUeeiono del maitlb iSarlo Strossi di Fbense^ 
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dèulttira elif^ stadiàmo, è di etniseo lavoro ; e gli£à*«^ 
s^hi drita valle {ti^CÀiana, che ci hantio jnòsfrato in 
bronzo la Chimera, la Pi^ade, e TOnatóre del ^Mii'^ 
se&di Firefizev 6* H lampadario di Cortona, htatì» 
àncora <liritto a ^(Hesto monomento. Non è al propbsXo 
ìMpportimoi ii :fÌatto; «te traquei frammenti sfarà coii^ 
Imo un seàiiss^ ettusco éolta reta e icoM' ancora; .il 
qnaleriene; a ^rgèrs'vafida testimonianza, c&e il mo- 
Bomento nm solò ésiiit^à al tómpo della monéta, ma 
ohe probabitanenta fu allóra distratto. Ora qoe^o st- 
sitmna monetate ietmsco deiiva dad semiiìbtale romano, 
e si tisò presso la fino dèi sècolo qninto, dopo che 
Rotta ebbe conquiso l'Elrurìa: 
^ ^ Tutte te cose adunque più o meno certe, e che 
hr^m fin qui esposte, veingono in^^e ad additarci 
che l'opera fu etrusca, prodotta nella prima metà del 
terzo secolo av; Gr. Ma oltre queste prove, che diremo 
estrinseche, non ve ne sono forse ddle dirette nel con- 
fronto deirarte, e non ce le rileva Tesame della scul^ 
tiii'a ? Non sarebbe invero sfuggito ad un oeehio bene 
espèrto a distinguere . i perìodi deirarfe etnisca, che 
questi frammenti per il loro stile e la loro teraica 
con v^entva cdlocarli . nel grande periodo etrusoo^eUenico , 
i> cui estremi sono segnati dalla Chimera e dall'Ora- 
tore , e segnatamente approssimarli, sebèene più finiti 
e. gentili, alla Pallade dèi Museo medfieeo. Io non dirà 
che non vi sìa qualche trascuratezza! nel giro. del brac-^ 
oìo» ma la mano è così vera, cbe altro non è data 
desiderare dLpiù perfetto. Il franco atteggiamento colla 
clamide commossa e fluttuante dimodara, che T artefice 
non trovava più ostacoli a tritare ilibènaDiènte ed in 
maniera mirabile ì più grandi ed arditi concepimenti. E 
quanta vigorìa di muscoli e finitezza in quella ktmpa 
(Unaii^ideL^avaUOift tutta, fon». i{ori!eBta::JBGor più cibe, 
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né) IràctJo'qql tfii si rìyelff l'art!»**. Cfltae'à'pfel'ffirìonfl 
abbia cotì^otìò 'tu'ftò il tìmWcoli qàélla testa; di g^ifo 
m'ódWlàtàsì vivacemente; che pare clié lo' stesso gènio 
abbia quinci^ 'brfflàto ib Miétielàhgelo, quando da'fan- 
cìiillo prodùcéva là'suà m'aschcrà satì'resca. Da questi Ire 
elemenlV, nei (jùali abbiamo. aìciihé. partì della figura 
umana, e dell'animale, e del genere ornativo, mi sembra 
che la scultura, sebbene in fràmra 
elevala, che abbia onoralo l'Etru 
dei Greci per la tecnica, non . ii 
dotto dalla viva natura fortemt 
genio ellenico ispiravasi tultio ali 

di un realismo dominalore nell „ 

arie italiana^ che non fu nel sècolo terzo,,chè si dise- 
gnava la inarrivabile cisla fìcorohiana ? non di questo 
tempo le lomhe precipuamente elrusche, che tuttavia 
ci offrono oggetti in bronzo di loreutìca squisitissima, 
allorché i vasi greci dipinti volgevano alla lor deca- 
denza? , \ 

Per ullimo il pensièro mi spingerebbe a ricercare, 
per quale molivo o destino si sia distrutto uii monii-; 
mento di lai valore e in tanta venerazione nel secolo 
terzo av. Cr., quando ciò non avrebbero osalo al cerio 
i Romani conquistatori, che piuttosto l'avrebbero tra- 
sportato in Roma, non mai disfatto ed abbandonatone i 
pezzi nel luogo stesso. E poi si ga, ebe dopovla bal^ 
taglia suprema dei lago Vadimonio lasciarono general- 
mente t'Etruria in pace, anzi difendendola dall'incursioni 
dei barbari. Ebbene qui termino con una congettura, 
la quale offre dati molto probabili. Nel S2I av. Gr. 
scoppiò la guerra Gallo-Cisalpina : ci narra Polibio che 
i Galli condotU da Goncolitano ed Àneroesto erano già 
pervenuli in Etmria, dove impunemente mandavano tutto 
a sacco, senza che nessuno glielo potesse impedire 
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{ènenpffvovtp v"^ X««^^ nof9iwr^g ciÌ6^' mitvig d* 

avToig àvvitaTTo/iévov^ 2,25). £ dioe cba già erano 
intorno alla [ città di Chiusi a tre giorni da Roma {ì^iri 

quando si annunzia loro che vi era un esercito romano 
alle spalle; alla qual nuova volgonsi indietro pieni di 
desiderio di combattere. Vincono, e la battaglia accade, 
come è l'opinione più ricevuta, in una delle colline della 
Val di Chiana verso la parte di Asciano. Come fossero 
quindi disfatti completamente nella Maremma senese, non 
è a ricordare. Polibio ci ha detto che distruggevano nel 
territorio di Montepulciano ' , ed avranno forse risparmiato 
il tempio di Selene, esposto com' era nel mezzo della 
campagna, e prossimo al luogo dove essi combatterono? 
cosa mai poteva loro impedirlo? Mi sembra adunque, 
che la distruzione del tempio in legno, e lo sfascio e 
l'abbandono dell'esimia scultura in bronzo si debba sup- 
porre come il probabile effetto del passaggio funesto dei 
Galli Cisalpini nel 529 di Roma. Sembra a Voi, dotU 
uditori, ardita tale congettura dopo quello che ho avuto 
l'onore di esporvi? Da voi ne attendo il giudizio, come 
inoltre richiedo la venia di avervi intrattenuto di troppo 
col mio ragionamento. 



i Si regga la dissertazione del Gaazzedo Intorno ad alcuni fatti 
dèlia guerra gatUea oimifrim p. 519. 
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Nei primi mesi di quest^amio, il comune di Boi- 
sena fece fare, nella collina cbe è sopra la città, alcuni 
lavori, i quali avevano per iscopo la ricerca di acque 
sorgenti, ^a detti scavi uno ne fu eseguito nel terréno 
posseduto dal Bffio sìg. D. Giov. Balt. Scotti, che è 
posto nel mezzo dell'area sulla quale sorgeva Volsinium 
neiretà romana, I lavoranti, in quella occasione trova- 
rono avanzi pregevoli di un antico edificio, e con essi 
degli utensili domestici in bronzo e le parti di alcuni 
bellissimi candelabri del medesimo metallo ; le quali cose 
davano giusta persuasione, che uno scavo regolare sareb- 
be stato di notevole importanza per Y archeologia. Chia- 
mato subito dal chffio possessore, come sogliono fare 
i cortesi miei amici di Bolsena, per esser presente ai 
lavori, ho potuto vedere scoprire una bella casa roma- 
na, in una parte della quale giaceva una tavola scrìtta 
di bronzo con altri oggetti degni di rigq^rdo, sepolti 
a cagione di un incendio assai rìmoto, né mai più da 
ìndi innanzi toccati. Assai occupato per cagione di 
viaggi e di altri studi, mi proponevo di riferire le sco- 
perte soltanto dopo averle studiate in modo acconcio^ 
e quando fossi tornato in mezzo alle mie carte ed ai 
libri. Ricevo però autorevole invito del cb. Henzeo 
a non tardare più oltre a renderle note; ed obbedi- 
sco prontamente, benché fuori di Roma e perciò co- 
stretto a contentarmi degli scarsi miei apj)unti. Ho rife- 
rito queste cose per iseusarmi. Se B^r^ lop^a opportuna, 
tornerò a trattare Targomento, in ispecie per i:eDdere> 
più complete le osservazioni numismatiche e per chia- 
rire la topografia di Yolsinium, di cui gli studi finora 
divulgati danno assai ristretta contezza. 
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Di YoUinium nella età etrusca ha trattato colla dot- 
trina consueta il eh. Oainarrfni,; il ^le approva il parere, 
che dopo la distruzione avvenuta per fatto dei Romani 
nei i90 u, e, la città fkorgM&e, non già nel mede- 
simo luogo, ma presso . Bol$epa ^ul^e spondi^, del ^ lago, 
iìQ un sito che focilmenù era gi^ \m etrusco Ori^teìlo ', 
Neir età romana, massime sqÙo X impero, è fino ai se- 
coli tardi, ne fu notevole lo splendor^; de|la qùal cosa 
ragion^rò ampiamente qu^n^o divulgherò il eomenÌQ 
sul cimitero cristiano di é^sa città V II posto, dove quer 
sta si trovava, è un^ai vasta collijna, ^^^r^bscjrìXta 9*1 Ranchi 
d^gr^di. fossati e nel basso palla vial.Giais^i^ moderila, 
l^royamenti che : avvengono ogni dì, e le : vestigia ch,e 
spariscono sopra la terra, diinostrano/ ohe le abitazioni 
erano divise da vie interiori, le quali si tagliavano ad 
angolo retto, ed aveano origine dal cardine e dai decu- 
mani, siccome avveniva nelle città limitate in confor- 
mità dell' antichissima costumanza : italica. U terreno: 
ScQtti è. collocato jin ,modo da rendere, certissimo, chp 
la casa gi^ent^ sotto di esso ayea il suo. ingresso lungq 

m 
i Bvììf insù 1^79. p. 14^ Ann. Jnst, 1881 p. ^ ^ ^egg.; et NoL ,deali. 
scavi 1880 p. 263. • 

' ' Cf^ Dd^jardiiis TiiUfB de PeutingAt p.lSlyre'setg: Dal pavì- 
medito . 4eUa Tfito^ta, ba»li,ca di Hf Gmtina scavata' nel :89bq del ci- 
mitero, ho tolto iscrizioni profane onorarle e storielle,' che diTulgherò 
presto tuXìé NoHìne deìgU scimi; Le più noievòU 0dn« <doe «pigi^fi in 
onore di ÌL Aurelio « di Caracalla> la seconda delie ^najli, clie ho 
riconiposta mediante infiniti 'frammenti, dovea far parte di un mo-. 
nnmentd o di Un arco decorato di mahnì e- di pilastri^ spogUato nel-s: 
Tiilto «iddio eyo per fi^e il detto, pav^efvto. Un'altra ^^igirafe w^fia-t 

mentale di pregio vi ho trovato, ed e la seguente: 

'\ . • • . , • • ... 



•••••• 



IS BYBLIOTHECAM A SOI.O 
.. •.'fiaMQVELIBRISETSTATVlS ^•' 
■ '"' ■ /ÉStAMENtò-DfedlY' • "' : 

È relativa alla .costruzione di una biblicteoa che fu ornata di 'sta- 
tue» la spiale forse dovrà .^a^ere collocata tr& le A>vùie lalsamente 
credute del tempio diNursia (Adami. «S/. di Bólsenaì, 78), sembrando 
queste non altro fuori di grandi terme ed essendo verisimile che la 
biblioteca fosse ad uso del .pui>blico collocata n/^Uf pie^^sinlp^ 
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Nella tavola $, flg. 2, è accuratàméiito deUiiesdJi U piMlàf 
dIeU'edificU) ed <è'SdgDatd coaitwfert il'-pftftoi'^éiciso 
(k}ve;80DO:'6tali Innati, gii lo^etli. H ^or»l& delle: 
«sphtraiEKiii e td minuta deecrizifràe di <^ cosa riserbò 
pet una reU2Ì0i^ cbe darò, nelle Notisi* d&ili Soatìv 
dell' illoslre comm. Fioralli. A hi^ bastano le segaent^ 
osservaùiiiì. 

,1 primi lavni avevano mesa» 'iahice. rovine, che 
p»i ,bo< rtoMueointt) èssere qaedle >del 4ablino'CÓftip«rtd> 
ddt' àtrio e; del peristìlio, (pianta .S, K, G'j. Vrèséo- 
cptest'ultiao laogo giaoevaM due bellisshHiì cttndelabri'> 
dì bronzo, ugniti difonQa,^:l,SO'.rioro: piedi sono: 
tre. e n^ppressntaDomanìpe di leoiu; So^radi- essi è^unft^ 
palwa ogregiamieole lavorata diibolino, coh fo^ismi edi 
omaU, dalla, qttàd« -«aoei l'asta ' óme^ooì* ohe sorreg^ 
U. parte flupeÉ-ioni './Questa è conpitata à. TorÉBadì, 
vaso, decOr^.con'^delicatla maniera dr racdmi assali 
belli e messo soprft>uàa specie : di càpi|hiUo Ooo T«liitei 
e teste di dilago. Al capitello' sono ..^jpnli due uncini 
per lato, cotlo scppo manifesto' dì. provvedere ^1 collo- 
camento di encarpi e festoni mollili, che, cbiigiungendo 
fra di loro i candjela 
decorazióne del luog 
sulla sommità. Lo' s 
sondo conformi ad' i 
confronti o citare es 
il pregio di quelli, : 



' É noto che presso gli antichi erano chiamati catidelabra, e che 
eandetahrmitti diéefssi «hi lì h'tibtìcsi^ v."<3KÌtì^mir.BirJta% 130. 

'Troiata di pni nella stania B." ' ' ', ' .- ' ■ '' 

* Qneati nncini non sembrano aver dovuto sostenere lucerne appese ,' 

con catenelle, siccome vedesi in altri casdelabiì di Pompei e d'altii,. 

luoghi, per la ragiona de%..]«io fof 194 ip«<^ale'« dal Icn pwto trappO:: 

TÌcitio all'asta di meiso, 
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ventare l' omamento di un museo, sia questo anche 
rioeo (v. tav. S fig. 3. 4. 5). 

Fatta questa seoperta, il Bffio Scotti ordinò che si 
seguitassero gli scavi. Si troYarono alloiìa due colonne 
di materia egregiameirte intonacata di stucco, presso di 
un muro in opera reticolata, (D). Era questo senia dub- 
bio un fianco del peristilio della casa, un altro lato del 
quale con uguali colonne è volto versoi! mezzodì, (G): 
Airestremttà, verso ponente, si trovò il termine, costituito 
da altissimo muro reticolato» il quale dovea coogiungersi 
ad angolo retto col moro setteiriarionale. L'uno e Taltro 
aveano di dietro la rupe, perchè, il luogo essendo in 
pendenza, le case doveano essere collocate a modo di 
scaglioni. Tutto lo spazio non è ancora sgombro delle 
torre, ma d è riconosciuto che nell'estremità il peri- 
stilio costituiva una specie di stanza seuisoUerranea (Fj 
destinata faoilmento a custodire le anfore ed i dolii; e di 
fatto, si è trovato uno di questi in frantomi, col seguente 
inedito bollo doppto imprèsso sul coUq : 

M • L • PETHOlfoRM P • GAVl 

VETERN ET TIRoNIS SECVNDI * 

Nel mezzo del peristilio è una vasca di opera signina, 
con una base in mezzo ; le sue pareti esterne sono di- 
pinte color verde. Dovea essere una fonlana, circon- 
data facilmente da uii giardinetto e ornata di statua. 
A mezzodì soltanto erano stanze che mettevano nel peri- 
stilio. Questa ed altre irregolarità di distribuzione delle 
varie parti della casa, le quali si vedono nella pianta, 

• ^ BoltflhiM, . con lettere in rilievo. H primo ha k ìmp)wit« qpa^ 
drate di una rosa o melogranato sopra^ di otggetto incerto sotto. Il 
caro amico Bressel mi suggerisce giustamente il confronto col bollo 
d*Agincoart, Ree. de fragments en terre cuUe^pL XtXn n. 7 (itf. Pe- 
tron, VeUran » . .\\Leo ser. fscil), Nello stesso luògo erano circa 130 
libbre di piombo Uquefatto ed una ferrata imposta di 6 verghe attra* 
yersate da altre 6* 
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soQQ cagiobale dalle Circostanze di luogo ^ già dianzi 
accennsde. Non è ancora scof^rto il sito segnato H'; 
in JSr è Yenato alia luca un piede di piccolo candela^ 
bro di bronw a tre ztampe. Più avanti» in A e C, sono 
accaduta le scppeirte importanti le quali sono cagione chUo ^ 
mi sia fermalo alquanto nel descrivere questa casa voi* 
siniese. Dalle rodine era già uscita una suppellettile do* 
mestica, le cui più notevoli parti soltanto sono state 
q(]ì registrate, fìiikito lo sca\^ alle «due stanze indicate/ 
questa suppellettHe si è tf ovata iii iiukn^o maggiore di 
molto. Vasi di bronzo e frammenti. di oggetti dello stesso 
metallo nella stanza A davano a credere che un caso 
inopinalo avesse seJ)ollo il luogo con le sue masserizie, 
sotto rovine che non furono più rimosse. La supposi- 
zione divenne certezza, quando sotto i miei occhi furono 
tolte le macerie dalla stanza C. In più luoghi era stato 
notato uno strato di avanzi anneriti che dimostravano un 
incendio. Questo^ strato appavve molto evidente nella 
camera di cui parlò. Sotto di esso sì trovarono altri 
vasi ed oggetti in bronzo interi e a pezzi. Poi apparve 
(in C) una lastra scritta di uguale metallo e vicino alla 
medesima/ sul piano stesso del pavimento, un mucchio 
di monete riunite insieme dall'ossido, con intorno le 
tracce manifeste di una stoffa o di una tela carboniz- 
zata. È chiaro, che si deve pensare ad una borsa caduta 
o smarrita appunto nel momento dell' evento disastroso 
che distrusse l'abitazione. Il contenuto era di circa 150 
monete, 102 delle quali sono state sciolte dagli scava- 
tori ; il volume mi fa giudicare che le rimanenti pos- 
sono essere circa 50. La tavola di bronzo deve darci 
il nome del padrone; la borsa perduta nel momento 
deir incendio, insegnandoci l'età di quest' ultimo, è do- 
cumento pregevolissimo per la cronologia dell'abitazione 
e degli oggetti in essa ritrovati. Vengo perciò a ragio- 
nare distesamente dell'una e deirallra cosa. . 

Annali 1882 11 
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La tavola è alta 0,70 , larga 0,48 '. Ne do la equa 
senza aggiungere nota speciale nei luoghi ove sono 
errori di ortografia o di sintassi, ovvero omissione o 
abbondanza di punti, essendo accoratissima la trascri- 
zione e molte volte riveduta V V ossido p^ò avendo 
coperto certe parti , rimane cosa alquanto dubbia se 
alcuni fra detti punti sono veramente o no nell originale: 

APCLAVDIOIVLIANOlTCOS 
LBRVTTIOCRISPINOu 

X- K AL- FEBgj 

IN «SCHOLA COLLEGI FABRVM CIVITATIS VOLSI N I£NS I VMQVEM COEGERVNT* 
T»SOSSIVS'HILARVS'ET»CAETPNNIVS«ONESlMVS*Q^I'BI«rDEM'QA:VERBA-FECER' 
QVANTO • AMORE 'QyANTAQyE AD' FECTIONE LABERIVS GALLVS-PP-V'E-ERGA 
COLLIVM'N • AGERE • INSTITVERIT • BENEFICIA* EIVS • lAM- DVDVM • IN • NOS* 
, CONLATA • CONFIR • MANT • ET IDEO • ANCHARIANl • LVPERCAM VXOREM 
EIVS • FILIAM • ANCHARI • QVONDAM • CELERIS • B • M • V • CVIVS • PROLES • ET 
PROSAPIA • OMNIBVS • HONORIBVS • PATRIAE • R * SINCERA • FIDE • FVNC- 
TA • EST • INH • ONOREM • EORVM • ET • PROMORVM • EIVS • CASTITATAE • 
ET« lAM • PRISCAE CONSVETVDÌNIS • SANCTITATAE • PATRONAM • 
COLLEGI • N • COOPTEMVS • STATVAM • ETIAM • EI • AE • REAM • I VXTA • EVN • 
DEM • LABERIVM • GALLVM • MARITVM • SWM • IN • SCHOLA ' COLLEGI • N • 
PONAMVS • Q_« D • E • R • F • P V • I ' C • RECTE ET • ME • RITO • RETVLISSE ^ 
•5:QJ N • ** • VT • ANCHARIAM • LVPERCAM • HONESTAM • MATRONAM • SA NO- 
TE INDOLIS ' ET • DISCIPLINAE • CAERIMONIS * ETIAM* PRAEDITIS • FEMINAM* 
IN • HONOREM • LABERI • GALLI • P • P • E • V • MARITI • EIVS • PATRONI • COLLEGI • 
«•ET* IN MEMORIAM ANCHARI • QVONDAM • CELERIS • PATRIS • EIVS 
DIGNISSIMAM • PATRONAM • COOPTEMVS • STATVAMQVE • EI • AEREAM- 
IN • SCHOLA • COLLEGI • N • IVXTA • EVNDEM • LABERIVM • GALLVM • MARITVM 
SV^M • PONAMVS • VT • EIVS ERGAA NOS PIETAS • ET NOSTRAERGA EAM • VO 
LVN • TAS • PVBLICAETIAM VISIONEM CONSPICIATVR G^ TABVLAMQVO 

QVE-PATROCINALEM'INDOMOEIVSADFIGI 

*■ La sommità è ornata di fastigio triangolare con isporgense 
alle estremità, fatte per imitare le anteiisse. Su qaeste sono incisi 
rami di palma. Lo spazio di mezzo è moto. Che cosa vi fosse sopra 
lo dirò più tardi. 

^ La disposizione delle singole parole è riferita nella copia se- 
guente nel miglior modo consentito dall'uso dei tipi. Una perfetta 
somiglianza coll'originale è impossibile senza un fac-simile. Avverto 
che rultima riga è in caràtteri un * poco più piccoli. 
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Per ragione di chiarezza, trascrivo T iscrizione in 
lettere corsive, dividendo le parli di cui essa si com- 
pone: 

Apipio) Claudio luliano II, L Bruttio Gridino 
€0S \ X Kal{endas) Feh[Tuarn), 

in schola collegi fabrum cimtatis volsiniensium, 
quem * coegerunt T. Sossim Hilarus et Caetennius One-* 
simus q[uin)qiuennales), ibi idem q[mn)q{uefmale$) verba 
f€cer{unt) : 

quanto amore quantaque adfeclione Laberius Gallus 
p rimi)p[ilarìs) * v{ir) e[gregim) erga coli[eg)ium 
n[ostrumi agere instituerity bene^cia eius iam dudum 
in nos conlata confirmant; 

et ideo Anchariam Lupercam uxorem eius, fiHam 
Anchari quondam Celeris b{onae] m{emoriae) v[iri), 
cuius proles et prosapia omnibus honoribus palriae 
n[ostrae) sincera fide functa est, in honorem eorum^ et 
prò morum eius castitatae et iam prisóae consuetudinis 
sanctitatae, patronam collegi niostri) cooptemus, 

statuam etiam ei aeneam iuxta eundem Laberium 
Gallum maritum suum in schola collegi n[ostri) pò- 
namus, 

q{uid) d[e) ^(a) r[e) f(ieri) p[laceret), uiriiversi) 
i[ta) c{ensuermt) : 

recte et merito retulisse q[uin)q{uennales) n{umeri) 
n{ostri) ut Anchariam Lupercam, honeslam matronam, 
sane te indoli s et disciplinae caerimonis etiam praeditis 
feminam, in honorem Laberi Galli p{rimi)p[ilaris} 

* L* incisore sbadatamente ha posto la sigla COS ddpo il primo 
nome, inyece di collocarla dopo il secondo. 

2 Leggi quod; Ferrore viene dal fatto, che talvolta collegium è 
considerato come mascolino, collegius, nei documenti epigrafici, della 
qual cosa, al pari che dì altri simili scambi, non è necessario produrre 
degli esempi. 

* JSopra questa sigla e la sua interpretazione dirò nd comento. 
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e{gregii) t?(irt), mariti eius, patroni collegi n[ostrt}, 
et in memoriam Anchari quondam Celeris patris eivis, 
dignissimam patrcnam cooptemus, 

9tatuamque et aeream in schola collegi niostri) yiuxla 
eundem Laberium Galtum maritum suum, ponamuSj ut 
eius erga nos pietas et nostra erga eam voluntas publica 
etiam visione conspiciatur, 

tabulam quoque patrocinalem in domo eius adfigi. 

La tavola è un decreto di patronato, fatto nell'an- 
DO 22i dal collegio dei fabbri di Yolsinio, a favore di 
Àncarìa Luperca. Le ultime parole: tabulam quoque 
patrocinalem in domo eius adfigi mostrano chiaramente 
che la casa era l'abitazione di essa donna ed assai pro- 
babilmente quella altresì di Laberìo Gallo suo manto. 
11 decreto col quale un collegio conferiva ad alcuno il 
patronato, i^a talvolta inciso in bronzo, ed offerto al 
nuovo patrono. Della qual cosa fanno testimonianza sì 
la nostra tavola, come altre ancora, nelle quali, per 
esempio, si legge essersi stabilito tabulam aeneam cum 
inscriptione huius decreti in dofno eius poni *.' hoc testi- 
monium incidi in tabulam aeneam et quam primum eis 
o/ferri *; il che trova perfetto riscontro nei decreti simili 
concessi dalle città : tabulam aeneam huius decreti 
n{ostri] verba continentem offerri ei \ ovvero: tabula{m) 
hospital{em) incisa[mj (ex?) hoc decreto in domo sua 
ponete permittat \ ìn uno di questi, dato dal popolo di 
Gorfinio, le tavole sono chiamale allo stesso modo delta 
nostra : tabulae patrocinales aheneae \ 

A Marat 563, 1; Wilmaims Ex. inscr. lat 2855; cf. 2857. 
- Y. La tavola scoperta non è molto tempo in Pesaro, FioreUi 
Notizie degli scavi 1880 p. 261; Henzen BulL déirinst. 1881 p. 61. 

* Mommsen Inscr, Neap. 6034; Corp. Inscr. Lat. Villi, 3429 (yo- 
inme prossimo a veder la luce); Wilm. 2856. 

* Wilm. 2853, cf. Mommsén /. N. 4343. Vedasi Felenco di detti 
decreti nella Rdmische StaatsvertvalL del Marquardt I 506. 

* Mommsen /. ^. 5360; (7. /. L. Villi 3160; V^Tilm. 2062. 
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1 dec^'eU incisi cosi passavano a decorare la dimora 
di odoro che gli avevano ricevuti» e ad esseiro coln 
locati néOfi parti pubbliche della casa, dove erano espo- 
sti alla vista di tutti siccome testimonianze di onore. 
Prova ne siano le parole surriferite : in domo poni, oàfigi 
ed il fatto della scoperta di lamine con^mili ancora,, 
affisse alle pareti domestiche ^ . La nostra tavola h stata 
raccolta tra le macerie, ma era caduta dalla parete vìgìt 
na, e studiando con cura il giacimento, ho osservato ob^ 
sotto di essa era il muro che prima la sosteneva. Le. 
lettere stavano volte all'indù , e Y iscrizÌQ[ne guarda^va^ 
pouente; ij. che dà piena ragione al pensiero cW 
fosse affissa alla parete del peristilio, e che rovescia^ 
tasi questa nella stanza C, avesse trascinato seco Tallra. 
«lanciandola là dove fa ritrovaci,?.. Il n^wio col quale 
era tenuta ferma al posto., è stato manifeistalo da troi 
singolari rampini in bron;{o della forma di ui^ dito< 
ricurvo, trovati vìcìqo. Le altre tavole di i^on2Llo. 
decretate da collegi, la cui provegaeqi^ja è coqq^cìhìI^i 
si sono trovato del pari in case private^ Tali osserva- 
2!;ioni ci fanno certi, almeno per redola ge^acaile, phe 
gli edifiicii ÌA cui delti decreti tornano in Im^, erano le 
dimore delle person^e a cui questi si o^rvano diretta. 
Poiché non avvi esempio di uguali ^vole ohe, Ì4vec«^ 
di essere dedale alla persopa ojnQr4a> fossero, inci^iQ 
per la scuola del collegio o per altri luoghi *. 

Questi decreti, quando erano stati fatti^ doveano 
essere r^istrati nell' archivio dei col(egi, ed, in. alcuni 

* V. e. L L VI 1684-6, dove sono raccolte le testimonia,DS!Q 
sulla scoperta deUe tavole ospitali concesse ad Aradio Valerio ì^riq- 
calo> trovate sulle colon oe del suo palazzo ^ Celio. 

2 Non ignoro cbe il p. Garrucci è di parere opposto {Civ, Catf^ 
1880, IV p, 471), e perciò tornerò a ragionai;ne.diproposito».ciuaBdfl^ 
il tempo non mi mancherà come og^i. X^iscrizjioi^e Cfri^t, 11% 7 ^9jfi 
m op^ne alla regola indicata. 
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casi, per ispècìale disposizione di quei medésimi collegi, 
essere trascritti in bronzo per essere offerti ai patroni. E 
perciò non sempre qaesti ricevevano la tavola aenea, ma 
ad essi era trasmesso soltanto mi diploma equivalente. 
Queste cose si rilevano da una iscrizione ove *è detto : 

Goretium Fuscum Vesia[m) Martinam patronam,,.. 

CoretiurnSabinum. . . . iampridém patronos per duplomum 
a numero n{ostro) cooplatoSytiunc tabulam aeneam patro- 
natus eis afferri etc. * e da un bronzo ; scoperto di 
recente a Pesto, il quale si esprime coi termini seguenti: 
iamdudum per decretum nostrum patronatus ho(n)orem... 
óplulimus , tabulamqne aeream subsecuiuram poUiciti 
sumuSy itaq(ue) optimum est.., ut sponsioni . , . pareamus V 
In altra simile epigrafe leggendosi la proposta fatta dai 
quinquennali ut patronam. . . . iamdudum lectum publica 
testi ficatione manifestetur * y cioè a dire col mezzo della 
tabella di bronzo, troviamo ancora in quésto caso distinta 
la nomina del patrono dalla manifestazione solenne 
dell'onore conferitogli. 

I collegi, al pari delle città, concedevano il patro- 
nato, non soltauto per ottenere protezione e godere dei 
vantaggi che venivano a procurarsi col rendersi ami- 
che famfigfie * ricche e potenti , ma anche siccome un 
onore ed un attestato di benemerenza per benefici rice- 
vuti. Delle quali cose, per essere le medesime assai 



* Mur. 564, 1; Wilmanns 2858. 

^ FiotelK, Not* degli scavi 1876 p. 28, 29. È notevole, che que^ 
sta tavola al rovescio contiene un decreto scritto coUe stessissime 
parole, ma offerto ad iin^EJtra persona e soltanto dieci anni dopo U 
primo. Si può credere che il più antico per nna ragione speciale non 
fosse stato mai offerto. Ma attesa Tetà tarda di esso (a. 837) è forse 
meglio congettnrare, che la seconda persona fh erede della prima o 
che, per risparmio di danaro, concesse il bronzo per farvi incidere il 
nnovò decreto ordinato a suo favore. 

8 Mur. 563, 2. 



ti 
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Qole, non occorre parlare da vantaggio., È notevole. però^ 
il modo, per mezzo del quale essi si esprìmevano nelle* 
frasi con cui, per uso costante, indicavano la ragione del 
concesso decreto. Poiché quelle vengono ad annoverare 
con diffuse parole di osservanza e di gratitudine i me- 
riti del patròno, ed anche della moglie di lui e della 
intera famiglia. Il bronzo volsiniese torna, non diver- 
samente dagli altri, a darcene un saggio. In esso figu- 
rano i nomi di Laberio Gallo, di Ancaria Luperca sua 
moglie e del defonto padre di lei, Ancario Celere. È 
lodata la discendenza di Ancario, e la sua prosapia, 
siccome quella che in Volsinìo avea tenuto con onore 
tutte le cariche della città. Sono magnificati ì benefict 
ricevuti da Laberio. E per siffatte ragioni, come pure 
in ossequio a tutta la famiglia ed alle virtù dì Ancaria, 
quest' ultima è acclamata patrona. Le parole : et prò 
sanctitate iam priscae consuetudinis danno a conoscere 
r usanza dei fabbri di rendere perpetuo ToBore nella 
medesima ^miglia. La quale testimonianza dà luce alle 
altre tavole patrocinali , in coi una pari costumanza non 
è espressa cosi chiaramente, ma in certo modo può 
essere imaginata. Cosi, nel noto decreto dei fabbri di 
Sentine, la tavola è concessa a Corezio Fusco in hmo-- 
reim) atque dignitaU{m] quondam Menmiae Yictoriae 
(matris eius), essendo volontà ut per ordinem generis 
mi omnes. . . . patroni appellarentur \ ed in altra con- 

* W. 285'7 (serbata nel museo dei Conserratori). Dal confronto 
fra questa tavola e le altre Mar. 588» 2 e 564, 1, sembra risaltare 
con certezza il seguente albero: 

I 

Memmia Victoria .^iS 

t g*a 

I.a » I I ■■ 11.11 — 111» I II ■>!■ t m r m » -r» n i,» gj^ g 

I fS 

Cotetias Fnscas-Yesia Martina coniai [Coretins Yiotorinas fiater](?) 

Coreiius Sabinas 
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3iin!le Corezio Yiliorìno riceye la tavola perchè ad genus 
[Careni Yibimi) .... perlinens * . Non manca esempio di 
patronato dato alla moglie, essendo già patrono il mm- 
te \ come è nella iscrizione nostra. La donna poi che 
conseguiva tale onorificenza, era chiamata patrona col- 
legii. Il quale titolo converrà porre a confronto con quello 
di pater e di mater cotlegii che nelle antiche epigrafi 
è frequente *. Non già però dovremo confondere l'uno 
coiraltro, trovandosi distinto come minore il grado di 
pater collegii, manifestamente uguale a quello di mater, 
da quello di patrono o di patrona. K così diverrà chiaro 
che quest' ultima dignità sarà stata concessa a persone 
di maggiore distinzione, tanto per rimeritarle dei loro 
beneficii, quanto, e forse assai più, pii^rcbè, il loro stato 
rendeale capaci dì recare grandi vaqtaggi al collegio 
colla protez^ione che venivano ad esercitare. 

Una iscrizione di un collegio di cultori di Giove 
Dolicheno {cujiores huius ioci] pienziona e Bello stesso 
tempo distiittgue il patronm huius loci dal pater, mo- 
strando la differensa che correva (r^ i titoli sQpcia i quali 
noi dii^tiattio \ Giò'spiegai perchè, nell'album del col- 
legio, dei fsàix'ì di Luhi, un tale o&(Mrato col titolo di 
pater coUegiibiseUiarim è collocato aJl'uttimQ posto nel 
latarcolo dei patroni , vedendosi che invece di accofflu- 
nario cogli altri patroni di maggiore d^tà, oome pen- 
sava rOrelli •, si volle metterlo soltanto dopo di essi '. 

' Mar. 56S, 8. Su questo argomentQ cf. Wifan. £800 (Bdrgb«8i 
Oeuv. e VII, 172); Boissiea Inscr. de Lyon p. 204. 

2 Bìdl.deU'fnsL 1881 p. 52. 

8 Per. es.: Wilm. 92. 320. 21^0. 2624, 2858; C. A L III 882 
4045; Ann, InsL 1868 p. 892; OréUi 4134. Mater coU.: Wilm. 320. 
2448 {= a l L m 870). 2190; 2434 (= C t L III 1207). 2108. 
2190. 2857. Ann. cit. p. 375. 392, 

* C. l L VI. 406, cf. 408. 

5 OteU. 4055. 

6 Mur. 522. 1. 
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Uno dei diplomi da noi spesso citati fW. 8858) mostra, 
che la relazione fatta al collegio in favore di persone 
cui si volea conferire il patronato, era a nome di un 
pater e di un parens collegii, i quali certamente non 
avrebbero usato questi titoli, se fossero stati anch'essi 
patroni. Lo stesso dovrà dirsi della mater cottegii, la 
quale perciò non è da considerare siccome la mogliq 
del pater o del patronus collegii , secondo l'opinione 
espressa dal medesimo Orelli *, ohe volle riconoscere 
nel citato albo di Luni anche \e fiUae [collegii). come 
figlie dei patres e dei patroni-, ma invece dovrà dirsi, che 
il titolo di mater fu concesso in benemerenza per le 
stesse ragioni che facevano concedere quello di pater. 
In fatti una lapide sepolcrale ne' insegna, che una mater 
collegii fullonum fu moglie del magister del medesimo 
sodalizio (W. 2108). Né sembra ostare il diploma 
W. 28S7, in cui si può credere, che a cagione della 
dignità di mat&r avuta da Memmia Vittoria, i suoi 
figliuoli e discendenti salissero un poco più in alto otte- 
nendo il titolo di patroni. Ed a proposito delle filiae 
sarà bene avvertire, che in detto albo, esse usano gen- 
tilizii che non trovano riscóntro in quelli del patroni, 
fatto il quale induce a credere che non ci fosse rela- 
zione di sorta fra gli uni e le altre ^ L'albo del collegio 
degli Asiani contiene il latercolo degli uomini da un lato 
e dall'altro quello delle donne, una delle quali è éhia*- 
mata mater, ed è posta in primo luogo precisamente per 
la preeminenza del suo rango nel collegio \ Cosi, una 
iscrizione bovìllense meijiziona up tale, qufm primum 
•omnkm aàlectìm.paXrmappettm%nt adletAi scmi^orum \ 

' L. e. 

* y. W. W9Q, wUh 

* €. I. L m 870* 

* W. 2624 , . 
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Questa dignità ìi^ ge&ere richiama alla mente il pa- 
tronus primus * ed il princeps cóllegii *, che s'incon- 
trano, benché assai di rado, pelle lapidi. La prima 
espressione potrà intendersi di un grado maggiore fra 
i patroni, analogo a quello che il pater occupava tra i 
semplici sodali, ed in certo modo da paragonarsi al 
primato che neir ordinamento municipale e militare era 
conceduto ad alcuni in una medesima classe di persone '. 
L'altra offre maggiori difficoltà. Nell'iscrizione dei cul- 
tori di Giove Dolicheno si trova il titolo di princeps, 
ma sembra riferirsi ai patroni o ad un certo numero di 
essi \ Qualsivoglia giudizio vorrà pronunziarsi sulla 
precisa natura di colesti principi, non bisogna dimen- 
ticare che il sodalizio di Giove Dolicheno sembra essere 
stato composto di orientali, come orientale è il principe 
degli Agrippiasti di una epigrafe spartana [Henzen BulL 

cit. In nota), osservazione che favorisce il pensiero 
del comm. De Rossi a proposilo del princeps liberti- 
norum conosciuto pel mezzo di uno dei programmi di 
Pompei *, col quale titolo egli stima che si volle espri- 
mere il capo della sinagoga '. 

Venendo a considerare 1' ordine con cui è scritto 
il nostri) decreto, troviamo in primo luogo la data con- 
solare dell'anno 224^ che ci dà l'età come delle persone 
abitanti, la casa , così del quando fu in essa collocala 
la tavola. Questo tempo è in circa quello in cui appa- 
risce il massimo numero di documenti relativi a collegi 

• a /. L m 1051. 

\ e. L L VI 406 ; Henzen BvU. Insi. 1858 p. 44. 
'*Cf. anche il eurator primus cóUegii, Or. Henj. 4437. 7214, Mnu 
InsL 1856 p. 12, ed i sex primi eoUegiù Borghesi, Oeuv. e. VII p. 133. 

* V. il C. I. L. cit e Wilm. n. 92, 3. 

• a /. L. IV 117, 

' Bua» arch. crisi. 1864 p. 70. Non pailo del paUr e della molar 
synagogae^ su i quali si può consultare il Garmcoi, Gimitero j^LsgU anr 
tichi Ebrei p, 52 e segg. cf. Giv. Catt q. 318, 1863 j». 114 n,.19. 
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di artefici. E ninna memiglia è di trovare una eomm 
nità di fabbri in Volsinio, citta che non meno delle 
altre dovette possederne. Lontano come sono dal centro 
dei miei sludi, non ho sott'occhì l'apparato epigrafico 
relativo a Bòlsena. Mi sembra però che la nostra iscri- 
zione sia la prima a manifestarci questo collegio, se viene 
tolto un piccolo frammento in cui credo di doverne rico- 
noscere una menzione ' . E slato copiato dal eh. Ga- 
murrini : 

D-M 
CETENma-./. 
?LAEToriano qq.f 
FABKmn 
REDI.... 
COMmi«A5* 

È da osservare che uno dei quinquennali del nostro 
bronzo si chiamò Caetennius, ma il cognome dimostra 
che non è la medesima persona. Non so se quest'altro 
Cetennio potrà dirsi un nuovo quinquennale da registrare 
negli ignoti fasti dei fabbri volsiniesi. Nel caso poi in cui 
la prima lettera della quinta riga sìa stata male intesa per 
corrosione della pietra,- si potrebbe per avventura pensare 
alla seguente restituzione : PABRwm ^wBEDi || anorùm^ 
che farebbe venire fuori una nuova menzione dei fabri 
subaediani, sopra i quali, dopo altri, si veggano le 
egregie cose dette dal Marucchi *. 

Interessante per i fasti consolari è la coppia ipatica 
che è a capo del decreto; poiché Bruzzio Crispino vi 
figura col prenome dì Lucio, mentre nelle altre iscri- 
zioni ha sempre quello di Gaio \ La quale dissonanza 

* FioreUi Not degli Sóain 1880 p. 289; of. 1881 p. 54. ^ 
' ^ È freqjaente qtieèto gentilìzio a Bolsena. 

^ BuU. della Comin. areJu ùom. 18T7, p; 255-64. " 

* V. Klein, Fiistì éónsulares, Lipsiae 1881, p. 91 a. 224.' '^'" 
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sari facilmente a carico della 'scrittore, ovvero deirin- 
cìsore, che non sono stati da mena l'uno dell'altro nel 
commettere errori, siccome ognuno ha dovuto avvedersi. 
Conviene però confessare, che la tavola è di stile e di 
ortografia assai migliore che non la maggior parte degli 
altri decreti di patronato. È poi da notare eziandio, 
come altrove spesso sieno avvenuti scambi per ciò che 
sp^ta ai prenomi dei consoli ; e andrà a persuadersene 
chi vorrà paragonare le iscrizioni che, a cagione di 
esempio, sono indicate nella nota '. Il decreto fu fatto il 
23 di Gennaio, ed in tal modo siamo in condizioni di de- 
terminare l'anno preciso. È nota che durante l'impero i 
consoli duravano in carica due, tre, quattro o sei mesi 
soltanto, ovvero anche non pia di un mese. Indi la 
distinzione dei cònsoli ordinarii^ ovvero anche ex Kalen- 
dis Januariis, dagli altri che erano suffetti *. Alessan- 
drp Severo, sotto il quale fu incisa la tavola , ordinò 
che i consoli rimanessero, come sembra, per due mesi *. 
I suffetti dell' a. 224 non si conoscono ^ ciò nor\ ostante 
non è probabile, che $e invece del 23 Gennaio si leg^ 
gesse un giorno posteriore al Febbraio, i consoli men- 
zionali dal decreto sarebbero sl^ti diversi dagli ordi- 
narì, ossia dai medesimi <^e il bronzo ci fa conoscere, 
essendo divenuto sepipre più raro in quel tempo l'usa 



A WUrnanns 192; Benìer hnser. de UAlg, 9K20 ^ OtM WÙl; C. 
/, A. VI 866. , 

2 V. De Rossi Ann. Inst 1874 p. 203r4, Inscr. chr. p. XV; Bor- 
ghesi, Oeuv, e. Vni p. 252. 

9 Lampridio Viia Sev. Ato. 48; Henzen niXL^Bphem. qngr. I 198. 

* "Sell'Ephem. ep. Ut p. 117 n. 103 e indici, sono indicati due 
consoli snffetti del 224^ Peregrino e EmÀlìano. Qja(9sto è nn eifzore nato 
da sbaglio di stampa wiGst^vi^ n^l (?. /. L VII, 103 e non corretto, 
nei suoi indici, il, q[iiale 1^ introdotto, nei, ^ti, del 2^ j, coirli ordi- 
laarii del 244. 
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dì registrare le date coi consoli suSètti '. Appio Claudio 
Giuliano ha la menzione iterata dei fasci. È ignoto però 
in che anno fosse console per la prima volta^ emendo 
questo suo consolato da porre fra i numerosi suffetli 
che il Borghesi tanto stentò ad ordinare. Ad ogni modo 
non può essere collocato se non nel periodo di ami 
definito dal tempo del secondo consolato, dall' età in cui 
si potevano tenere i fasci e dai limiti della vita uma- 
na, vale a dire tra il 180 incirca ed il 224. 

Volendo però restringere entro confini più determi- 
nati il primo consolato di Giuliano, converrà investi^^ 
gare alquanto le notizie che si hanno sopra la sua per* 
sona. Il Borghesi stabilì, che il nostro Giuliano pro- 
babilmente fu figlio del personaggio del medesimo nome 
distinto da Frontone col cognomen di Naucellio, con- 
sole suffetto nel 188 ', e padre del GÌ. Giuliano con- 
sole parimente suffetto nel 237 *. Veramente il passo 
di Capitolino * sull'anno del consolato di quest'ultimo 
Giuliano non è sembrato così chiaro ad uno degli ulti- 
mi editori di quello storico * ed al Klein ', i quali 
hanno preferito il 238; ma questo a noi poco importando, 
ci restringiamo a far notare, che se il nostro Giuliano 
fu, come pensava il Borghesi, il prefetto dell'annona 
conosciuto nell'anno 201 ', il suo primo consolato do- 

* y. Mommsen, Staatsreeht II, 2 p. 8*7; cf. Sph. ép. 1, 187, 198. 
Nel periodo di passaggio fra il costarne di segnare i consoU saffetti 
e qnello di indicare i soli ordinari!, si trova, benché assai di rado, 
la menzione degli ani e degli altri insieme (y. W. I p. 99). 

* Dal Klein, Fasti consulares a. 158 (cf. praef^, Hl-IV), è con- 
siderato come incerto Tanno di questo consolato, il quale però ò stato 
testé difeso dal Lacour-Gayet, Mélanges d'cpttìu et d'hist, 1 202. 

• Oeuvres complètes Iti 128, 

* In Max. et Balb. e. XVII. 

• Scfiptores Hist Aug. od, Jordan p. 64. 

• L.C. a. 238. 

' Grnt. 313 6, 
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vrebbe essere collocato dopo questo tempo. Il Borghesi 
però tornò più tardi ,sair argomento ' e rifletteudo che 
quel personaggio forse era lo stesso che sali alla pre- 
fettura del pretorio pochi anni dopo il 201, venne a 
distinguere il console dal prefetto dell'annona e del 
pretorio, certamente per la ragione che la prefettura 
del pretorio non era la via regolare per ottenere i 
fasci, e stimò che l'uno fosse il figlio dell' altro. Questa 
distinzione è stata viema^iormente inculcata dal eh. 
Henzen col mostrare che la prefettura dell'annona, es- 
sendo dignità di rango equestre, non poteva ancor essa 
aver che vedere col console del 224 \ 11 quale perciò 
rimarrà noto soltanto per le iscrizioni che hanno la data 
dei consoli ordinarli di quest' anno, per là notizia della 
sua prefettura della città nel 234 e per essere menzio- 
nato nell' albo dei patroni dei Canosini nel 223 ', in 
questa lapide non potendo occorrere dubbio di sorta, 
perchè vi sono distinti i patroni clarissmi viri dagli altri 
patroni che erano equites romani \ Le cose che sono 
state esposte, mostrano che non abbiamo il mezzo di 
restringere il periodo di anni in cui è da collocarsi il 
primo consolato di Giuliano. Il prenome di Appio, che 
era divenuto noto col mezzo di una iscrizione portuense', 
rimane confermato dal nostro bronzo. 

V ordine consueto delle iscrizioni simili alla nostra 
è t£de, che il testo suole dividersi in due parti prin- 
cìpalissime. Nella prima è riferita la proposta di coot- 

' L. e. p. 378. 

* L. e, 551, 562. 
VMommsen /. N. 635. 

* V. Marquardt Staatsverw, I p. 505; aobcke il coUega di Giuliano, 
Brazio Grìspìno, è indicato in queUlalbo di patroni e, e. v, v. 

^ Or. H. 6523; cf. la mutila iscriz. metrica napolitana, dove il 
Borghesi riconosce il nostro Appio in un personaggio cliianiato prò- 
genies Appiadum, v. Oeuvres compi. Vili p. 531, C, L L X 168$. 
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tazione o di conferimento dì tavola patròeinale eoHe 
ragioni che stavano in favore di essa proposta. E sic- 
come questa era fatta in seno dd collegio, così è meo- 
zionato il luogo dell'adunanza: in tempio^ in schoh 
coUegii, come nel nostro bronzo; e spesso anche si 
trova il nome degli officiali che l'avevano convocata, 
che erano per solito gli autori medesimi della proposta. 
La quale ultima cosa esprimevasi con le parde referre, 
verba facete, per es. : numerum {h)abentibus C tulio eló. 
q(nin)q[uennalibnsj et referentibus ipsis^ - referente 
L. eie. q{mn]q[uennal() * - referentibus Casidió etc: 
patre n[umerij n[ostrì) et Heldio eie. parente^ --refe- 
rentibus P. etc. et C, eie. quaesloribus ^ nel quale 
esempio è poi aggiunto, chela rrfa(/o fu fatta a quae- 
storibus et magistris collegi. Altre volle era di tutti la 
proposla, ed allora si diceva u'nxversorum) c{onsensu] 
v[erba] facta sunt \ Il collegio di Volsinio era retto, 
a simiglianza di molti altri collegi, da un magistrato 
di due officiali delti quinquennali, perchè, in origine 
almeno, duravano in carica cinque anni *. In alcuni casi 
i quinquennali erano uno solo; e questa forse è la spie- 
gazione dei solitario quinquennale relatore citato testé. 



1 Wilm. 2857. 

2 Mur. 663, 2. 

» Wilm. 2808. 

* Wilmanns, 2855; cf. 7B2. 

* Bull, Itisi. 1881 p. 52, Garrucci, 1. e. p. 473, 474. Le sigle u. e. 
sono di senso e d^interpretazione certissima, tanto perchè in altra 
tayola di patronato (Mar. 563,2) si legge distesamente unit>ersonan 
consensu verba sunt faota^ che per la simllissima formola che è chia- 
ramente espressa in decreti di città ( W. 2853, 2856) ove leggesi: universi 
verba fecerunt, come pure pel confronto di altre tavole, in cui si dice: 
piacere universis {Ann. InsL 1865, p. 18; W. 2856) e cuncU censue^ 
runt (W. 695); et decretum tauversorufn (W. 320). 

^ Henzen BtM. fnsL 1871 p. 149; EphemSepigr. I p. 217; et Bull, 
1849 p. 101. 
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Ib altri casi erano in numero maggiore di due, o si 
trovala menzione dei q.q. perpeUio \ Osservazione vuol 
essere quest'ultima, die ci conduca a parlare 4elle sigle 
P. P. poste nel nostro decreto dopo ii nome di Laberio 
Gallo. All'onore del patronato concesso alla moglie 
Ancaria, è aggimita ajoche l'erezione di una statua di 
bronzo da mettersi nella schola del collegio , a lato del 
marito, vale a dire della statua di lui, già collocata in 
quel luogo. Siffatta notevole circostanza conferma il pen- 
siero che Laberio avesse recato grandi beneficii al colle- 
gio, e siccome è noto che al patrono si concedeva facil- 
mente una carica . perpetua a titolo di benemerenza, 
cosi si poteva congetturare che per una delle solite 
omissioni dell' incisore si dovesse leggere {q. q.) p[er) 
pletuus) ovvero p[raef.) p'€r)p[eluusj. Ma il dubbio qui 
non è possibile, essendo chiaro che si deve leggere 
p [rmi)p [ilaris) . 

Riferita la proposta, il magistrato chiedeva il pare- 
re dei presenti, i quali davano ii loro voto, che nel nostro 
caso essendo riuscito interamente favorevole {univeni 
censuerunt) , non avea altro che a diventare regiudicata, 
siccome di fatti viene detto nella seconda parte, ove sono 
ripetute quasi le stesse parole, non più come proposta, 
ma come decreto. Si conchiudeva poscia talvolta coll'or- 
dinare l'offerta di una copia incisa in bronzo per affig- 
gerla nella casa del patrono; il che dovea avvenire con 
una certa solennità e per mezzo di speciali delegati, 
avvegnaché non ne sia fatta qui parola, per la ragione 
che ne troviamo espressa notizia in altre tabelle. E cosi, 
ordinalo che fosse tabulam quam ptimum afferri *, si 



^ y. Henzen AnnaL ImtiU 1851 p. 154, 159. 
2 BuU, Inst 1881 p. 51; cf. la tabula aenea palrofysUus tradita 
dell'ÌBcr. Mommsea A N* 4342. 
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stabiliva nello stesso tempo %ato$tn earnmn fieri qui 
digne prosequantur \ oomiDando eziaodio questi legati: 
tabulam oferri perVenidium etc. legatos*, legalùsque 
fieri iet) tabulam digne prosegui Satriu[m) ^U^. \ 

Le statue di bronzo di Laberió e di Anoaria danno 
a conóscere la ricchezza del collegio dei fabbri volsi* 
niesi e della loro schola. Esse doveano riposare ^opra 
basi onorarie con epigrafi, simili a quelle trovate in 
molti luojghi, a Bòlsenà ignoto tuttora j come è ignoto il 
luogo dove era posta la sehoià. Prezioso documento del 
modo, ^ome avveniva che il collegio deliberasse anche 
^ir iseriziobe da incidere in dette basi, è un decreto dei 
dendrofori di NapoB, in esso leggendosi: postulante 
Cr. etc. de forma ifmription{is] danda statuae qùam 
dendrophoriOctavio Agathaep[atrono) c(orporis) n{ostri) 
statuei'Unt ete. \ 

IlIustiMo con queste ìXMì osservazioni il nostro 
bronzo; {)a^iamo al ragiaiMunento cronologico dintorno 
alla casa da noi discoperta. L'a. 224 non è certamente 
la data alla quale debbai pensarsi a proposito della 
costruzione dell'edificio. I muri sono in gran parte di 
bellissima opera reticolata di stilè iriolto più antico. 
L'incendio avvenne dopo quell'anno. L'età ^precisa parmi 
facile a determinare osservando le monete contenute 
nella borsa, la quale per. le circostanze nairate deve 
stimarsi perduta nel momento del disastro. Disgraziata- 



i Wilm.2857. 

2 Mar. 563, 2; cf. W. 1. ce 2B52 (agenUhus legaHs etc); 2854 {ege- 
rune T. Ant etc.) ; 2856 [lahulam offerti per «te.); 3858 {in hoc re 
[labida' offermtia] spkndidissmus ordo ovóUatU ete. kgatùmem prose,* 
cutus est, ; v. anche 2850. 2851, 2853. 2856. 

> W. 2858. Nrl 8.dC^o IV tiK^vSamo esprìesse questo ooae nel modo 
seguente: offerimus Ubi tesseram patromtus . . . offererUes rectoré 
(coUegi), 1. e. 2861. 

* Orelli 4135. 

Annali 1882 12 
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mente il tempo mi è mvicato per fare una esatta clas* 
sificazione, a cagione della difficoltà di do«rer togliere 
l'ossido che si era formato addosso alle nltmeie. Era 
mio proposito ripigliare il lavoro e condurlo a ter- 
mine prima di pubblicarne i risultali. Ma essendo neces- 
sario di venir metto al proponimento, indiekerò detti 
risultati, rimandando un più accurato lavoro alla rekaUm» 
destinata alle Notme de§H scavi. Delle 102 moniste, 
una buona n^tà è di Claudio il Gotico, un decimo di 
Quintino, un ottavo di Gaifieto e tre sono di Salotiina SM 
moglie; il rimanente si comt»one di monete assai guaste 
dall'Ossido, che non ho pointxji nettare, ma ohe non s^tt- 
brano uscire dai confini openològici stabiliti dalie prime. 
I tipi che ho riconosciuti oon esattezza sono i seguenti ': 

IMP C CLAVDIVS AVG testa radiata. Bovdsci: l.Gohta 
¥, n. 209 215 <::= Milani RipmtigU» déUa Vanèra, 
Tarì^812 o818), [SMMiplariJ -^-2. Cc^, 101 «nata 
(== Mil. 636) — 3. Cob. 225 226 * T- 4. Coh. 93 
(= Mil. 613), [2] ~ 5.C0L .22.3 (= MU. 639) — 6.C0L 
202 (= MU. 797) — 7. Coli. 35 (= MiL 24 err.), 
neU'esergo HI — 8. Coh. 125 (= MU. 676), [2], nel 
campo C. —9.Coh. 74 (=Mil. 574)— 10. MU. 551, [4]'. 

IMP CLAVDIVS AVG. Kovesd che non ho studiati [ 12 
circa ]. 

DIVO CLAVDIO testa radiata. B.: l.Mil. 544 546 cf. 
Coh. 52 *, [5 (-K 2?) ]; varietìi nella fortna deU'ara : 
1 a [2], 1 b [7]. 



i Sodo quasi tutti antoniniaDì, fSoderati. I moduli sono vani, 
dccome accadeva prima deUa riforma mcaetarìa di Aureliano. 

* Con B nel campo a destra, che si trova soltanto nelle moifete 
col Valore; mi pavé difficile pei^ ehe io abbia confuso questa figura 
eonPallade, 

B 596, 9 nuUa nel campo? 

^ Nulla nel campo? 
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SALONINA AVG busto col crescente ~ 1 Coh. IV, 80 

35 ( cf. Mil. 413), [3J. 
IMP C M AVR CL QVINTILLVS AVG, rovesd ohe wn ho 

studiati [8 circa ]r 

I dati croDologicL che risultano da queste osserva- 
zioni, sono i seguenti : 

Gallieno e Saloniiia — a. 253 - 268. 

Claudio n — dall'a. 268 al principio del 270 - monete 
postume. 

Quintino — principio del 270. 

La successione non interrotta * di questi principi, ed 
il ristrettissimo periodo di anni dentro il quale furono bat- 
tute le monete del nostro tesoretto, sonò prova sicura 
che la borsa fu perduta al tempo stesso in cui Aure* 
liano saliva sul trono (pritìcipio del 270) , o poco tempo 
dopo. Altrimenti non mànchere1)be qualche «aggio delle 
infinite monete di questo imperatore o di Probo , suo 
quasi immediato successore (a. 276). 

L'^à deirincendio è dunque il 270 o poco dopo, cioS 
circa mezzo secolo dopo che fu affisso il decreto '. Mi è 
stato opposto che la borsa poteva essere un ripostiglio 
precipitato sul pavimento, da luogo nascosto, al tempo 
della catastrofe. L'averla però trovata precisamente sul 
piano, insieme con vasi di bronzo ed altri utensili domè- 
stici, è un fatto che rende delta supposizione poco natu- 



^ Se mancano monete di Sàlonino, Postomo, ecc., non è da ma- 
ravigliarsi; per la cagione della loro rarità relativa e del valore esiguo 
del tesoretto. Può darsi che qaalche esemplare sia fra le monete non 
esdxninate. 

^ Se diaftiéehdò le 50 monete incirca, ancora liimiie in uh solo 
pezzo, si trovasse qualche moneta posteriore al 270, sdrebbe assai 
dBffioile «he fi»80 poeteritiré di Molto. La* pifopbrzione % (monete 
esandBate): Vs (&oii estòiittate) lo dimostra aibbtola[n^ft.'Kèr ddvrà&r 
troppa mezwìglia il vedére una^casà' incewiiatii nel sec. IH noli'eàsere 
stata più liaizttla. Abbiamo 'd«gli' esempi ^1 eie a (Mhi e^ altróve* 



/ 
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rale. Dobbiamo aggiungere però, come altre monete sciot- 
te siano uscite dallo scavo. Esse sono di Gallieno, Salo- 
nfna e Claudio II '; ma una è di Aureliano, talune sono 
di Probo ' e di Magnenzio e anche dell'età costantiniana. 
Le prime confermano il giudizio sopra esposto; le 
seguenti non sono capaci di alterare il medesimo se non 
dentro confini già preveduti; le ultime sono prova di un 
fatto dì cui mi sono persuaso durante lo scavo : vale 
a dire che il peristilio ed alcune parti della casa devono 
essere state frugate dojpo l'incendio. L'atrio {E) con 
alcujae vicine stanze era spogliato interamente. L'im- 
pluvio di pietra (£")è stato trovato al posto, ma privo 
(lei tavplÌ4K) che è solilo a vedersi accanto ad esso e che 
a Bolsena ha soltwto lascialo V impronta nel iK)sto che 
occupava (£"") . GH strati di carbone non erano conservati 
da per tutto. Non fa maraviglia adunque il trovare 
monete dei secolo IV. Esporrò altresì, come io crédo 
che possa avere esistito un'altra tavola di patronato ora 
perduta. La casa sembra certamente la dimora di Laberio 
Gallo, il quale essendo stato patrono dei fabbri assai 
facilmeate ricevette anch' esso la tavola di patjronato, 
poiché in diverso caso, giusta i principii che abbiamo 
esposti) la tavola donata alla moglie sarebbe, stata piut- 
tosto offerta ad ambedue. Ora, presso, l'atrio (nel punto 
E) sono uscite deUe cornici, degli ornamenti ed un bu- 
stino di bronzo, i quali tutti sono del genere di quelli che 
solevano fregiare consimili decreti ' . Il busto rappresenta 

^ Ometto le numete assai anieriarì. 

2 Fra esse è un Antoniniano: IMP C PROBVS AVG busto 

rad. (?) /?. VICTORIA GERM Vifctoiìa, esergo RP A, Of. Cohen. 
y, 570. Farmi on tipo inedito. 

> Cf. Bulk arcK oom. l&ll p, 69. La tavola di Pesaro, Not deqii 
So. 1880 p. 260, ha una egregia deoorazioifee di eolonnine che soneg- 
goQo im timnano con un .simalacro di Uinerra, una Gorgone e ma* 
scheroni. Jja formioila di edicola (astigiata 4 il tipo fon^^entale di 
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Un uomo di età matura, con lineamenti assai accurati, 
coi quali si volle esprimere fedelmente un ritratto * . Vo- 
gliono alcuni/ che il bustino fosse attaccato anticamente 
al timpano del nostro bronzo , vedendosi su questo 
alcune tracce di saldatura V La diversità del luogo del 
trovamento non sarebbe grave difficoltà ; ma arduo è 
il credere che il decreto ad onore della moglie fa^se 
fregiato coir^gie del mai ito, mentre più naturate è 
il supporre che il bustino fosse un dì l'ornamento della 
tavola di bronzo, che abbiamo mostrato essere slata 
verisimilmente offerta a Laberio Gallo istesso, ma che 
non abbiamo trovata. 

Le cose che sono state esposte sono testimonianza 
del valore della scoperta, delia qus^le dobbiamo andare 
grati al Rmo Scotti, che con grande amore ha voluto 
proseguire la esCavazìone, e si propone di compierla 
nel miglior modo che dagli studiosi potrà essere desi- 
derato. 

' E. Stevenson 



qaes^ tavole e trova un confronto arcaico nella tavola greca scoperta 
a Beggio di Calabria ed ora nel museo di Napoli (v« Storaaiaolo 
fscr. gr, di ReggiOy Boma 1879, p. 4, estr. dagli Sludi in JtaHa^ yoLl,a.l), 
Si paragoni colla, tabula marmorea cum proscaenio et co/umnù men- 
zionata in iscrizione romana {C, L L VI, 406). Alcuni piccoli bucranii 
di bronzo forse non decoravano la nostra tabella, ma erano infissi nel 
muro (cf. i bucranii ed encarpi frequenti nelle pitture parìetarìe pom- 
peiane], ovvero facevano parte di qualche mobile. 

' V. tav. -5 fìg. 1. 

* È noto cbe Bèlle tavole di bronzo ornate con maschere e bu- 
stini questi erano sporgenti alFinfuorì della parte superiore del piano 
di esse tavole. 
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SOPRA LE ANTICHE FORNACI DA PENTOLAIO. 

Passando per Parigi nel Novembre 1&81 e percor- 
rendo le collezioni del museo del Louvre» osservai alcune 
lastre di terracotta, le quali poi seppi essere state tro. 
vale presso Corinto e pid>blicate nella '6a^(tearcUo. 
logique VI (1880) p. 101 ss. £ di speciale interesse 
mi sembravano i due esemplari che secondo disegni da 
me stesso eseguiti sono riprodotti sulla nostra tav. 
d'agg. [7 1, 2 {Gaz. arch. Vip. 106). 

La superficie di queste lastre ha un colore giallastro 
chiaro, il quale serve di fondo a figurine arcaiche 
dipinte soltanto con pochi colori. Le carnagioni sono 
d'un colore rosso-bruno scuro, nel qusde il disegno ne- 
cessario dei muscoli è fatto per mezzo di linee graffite 
collo stile ; i capélli ed un chitone sono neri, ed inoltre 
si trovano diverse gradazioni d un rosso come quello 
chiamato rosso di Napoli. 

Le lastrette hanno una grossezza di 0,01 incirca ,- 
le misure longitudinali e quelle dell' altezza non sono 
tutte uguali. Quella più grande (vedi tav. U X) ha 
0,09 di larghezza e 0,06 di altezza all' incirca. La più 
piccola (vedi tav. Vi] ha 0,05 di lunghezza e 0,04 
di altezza circa. Queste misure sono soltanto approssi- 
mative, perchè trovandosi gli oggetti sotto vetro, non 
potei pigliar le misure esatte. Alcuni fori negli angoli 
delle lastre ed in altri punti mostrano che servivano 
ad essere fissate su di qualche altro oggetto o mobile, 
probabilmente di legno (tav. [7, 2) . L una delle lastrette 
ci liaostra un pentolaio vestito di semplice chitone nero 
ed occupalo a lavorare sollecitamente nella sua bottega, 
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nella iii^e di veàmo per tetra e sospesi al maro i 
prodotti della saa attività. Ma ancor più importante è 
l'altra lastretta (tav. d'agg. {71], perchè ci dà l'esalta 
copia di una antit^a fornace da pentolaio, cosa 
che finora io non ho trovata su nessun monumento 
antico. Sopra una fornace da pentolaio trovata a Pompei 
si confronti Overbeck Pompeji'' pag. ^6. Un'altra si 
è trovata nel mese di Febbrajo 1881 nella 
piccola colonia romana situata tra i due 
villaggi di Heddernheim e Praunheim 
presso >Francoforle sul Meno; la quale da 
taluni è stata chiamata con poca ragione Vicus novus^ 
nella quale però con più diritto è stato riconosciuto dal 
dott. À. Hammeran * Y'Afxcafvw di Tolomeo. 

In questo luogo, cioè su lutto il terreno che occu- 
pava questa antica città romana, disgraziatamente è 
invalso Tuso, che i contadini neirinvemo, se non hanno 
altro lavoro, si mettono a ricercare 1 fondamenti delle 
ease antiche per vendere le pietre scavatene. Così fu 
scopata questa fornace da pentolaio; il comitato diret- 
tivo della società chiamata: « Società per il museo 
storico di Francoforle » lo fece del tutto scavare. Disgra- 
ziatamente fu poco dopo distrutto dal proprietario del- 
l'agro, annoiato dei numerosi visitatori. Per fortuna io 
ne avevo fatto un disegno prima di quell'atto brutale^ e 
questo si trova riprodotto sulla tav. U, i, col rìstauro 
da me aggiunto, perchè la fornace, quando fu scoperta, 
non era più completa. Mancava la parie superiore, là 
quale io però mediante quella pittura più sopra descritta 
e con conoscenza delle fornaci moderne facilmente potei 
rìstaurare nel disegno. Ecco perchè tanto destavano 



* UrgeschichU von Frankfurt a. M. und Taunusgegehd Franb 
ftirt 1S82. N 
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la mia curiosità quelle lastrette, appena le osservai nel 
museo del Louvre. 

La pittura della lastrelta tav. {7, 1, ci mostra per 
mezzo del metodo ingegnoso del disegno, die combina 
lo spaccato colla facciata , la costruzione esterna ed 
interna della fornace; essendo però molto scrostato il 
colore nelle parti che raffigurano T interno, non si possono 
conoscere con perfetta esattezza tutti ì dettagli. Sulla 
nostra pittura si distinguono perfettamente bene le parti 
seguenti : a la bocca per la quale si mettevano dentro 
le legna ; b il collo nel quale nasce la fiamma e passa 
nel corpp della fabbrica, aiutando la strettezza del collo 
a aumentare il tiro ; e il corpo chiuso di sopra in forma 
di cupola di vòlta semplice; d T apertura per la quale 
si mettovano dentro i vasi, munita nel mezzo d'un pic- 
colo buco che si può aprire e chiudere a piacere per 
poter osservare i progressi della cottura ; e l'apertura o 
la gola in mezzo alla volta o cupola, per la quale escono 
fiamma e fumo spinte dalla corrente d'aria tra questa 
gola ed 11 collo. Come ho già detto, la pittura, essendo 
il colore scrostato in certe parli , non ci dà tutta la 
chiarezza desiderabile sulla costruzione dell' intemo. 

Ma per fortuna ci dà giusto tutto il mancante la 
fornace di Heddernheim, la quale secondo le sue dimen-^ 
sìoni considerevoli era capace abbastanza per ricevere 
delle anfore .d'un calibro grande assai: la inisura intema 
della soffitta è di metri 2,2o su 1,86. Ed in fatto girono 
trovati attorno molli rottami di questo genere. AH' in- 
contro bisogna considerare la fornace della pittura 
come una molto più piccola destinata a cuocere vasi 
più piccoli e sottili, come se ne vedoiu) raffigurate 
sulla lastretta minore. 

Sulla tav. U, fig. 5 ne ho dato la pianta, la quale è 
inleressanlissima. Abbiamo in a la bocca ; in 6 il collo, 



M qtiale jii sparge là fiamtìiàt sta ter il JbcoHare -dd 
eórpo ddla fabbrica; Questo focolare sì mostra dfviso in 
due .parti per meàzo d'tìn wnro che sporge dentro iii 
forma di lingua, con Io scopo dì servire d'appoggio alle- 
lastre che ornano ìa soffitta sópra la quale si mettevano' 
i vasi. Questa soffitta orfjézOiifaJe (fav. d'a^g/ J7 6) è' 
perforata da buchi i|uadrsltì'Yegbiarmenté' disposti della 
targherà di circa 0,01 centftnetfì, per li quali t)assavano 
fiamme e fumo, che dovevano poi uscire, ceibe lo mbi^fà 
la nostra lastretta, per la gola, ossia cammino, praticato 
nella cupola. Questa soffitta, la quale è parie importan- 
tissima d'una fornace da pentolaio, non si conosce più 
iiellai neutra pittura, ma secondo il modello di Heddern- 
heìm si può facilmente immaginare nel posto corrispon- 
éente. Airineòntro manca alla fornace di Heddérnheim 
la cupola volta, che si vede sulla pittura, e secondo 
questo modelio ne ho fatto il ristauro nei disegni in 
fig. 3 e i. Bisogna pure aggitingere da una (farle 
un' apertura quasi al livello ^elia soffitta perforata, per 
poter mettere dentro i vasi o anfore da cuocersi. Quell'a- 
pertura doveva esser richiusa ermeticamente prima che 
comindasse la cottura, e ciò si faceva senza dubbio 
con mattoni di loto non cotti. La vicinanza di Hed- 
dérnheim è ricca di questo materiale, il solo, come è 
lieto, ohe reusla al fuoco, e quel loto serviva pure 
a formare tutta la costruzione della fornace. Questo si 
eonoQce da ciò che i muri laterali, la soffitta perfo- 
rata, la lingua che divide in due il focolare, paiono 
esser composti d'una massa sola. Il che poteva sol- 
tanto succedere, sé si costruiva tutta la fornace di tali 
mattoni non cotti, i quali tra loro fossero uniti da uno 
smalto ugualmente di loto; per formar la soffitta per- 
forata ci volevano, come ho già indicato, piuttosto lastre 
dello stesso materiale. Costruita in tal modo si cuo- 
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06T» tutta 1^ fabbrica fiom Ift priiQff ^^^ liosimii» cqb 
tutti i yas|, e si riumyanQ iQ£^ttoQi e ^lanatto in una sola 
qoassa compatta e durigsima, copie ììq trovato le parti 
conservale e scavate. Il buco d'osservazione fa(!ili»eiite 
si poteva chiudere con ub majUon^ g^ cotto^ che si 
toglieva e rimetteva a piacere. 

Nei nostri tempi moderni per l^^costnizlODe di for- 
naci per cuocere vasi fini e porcellane s^rvoBO i mattoni 
di terra di Oiamotte, i quali meglio di ogni altro ma- 
teriale resistono ^l fooco. 

La coionia presso Heddernheim e Praimbeim pare 
che nqn sia stata distrutta dai popoli germanici della 
vicinanza che vcfso la fine del 3* secolo; vi abbiamo 
trovato ancora delle qionete degli imperatori Gordiano 
e Filippo. }.a fonds^zione jpvece, è da mett^ nella 
metà del primo secolo dell'era nostra, di modo che il 
nostro interessante monumento dell' arte di pentolino 
sarebbe da mettersi tra questi due perìodi e piuttosto 
verso la fine dell' esistenza della città. 

Non ardisco determinare esattamente il periodo al 
quale appartengono le lastrette, perchè è difficile dirci 
con certezza, ft le pitture siano vwamente apriche, 
ovvero arcaizzanti. M pare però che siano arcaiche, e 
in questo caso sarebbero distanti neil' orìgine loro da 
quella della fornace IQO anni almeno; fin ai nosbi giorni 
vi sarebbe uno spazio di tempo di più di duemila anni. 

Le nostre fornaci moderne non differìscc^a da quella 
di Heddernheim, come da quella della lastra ^Qrin29ia, 
che per il materiale e per certi dettagli della costruzione, 
e così abbiamo per questi due monumenU la prova della 
continuità e della stabilità d'un'^e cb^ cèrtamente è 
molto più antica ancora che la pittura s^lla laf^iretta. 

ÒTTO Donnea * v . Sicrtw^ 



SPIEGAZIONE D'UN ATTRIBUTO 
DI UN CERTO OfINfiaiE M KlGtlRE SULLE PARETI 

DI POlffEI E lyiaieOLANO. 

Sa ipolte pariti. di Pcnnirà e;so(ffd. intonachi. ne)' 
Hufiieo nazioBéto di iproTtoieolft erodlaiìesDi toeifiama 
dèUci fìgtirte gaaiàsé dì ca^azzaie dà denae, etie pjuth 
ta»o in una manìei ùb canostfO 01 ntf inatto, eoa ethQ ol 
con alciitti fratti .d€»\nbv oetrinoli >oi cbse ;sin)ìliy d dbe 
tengono lièH'àiti^' mano cesta coba:ehé; difllcibiiente' si: 
conosce ckè cos^ sia, ma patre. .Ohe dianp pezzi di 
ramoscelli ojstéti di fiori eoHe radici .in attei. 

Helbig nel suo tihro ! Waa^emabUei eoe. fattoi- 
sRone dì/dfcvìerito; di (jaeste. figure» ùWsi trovano d&- 
scntte^d» kd nèimomeri 1;S93X^ edue ripro* 

dotte neHe Pùt, Mn. U U pag. 481»^ l'^llma puce 
in Helbif Wmi^m. p. LXIIY. 16 .finito, a^d additale 
ancora un altro belio eaempia di. quMto genere, oioà 
la figura d'uia^ donna vestita di chitone tutcfajuao. attorr 
niata d'una graziosa architettura sulla paretcì del muca 
d'ingresso dei Fanteene a siibstca di chi entra. Porta 
sulla mano sinisira un piatto cem frutti qht palina 
cetriuoli, e tiene nella destra quelli sposti steli di fióri. 
Helbig i^n ne dà la descridone, ma la comprende sotto, 
il n. 1780. Vi furono accheologbi che volevano vedere 
in questa figura un' allegoria (tella pittura, supponendii: 
che fossero pennelli quegli steh, il piatto la tavofaoaa, 
ed i frutti d^ colori. 

Per esser giunti bisogna dire, cha a. prima vista 
pare ih fatto che sia oó^, e die facilmente; poteva. esser 
ingannato chi non conosceva le tecniche pittoriche^: 
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usate dagli antichi e chi soltanto superficialmente guar- 
dava la figura. ^ 

. Cosi .accadde oh» lo Zata» sedjotto dallie accennate 
diverse ripetiziotri 4dì^ pretesa la^votozza e dei pre- 
tesi pennelli , credeva di vedere questi pretesi pen- 
nelli, dove in realtà non ei^stono , cioè in mano ad 
una delle figure del gruppo librato in aria vicino a 
(|uella da me descritta ligfira det Panltone. £ per con- 
seguènza lo Zaibn ndlai sua pubtflicattioiie di cpiel 
grappoy eompo^o ili 'due figura. d^^ouBe, delle quali 
runa tiene uno séettro Mila mano sinistra e.. mette cai- 
Taltra un grano d' incétaso -sul tkifmatétwn cke regge 
Taltra donna nella destra, fece lenona qu6^' ultima Delia, 
sinistra la irétesa tavolozza con dei fienneiii. 

11 Welcker (Afoin« « Sdir t/ièn YoL HL-p.: WS), in- 
gannato da qtlesto diserò scfMrrettos, . Uà . spiegato il 
gruppo come un'allegoria dèlia j>ìttura att'encausto. Ma 
in fatto, come Ho/.già. mostrato nelle mie ossorvastioni 
sulla teoìica dd pittori smticU (fielbig Wundgem. 6tc. 
pag. XXY) , quèi'pretesi pennelli non tfiislém nella pit* 
tura, e vi si troiano s61&uito alcune sgraffiature nel 
muro, le quali troppo eccitarono la fantasia deljo Zabn. 
Di più, Helbig nel suo libro accennato* ne tratta diflta- 
samente al n. 1937 e ci dà la spiegazione giusta di 
siffatto gruppo, che rappresenta un atto di culto; e tutto 
conforme alle altre rappresentazioni di quel genere 
la donna tiene in mano un piatto con sopra dei frutti.' 

Ma che cosa dunque sono questi pretesi pennelli o 
steli che si vedono in mano di tante figure che vanno 
compiere un atto di culto? Helbig li chiama steli 
(Stenget). Altri archeologhi interrogati da me su que- 
st'oggetto non s2^[)evano darmi altra E^iegazione, ed io 
rimasi insoddisfatto,, fin che, studiando a Pompei» una 
pittura pòco conservata mi sciolse l'enimma. 
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Tale pittura si trova w^o xyms àétìz casàirogujVH 
ins. II n. il, e precisamente a destra ddldnjochiiloin 
mezzo al muro che contiene la p\^tuea dìGieine e del 
Genio famigliare (Helbig Wcmdgem/ n. 6?)» e ràppren 
senta un canestro che contiene rtutto* ciò 
che serve all'atto del sacri fizia.» (Ho oov 
piato esattamente questa pittura interessaole la <iualè;l« 
riprodotta su tav. d'agg. F, 7, . ;> 

Si vedono nel canestro frutti diversi; mele, p»ré^ 
prugne ed altri, un piatto biaìico con aofHra dei* IrdUi 
pia picccrfi, una piccala patera giaiia; un cànlbàirb, dn^ 
pani focacce , una corona fatta di lana di' diversi 
colori per ornare l'altare, e due torce sottili; 
composte di quattro torcette legate ó appic- 
cicate tra loro per la cera stessa della quale sJón; latte> 
e si possono distinguere con tutta la chiareziia desìijieb- 
rabile i stoppini attortigtiaiti delle s/in*- 
gole torceJte che escQpo dai ceri ed i quali nelle 
pittile d' esecuzione decorativa paiono essere le radici 
degli steli ! Una delle torce è di color verde , l'allra 
d un bnmo scuro. 

Ecco dunque svaniti i pennelli, steli con radici o 
ramoscelli, ed invece abbiamo le torce! È sem- 
plice come l'uovo di Colombo ! 

Il trovarsi queste torcette in mano a quasi tutte 
le figure che si prepar^uia o vanno ad un atto di culto, 
ci fa conoscere che l'uso era generale e che la chiesa 
cristiana non fece altro che adottare quest' uso , il 
quale continua fin oggi nella chiesa cattolica, ove 
sempre si offrono dei ceri ai santi , più grossi o più 
sottili, secondo i mezzi degli offerenti. 

L'uso che se ne fece nell'antichità, ci è bellissima- 
mente illustrato da una pittura della oasa di Castore e 
Polluce (Helbig Wandgem: lS56j, della quale ho fatto uu 
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ialaqct&M^Uó. Uoa sacerdotessa esce da un tempio, tenendo 
.netta sinistra ub piatto eoa dette erbe ; colia dei^a 
regge una torcia glande, e dirige i suoi passi verso 
OD aitare di Priapo, tqoIo àncora, mentre che un altro 
altare in mezzo alla base del quadro si mostra già 
coperto di frutta, tra le quali si vedono pure deposte 
deile torce pia piccole di (piella che tiene in mano la 
sacerdotessa, ma analoghe a tante altre in mano afle 
descritte^ figure. Altre due torce si vedono attiaccate 
Ad una^ colonnetta del tempio o della ci^, e mi pare 
probabile che la stessa: cosa si facesse nelle case invale 
ai laorarii, il cui tetto spesse volte troviamo sostenuto 
da coioBnette, come in quello* della casa dei Diadumeni. 
€o^ questa piittura ci mostna l'uso delle tore« in 
tre medi diversi, e creda che non v'ha bisogno di altri 
ai*^meiiti per confermare la^ mia spiegaizione del* finora 
nob' spiegato aftpibulìo. 
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Discorso letto dal sig. ow. G. Q&tti fuU'iifiwK^nM solenne 

dell' Institvto dedicata al natale di Winckeltnannl882. 

[ '■'■■■ ''■'■^;'-[Ta\):d'^i''f)'.- ■' -''■-■ ' ' ^ 

Le memorie storiche e incidentali di quella impor- . 

tante loc^itii sul .Q^Up,-/!^» dai primi sflCoU deirimpero 

fino alla pili t&ffla età- di' mezza tr<MaMo desigi^ta col 

nome dì Oàf^AfriòOB^' itAb dosi nitHitfF^se, {iFeciae e 

concordi, òli!é hdlltt si [icrtntlbE io per 

10 stadio della 'topografia in qi oittii. 
Mentre però cotesti antichi^ d rato a 
slabìliie genericamente, aver ei nella 
seconda cf^one di Bwui epr A che 
intercede fra il Colosseo e la-'chieia dtt.3s..i)iiaME0 Coro- 
nati: per oontrario ben psco se'n'è &iwa dedotto per 
detenninare, a qual sito precido eia da ^tì^nlt^, come 
propria denominazione, quella dì Càfui Afrieae; é niuna 
ricerca è stata fetta per chiarire quale ne fosse l^ìndole 
e la destinazione. Imperocché i,. topografi e gli archeologi 
comnnemwie nnU'al^o ^erniao^j ^enonchè cc^e^, appel- 
lativo essere stato pregno di wia via della regÌMo Celi- 
montana, k qiiale dipraiendora daUe atiiceoBe «dall'anfitea- 
tro tenderà ài tatèrano, e seguiva pres^<f'à'p^e4-la linea 
dell'attuale strada dei ss. Qilattro '. A me sembra peral- 
tro che dall' accurata analisi di tutte le meaiorìd Dpfitanti 
al Capo d' Africa e 4at lonr ootao ooniiìoa)» goBsa otte- 
nersi qualebe riaultata di maggifiifticilieTO, tanto per la 
top(^rafia, quanto per la storia di un importante e poco 
noto istituto uei ìeooll imperiali di 8M&a.< ' ' 

' ' V. Nibbf, mura di Soma p. 172, 133; Bsn«eB„fifn;y«'b,ni, 
1 p. 4TJ; Beóier, de murit p. 100, Topogr. p. 508 ;-UrlielB, ròin. 
Topogr. p. lól ; Preller, die Régionm p. 120; Sfurili, AntMi 3. Mutil. 
1849 p.»Ift6fln»n», ««*««*) (4'edia.lB5p>p. 91; Jordan, Topogr. 

11 p. 529, 547. et GrogoioTins, Gesch. d. SlMl mni im SSimaUer 
(1865) yp. fM: U^ìfmaa, C.l.L.y, HWiDtTft/AMAtMMiK'fe. v. 
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Le più anticljie m^orie, n^lle quali è ricordato il 
CapfU AfriccLel $ono ìé £regiij3i^ti iscrizioni; qus^i tutte rela- 
tive a pedagoglli ed educatori di fanclttlli: 

* ■ ■ 

g.a l L 6, 1052 •....:- 

Imperatori • caesari 

M • AVRELIO ANTONINO 

L • SEPTÌMI ^ 9tVERl'« Pl'I - 
PERTINACIS • AiVG. • IPILJO 
DOMINQ..- II^OVJLGENTJOSIMO- 

PA^DAGOGI • PyE,?.PRVM "« A 'CIAPXTE 
A.FR.ICAE • QJ^ORVJW • NOMINA vJN.FKA 

SCRIPTA •. SVNT 

TRYPHERVS • VER • LlB- PÈtlZAdE ' ' ' S'LIB- 
EVPERILEMPTV S-LIB- zÒltLV ' S LlB- 

ÉVTYFRÒ >**Lte- rREQVEN S UB- 

TROPHIMVS VER- -LlB- MODESTV / - S LIB- 
POLLVX'V^ll» UB-.PATROCLV . SUB' 
CHRYSQMALLy; . S'UB* B^RME f S LIB* 



; • 



, PHyLOTERVS-VER' LI^- NICQMACHVS'VER UB- 



' ) ■ 

r > I 



EVTYCHE 

$PENDO 

PERSBV 

•iArmé 



S-LIB- PAEDICV S LIB- 

N-LÌB: HERMOGENE $ LIB- 

S-LIB* NEON VER LIB- 

S-LtB* ANEMVRIV '"S-LIB- 

S-CI«* ÉVTYCH5 ^ . i ' S-LIB* 



ì I. 



'; fTLO<fVWll«nBVÌ5';- 'diTVRJNINO • ET • ^vM^rflAKÒ 
• pEl^\Q • jlm^, v OGf ♦.SATVRNINQ v «T j G^LLO ^. 198 

..••, . . j . f.'f ^ ,M, , '. C03. 

,'^' 'MESSULLA • 



M • AVR • AMIN 



:\ 



•\ 



A C MA Z 6 N . 
TI -, FRÀTRi: 

|»ABPAQOGI-PVSIl-KAP;l}JFi^. 



{ • a. 214 

Et - ] atbino Ó09, 

;-<;.a /. fe-6, 8983. 

D • M 
P • AÈLiyS • AVQ • LIB 
LYCVS • PAEDAGOG 
PVERORVM A CAPVT 



NELLA SEGQKIXA BBQIOHE PI ROMA 19$ 

^. C* /. l. 6, 8984 

D • M 
NICERATVS • AVGVSTORVM • N • SER 
PAEDAGOGVS • A • CAPVT • AFRICAE 
AELIAE- QVINTAE • ET • AEMILIAE • ANTHVSAE 
CONIVGIBVS • FECIT • ET • SIBI • ET 
VLPIO • VITALI • ET • DONATO • SERVO • FIDELIS 
SIMOET- ATTEIANIS • SVCCESSAEETPRIMlTIVAB 
ET • DVOBVS • INCREMENTIS VICTORI ET 
CHRYSOMALLO • ET SI QVI DIO MALO 
TEMPTET • RECEDAT • AB • HOC • SEPVLCHRO 



e. e. I. L 6, 8985 



D • M 
M • VLPIO 
AGATHONICO 
PAEDAGOGO 
A CAPVT AFRI 
CE 



1. C, L L 5, 1039 
cs D cs M C5 
PHILAGRYPNO 

AVG-VERN-EX-KAP 
AFRICAESQVIVIX- 

ANN-XXII-MENSVIII 
DIEB-XXVHELIODO 

RVS • VNCTOR • AD 

KAPVTAFRICAES 

BENEMERENTI 

cJ FECIT <3 



\. G. L L. 6, 8987 



ALEXANDER 
AVGG • SER FECT 

SE BIVO • MARCOFILio 
DVLCISIMO . CAPVTA 
FRICESI • Oyi • DEPVT A 

BATVRINTERBESTITO 
RES-Oyi • VIXIT-AN-NIS 
XVIII MENSIBV • Villi 

DIEBV*VPETOA BOBIS 
FRA • TRES • BONI • PER 

VNVM • DEVM • NE-QVIS 
VII • TITE • LO MOIJSM 
POS • MOJ>;j^^tnwam 



Annali 188? 
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n Becker ed altri con lui hanno creduto che di questi 
monumenti epigrafici il primo a più antico sia la base 
[n. 1] dedicata ad Antonino Oaracalla neir anno 198. 
Quindi è stato conchiusOf che la denominazione del Capo 
d'Africa possa avere le sue prime origini nei tempi di 
Settimio Severo ; il quale era d'origine africano, ed aveva 
anche grandiosamente riedificato il Sepiizonium - come 
dice Sparziano ' - perchè eccitasse l'ammirazione de'suoi 
connazionali, al primo Joro giungere a Boma per la via 
Appia *. Ma se per un momento si prendano ad esame le 
riferite iscrizioni, è &cile avvedersi , che V appjgdlazione 
Caput Africae si trova in tempi anche piti antichi di Cara- 
calla e di Severo. Di fatti io osservo in primo luogo, che 
in una di esse [n. 4J è nominato un P. Aelius Aug{usU) 
lib^erpus); ed ognuno intende, come questo prenome e 
gentilizio non possano convenire che ad un Uberto di 
Adriano. Inoltre un altro P. A(elius) si ha quasi certa- 
mente neir iscrizione n. 3, insieme con un M, Aur{elitLs) : 
una Aelia, una Aemilia, un Ùlpius sono ricordati nell'epi- 
tafio di Nicerato [n. 5]; ed un M. Vlpitis Agathoìiicus^ che 
al Cavedoni sembrò potersi riferire ai tempi di Traiano *, 
è menzionato nelPepigrafe n. 6. Questo complesso di gen- 
tilizi, in persone di condizione libertina, quantunque non 
sia prova certa di epoca anteriore agli ultimi Antonini, 
purtuttavia ne poi^e notevole indizio: e probabilmente i 
due Augusti, de'quali il pedagogo Nicerato si dice servo, 
erano M. Aurelio e L. Vero *. Ad ogni modo l'esempio 
certo di un paedagogm puerorum a Caput Africae liberto 



' In Smser, e. ult. 

* V. Becker, Topogr. p. 508; Brunn 1. e. p. 377. 

* BuU. d. InsHt. 1850 p. 160. 

* Neir iscr. n. 8, il Bruuatl {Mus. Kircher. p. 108 n. 247) e P. 
E. Visconti {Atti d. tuscad. rom, d'arcJu VI p. 43) hanno opinato, 
che Y Alexander Augg- ser. fpsae set vo dei dne Filippi. Ma se volesse 
sapporsi che il figlinolo di ha ayesse ^^nutp U cognome di Marcus 
dal prenome di un sno congiunto liberto imperiale, anche qnest'epitafio 
potrebbe attribuirsi ai tempi di M. Aurelio imperante col fratello. 
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di Adxiano, ci rexide sicuri ohe U deiiouuBAzioiie del Capo.. 
d'Africa si aveva fin dai primi deceimii del secondo secolo , 
e non soltanto alla fine di esso e nel secolo terzo. 

I documenti dei secoli successivi ci aprono la via ad 
investigare, di qual luogo propriamente ed originariamente 
fosse propria Pappellazione predetta. Nel Curiosum urbis 
e nella NoHtia regionura il Caput Africae è noverato 
fra ì luoghi contenuti nella seconda regione^ ed indicato 
specialmente in quel gruppo sul Celio, ov' erano la sta- 
gione della h"" coorte dei vìgili, gli accampamenti dei pere- 
grini, l'arcar sancia, la casa delPimperatore Filippo '. 
Nulla è stato mutato od aggiunto all' indicazione di cote- 
sta serie di luoghi nelle interpolazioni posteriormente &tte 
all'antica recensione dei cataloghi regionarii, e neppure in 
quelle della scuola di Pomponio Leto nel secolo XV *. 
Più precisa e di assai maggior pregio è la designazione del 
Capv4 Africae, quale è data dall'anonimo di Einsiedlen nel 
suo itinerario della città, di Boma. Sulla linea eh' egli de- 
scrive dalla porta di s. Pietro alla porta Asinaria^ dopo 
avere ordinatamente noverato sulla destra e sulla sinistra 
i più insigni luoglù che s'incontravano, giunto al foro 
romano e traversando per arcum Severi^ continua l'indi- 
cazione dei monumenti che seguivano fino al Laterano. E 
a sinistra addita: s. Adriano, i ss. Cosma e Damiano, 
il palazzo di Nerone, s. Pietro in Vincoli, l'anfiteatro 
Flavio, s. Clemente, il monastero d'Onorio, l'acquedotto 
Claudio, il patriarchio lateranense; a destra { s. Maria 
a/rUiqua \ s. Teodoro, il Palatino, l'arco di Tito, l'arco di 



* V. Urlichs, cod, topogr. p. 4, 5; Jordan, Topogr, II p. 543. 

' V. Urlichs, 1. e. p. 35; De Rossi, Kote di topogr, rom. in Studi e 
documenti di storia e diritto 1882 p. 74. 

' Non è improbabile, che La chiesa di s. Maria antiqua (ora 
s. filaria nova) sia erroneamente designata IsnUa destra, invece che 
sulla sinistra. E ,V errore potè derivare da ciò, che F anonimo, desu- 
mendo da ufia carta topografica le indicazioni dei laoghi, le quali in 
quel ponto erano piti che altrove numerose, trovò le parole < s, M» 
antiqua > niaterialm?nte scritte STiJjja destra ^e\h linea tracciata, 
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Costantino, la Meta sudante, il Capo d*Aftìca, i ss. Quattro 
Coronati, la basilica di s. Giovanni in Ls^terano \ Ora sé 
si ponga mente al fatto, che parmi non essere stato osser- 
vato finora, cioè che i cataloghi regionarii non riferiscono 
giammai le denominazioni delle strade e dei vici, ma 
danno Unicamente Vindice dei principali monumenti ed 
edifici pubblici o privati , eh* erano dentro i confini di 
ciascuna regione; facilmente se ne deduce, che Tappella- 
zione Caput Africae non può convenire originariamente ad 
una via, sibbene deve attribuirsi ad un monumento, ad 
un edifizio, ad un luogo in somma che sorgesse distinto 
ed avesse speciale destinazione. 

Quanto poi alla topografia einsiedlense , già il comm. 
de Bossi ha dichiarato, come 1* autore di essa , annove- 
rando le serie degli edifici che si succedevano alla destra 
e alla sinistra di alcune grandi linee, desunse le denomi- 
nazioni di essi da una carta topografica della città *; che 
egli per tal modo riduceva quasi ad un indice dei piil 
cospicui monumenti sacri e profani di Roma, tuttora visi- 
bili ai tempi in circa di Carlo Magno. Or bene, neppure 
in questo itinerario ricorre giammai il nome d'una via o 
d'un vico ; mentre poi il CapiU Africae è annoverato insie- 
me con altri pubblici edifizi, e additato sulla destra di 
una linea, che dalla Meta sudante si diriga ai ss. Quattro 
Coronati. Una sola eccezione si trova nel primo tratto della 
topografia, ove dall'anonimo di Einsiedlen sono nominati 
il vicms longus e il vicus patricius *. Ma questa eccezione , 



mentre si dferivano alla chiesa, che Bella carta era posta certameate 
al suo laogo, snlla sinistra. Cosi, nello stesso tratto dell* itinerario 
Tarco di Tito ha la doppia nomenclatara di Arcus TUi et Veipasiani 
e di Teslamentum (V. Jordan, Topogr. II p. 343). La prima si trova 
inesattamente indicata a sin., la seconda a d. Forse così cadeva mate- 
rialmente la scrittura saUa carta che avea sott^occhio TEinsiedlense. 
' V. Urlichs, 1. e. p. 74,. 75; Jordan, Topógr. U p. 654, 655, 

* Roma iotterr, I p. 154; Piante di Roma p. 70, 71. Cf. Jordan 
Topogr. II p. 334. ' 

• Urlichs, l. e, p. 70, 71; Jordan, 1. e. p. 646, 647. 
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anziché contradcfire , conferma la ennneiata regola gene^ 
ràle; perocché i predetti vici sono ricordati unicamente 
come aggiunto topografico di monumenti, non come indi- 
cazione principale : sci Vitalis in vico tango, scae Euphe^ 
miae in vico patrlcii, Pudentiana in vico patricii. Rimane 
dunque indubitato, che T indicazione del Capo d^ Africa 
registrata nelle Notitiae regionum del secolo quarto, e 
nella topografia eìnsiedlense , non può applicarsi ad unaf 
yia ; ma dovette esser propria dì un edificio o di un monu- 
mento cospicuo nella regione del Celimonzio. 

fTon intendo dire con ciò, doversi escludere dall^ elenco 
dèi vici di. Soma il vicus Capitis Africae, che saggia- 
mente il Jordan aggiunse a quelli urbani della seconda 
regione * ; distinguendolo peraltro dal vlcv^ Afrious ch'era 
sulPEsquilino nei confini della regione quinta *« e che d 
torto taluni topografi hanno identificato eoi vious Capitis 
Africae^ quasiché questo fosse il principio - il caprU - . di 
quello •. Dico . solamente che Caput .4/*ncae non fu deno- 
minazione propria e primitiva di quella via, siccóme é 
stato fino ad ora generalmente creduto ; ma nella sua prima 
origine spettava ad un edificio o monumento speciale^ 
presso cui correva qaeìvicusj e dal quale perciò in séguito 
il vico stesso derivò Pappellazione di vicùs Capitis Africae \' 

* Nuove inenu d, ìnsUt p. 227; Topogr.lt p. 298, 588. Cf. Urliclis, 
eod. topogr. p. 58* 

* Varrone L L Y, 159. Il eh, Jordan ( Topogr, n p. 587, cfl p. 851) 
adoperando un testo inesatto del liber poniifióalis, ctede &r8Ì menzione 
del vieus Africus nel e. 79 della yita di Leone III, ove è ricordato 
Voralorium s, Agaihae quod ponitur in monastdrio apud Afriei\ e se* 
^endo Topinione del Piale {Ddla Subura^ p. 2'4) pane quest* oratorio 
fra s. Snsebio e s. Vito. Ma, secondo i migliori codici, il citato passo 
del lihér ponliflcdlis ya letto « m monasterio Caput Africi »*, e perciò 
non dee riferirsi al vieus Afìricus deirEsquilìno, ma sibbene al Caput 
Afiicae del Celio*, 

* Y. Nardiai Rema ani 11 p. 16; CanÌDa, /n(Ìtcaz. (1850) p. 91', 
de Bossi, BuXL areh, erist- 1879 p. 80. Cf. Nibby , note al Nardini 
I. e, e Mura di Roma. p. 173 nota 239; Piale 1. e. p. 23, 24. 

* Nella stessa gnisa sappiamo che i nomi di quasi tatti i vici 
delia città erano deriyati dall'edifici^ o monumento principale cbe 
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Ciò posto, Sentendo chiaramente il significato di una minu- 
ziosa avvertenza filologica del grammàtico Probo. Il quale, 
accennando appunto al vico del Capo d'Africa, osserva che 
la sua vera appellazione dev'essere « vico Capitis Africae, 
non vico Caput Africae » nella stessa guisa che doveva 
dirsi « vico Castrorum, non vico Castra, vico [S]labuU 
proconsulù^ non vico [S\tabulum proconsidis > \ Cosicché 
in queste parole è manifesto Tinsegnamento, che il nome 
Caput Africae era proprio . di uti luogo distinto dal vico, 
il quale ne aveva soltanto la denominazione derivata. 

Intorno alPorigine di siffatta denominazione nulla sa- 
prei aggitmgere alle sagaci congetture del Preller è del 
Jordan *: i quali, confrontando il nome Caput Africae 
coi somiglianti capita Bubula^ c^put Canteri^ caput Cor- 
gonis ecc. attribuiti ad altri luoghi della città, e manife- 
stamente derivati da rappresentanze forse scolpite in mar- 
mo, deducono che nel sito denominato CapiU Africae vi 
fosse probal)ilmente una testa rappresentante l'Africa '. 



sorgeva loro dappresso. E con qtiesto criteirìo generale fi «h.comtn. Lan- 
^Wi ha reoentementa dimostrato^ oba il vipus Vt^ae «eirpttava 
regione -^ nominato per là prima volta in un frammento epjgra^c9 
frovato, or sono pochi anni, a s. Paolo fìiori le mura — era quella 
via che correva, alla radici del Palatiao, d^tro il tempio dei Castori 
e quello di Vesta, dal quale trasse il suo nome (ap. Fiorelli, Notizie 
di scavi 1882 p. 230, 235). 

* Gramm. Làt, ed. Keil IV p. 198, v. 24, 25. Cf. Jordan, Topogr, 
II p. 589 e 595. 

* Preller, jciw Region* p. 12Ò; Jordan, Topogr, H p, 529, 647; Urlichs, 
Topogr, p. 101. Cf. Nuove Mem, d, InsL p. 2à7, 

' À titolo soltanto d" ilarità ricorderà qui la nuova opinione 
circa r origine del nome Caput Africae stampata Tanno scorso dal*- 
Tab. Adinolfi [Roma nell'età di mezzo I p. 336). .11 quale, quanto 
fu assiduo ed infaticabile nel frugare i documenti del medio evo in 
archivi pubblici e privati, altrettanto. fu ignaro deHe cose antiche e 
trascurò i più ovvi! monumenti della classica età^ del pari che tutti 
i moderni scritti dì storia e di archbologia» Egli ignprando totalmente 
che il Capo d* Africa è menzionato nelle iscmionì dei secoli dell'* im* 
pero, nei cataloghi regionari é nell* itinerario di Einsiedlén — ^ che 
pur cita talvolta come « anonimo del Mablllon » — e facendo ima 
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Ed il -Jordan, bA p|i?e: opìbato^ che il es^q di fseaU v^ 
Tiucìa fosse a|^pto alla casa di .un trionfatore abitante 
sul Celia; essendo d'altronde ben note le rappresentanze 
delle proTÌJieo in monumenti conun^moranti la sottopiis-». 
sione delle medesime. 

L'appellazione d^l Capo d'Africa, o piuttosto del ¥Ìco^ 
che dal Capo d'Africa a-y^a tratto il nome, restò sempre 
in uso nell'età dì mezzo, e la troviamo, anche in taf di 
documenti dei secoli XIV e XY. Non ricorre giammai 
nelle diverse antiche iiecensioni delle Uirobilio» ^ v^ in 
quelle posteriormente breviate od interpolate, ovvero aim^* 
plificate con la rinascenza delle lettejre: quantunque' non 
possa dubitarsi che sia rimasta costante ed inalterata attra« 
verso quei secoli. Nel lib^r pvnUfimlis^ al cap« 79 della vita 
di Leone III, è ricordato un donativo fai^to da quel poDitefice 
in oratorio $, Agathae quod ponitur in monasterio CaptU 
Afrioi '. Di questo luogo monastico, che nel seeolo ottavo 
- cioè in circa. nello stesso tempo che fa compilata la topo- 
grafia dell'anonimo di Eìnsiedlen^ era situato al. Capo 
d'Africai io non coo^^co' altra positiva mentori» \ Cjjpedo 

» • . ■* 

sivana • e<mtoroae di ìtts^hi é 4i,tettpij e teda di poter dednira ki 
demumuazioike Caput Afrùme da't(oa frase battìi proff ia delU liogita 
italiana, che avrebbe dovutp esaere dà in uso alla metà del secolo V^ 
quando i Vandali condotti da Genserico saccheggiarono Eóma* Aflèrma 
in' fetfci rAdiiiolfl che- gran patte- delle truppe di Genserico era solda- 
tesca « incolta neirAfrica »; e congettura che « questi soldati deU^Afri- 
« ca avessero fatto capo e sentina (!) neH* alte vicinanze della chiesa 
< di s. Stefano, e da tal fatto aver preso nome il suo sito di Capo 
«d'Africa;^. Laonde tale denominazione sarebbe nata come «triste 
« ricordanza dei luoghi dove que' barbari avevano fatio capo^ rammon- 
« tandovi il bottino >. — Eppure il libro dell* Adi nolfi è stato Radicato 
in un recentissimo scritto (Archimo stor» itat^ tom. X,. 1882 p. 417] 
« la YBSVLk opera originale e sistematica. £he si sia composta suUa 
topografìa di Eoma medievale . . « . uno di quei lavori che formano 
epoca ... e qualche cosa di analogo agli Armali del Muratori »! 

' Lib, ponti f. ed; Vignoli II pv 298; Zaccjagni, Caial. magnus 
ap. Mai l^icit. Rom. IX p. 385, 395. 

' NeU* aimo 1689 il Oiampini trovò nel Ctaudium alcuni affire^* 
schi cristiani (cod. Vatlc. 7849; Paciaudi, de balnéis sacris p. 32«egg. 
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peraltro che ad esso si riferisea P indìohzione « Monà-^ 
sterium Agathae », ehe nel libro di Cencio Camerario trovasi 
in mezzo al gruppo delle chiese di 8. Lorenzo in Miranda, 
del monasterio Palladii o in Pallara, dei ss* Quattro Coro- 
nati, e di s. Cesario sulPÀppia \ imperocché appunto fra 
il monastero in Pallara situato verso Testremità orientale 
del Palatino, e la chiesa dei ss. Quattro cade Tubicazione 
del Capué Africae '. 

Di un' altra chiesa però, che sorgeva in quella mede- 
sima località, abbiamo copiose ed importanti memorie 
dalla fine del secolo XII al XY; le quali riescono assai 
concludenti per determinare con sufficiente precisione la 
giacitura e la linea della via denominata dal Capo d'Africa. 

È questa la chiesa di s. Stefano, che i documenti me- 
dievali concordemente e costantemente appellano « eccle- 
sia sci Stephani in (o de) Capite Africae *. Nel liber 
censuum di Cencio Camerario è annoverata fra quelle, il 
cui clero riceveva il presbyteriuni di sei denari p-o thuri- 
buio nelPoccasione della solenne processione nella seconda 
festa di Pasqua '. Sul cadere del secolo XII essa dipen- 
deva dalla chiesa di s. Giovanni a porta Latina: e fra i 
canonici di questa e il clero di s. Clemente si agitarono con- 
troversie, sotto il pontificato d'Innoòenzo III, circa i diritti 
di giurisdizione sulla chiesa di s. Stefano. Il card. Cencio 
Slavelli, titolare dei ss. Giovanni e Paolo, fu dal papa depu- 



Laticiani, Acque p. 159), che il eomm. de Bossi [BuU.arch, crist. 1868 
p. 42, 43) giudicò del secolo nono. La parte inferiore di qaeirabside 
dipìnta è stata testé riconosciuta dall' Armellini (Oronichetta 1881 
]p. 28). Spetterebbero forse qneste pitture e quest'abside all'orato rio 
di «. Agata ad Caput Africae ì 

* € Hoc est presbyterium quod daiur presbyteris romanis prò thu-* 

« ribìdo-, SCO Laurenlió in Miranda 2 soli., monasterio PaUadii 

€ 2 sati^ monasterio Agathae 2 io//., scis Quatuor 2 soli., sco Caesai^ 
« Graecorum 3 soli. » Mabillon, tier iloHc, II p. 191. 

* V. Jordan, Tiipogr. II p. 508 seg. 

■ « S. Stephano de Capite Africae Vlf den. »: Mabillon, fter 
italic. Il p. 191. 
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tato arbitro nella questione ; e il 21 mareò 1-216 pronunciò 
decisione' favorevole al clero 4i s; Giovanni a pòrto Latina. 
Salito poi al supremo poniàficato col nome Si Onorio III, 
in nna bolla delP 8 novembre 1217 conftnnò^ solenne^ 
mente la sentenza d'arbitrato emessa dne anni innanfzi; 
come del pari fu nuòvamente coitfermata dal papa Inno- 
cenzo IV con bolla delF8 marzo 1243. In tutti idòcu* 
ménti relativi a questi fatti, e che il Oescimbeni bà ptìan 
blicato dalle originali pergamene conservate nell^ archivio 
della basilica Lateranense \ la chiesa di cui parliamo, è 
costantemente denominata ^. Stephcmi in Capite AfiHoae: 
e con queste stesse parole è anche indicata in alfra bolla 
di Qregorio IX, d«l 8 febbraio 1228, fra le cop^lae sot- 
toposte alla giurisdizione di s. Giovanni a porta Latimt \ 
Essa adunque era certamente situata nel viòo del Capo 
d'Africa: ed analizii^ando alcuni documenti che alla mede- 
sima si riferiscono, credo di poterne determinare con qual- 
che esattezza il sito preciso. 

Daunms. deirarchivio Lateranense le stessè Crescimi 
beni. ' ha pubblicato T inventario di tutti i beni (gettanti 
a quella patriarcale basilica, compilato «neiranno 1800 dal 
canonico e vicario della medesima, Niccolò Frangipane; 
Poiché la chiesa di s. Stefano in CapU0 AfHeae' appar^ 
teneva a s. Giovanni a porta Latina; e questa alla sua 
volta dipendeva dalla basilica Lateranense; così nel pre-* 
detto inventàrio è registrata l'esatta ubicazione dei fetidi 
da queste due chiese posseduti. Ivi in primo luogo si 
\egg^: €:Bùel€$ia^, S^phani i* Carpite Afticae eum dùrM^ 
« bus et omnibus suis pertinentiis eidem ecclesiae s. Johan^ 
« nis ante portam Latinam est subiecta: ouips . ecclesiae 
« hii sunt fines. Ab uno latere tenet eool^sia sanctQr. Qua-- 
* tuor Cm^onaùorum^ ab alio dicéet ecclesia 'S.Johannis 



Il r 



' Istoria ddla eh. di s. Gio. avanti- poria ùatim p^'Ì^UlH. 

* e .Eeelesiam s; hìiannCs ante portam LaHna'm ùéni captflUi suis^ 
x^idelieet s, Stephani tri Càpite Apióae, s, Datrentiì fù'xia porticum 
B. Peiri ete.- 1^ Buttar. Laleratu p. 72; Ctescimbéni l: t. p.KJI.- • 

' L. e. p. 203 segg. 
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« vme fmkUpoie » \ Egli è ctanque eridcoite, cbe 1a ebiesa 
9taya suir aqgolc^ di due vie^ ^ri< ponto eioè^ dd loro incro- 
ciameoto ; e4 usa di queste im. ^i» era oertameate quella 
deOfOinlaata Capitis Afrk^e. Le case poi possedute dalla 
chiesa di a. Glio?aeffi a poeta Ladina, e eh^e ^a&o adia- 
centi alla oblerai di s. Stefimo, sieno dedoritte nel med^ 
situo* ioiveatario per modo^. ohe formaiio usa aerie coati- 
nuai; eA a t^ttcì è ewuuie riadicaeioiie di due eoufini: ab 
uno loter^ ie^Mt ecotmiOf si^ Quatuiìfr Ccn^omUmry^n - aè 
alio esi via publica \ Oguun vede pertaato, eome queste 
cai^ fo/9ia9i:o allmeate sopirà la medeeima via., ove tro¥aya3i 
la chiesa di s. Stiano: dietro ad esse, in una zona paral- 
lela, alla strada, si eateadBva,iQio i possediifteAti della chie^ 
dei ss. Quatti^. 

L'ultima casa ueUa seria predetta è semplicemeiite 
ìilidiicalia come aUa doniM Mdenh qv^ dioikwr twri^ n^m^ 
quam ntmc tenefU heredes dodanim Gir0gorii Frai^ani^. 
Óira, ualVaichivio di s. M^ria iu via Lrta il Glall^tti tra- 
96ris9d uu iatremepiHO dell'^ dicembre. 1289 , opl quale 
GrHgorim Fraickpane el Nieolaua oanonicui basilicale priffi' 
oipis ap^^lortém * patm' ei jlUmSy din&o in affitto Andreae 
Zumt^ oalzfiktario dtuts domni^,. 'lAnam terrimawh^t ^nam 
sqlarf^mn, et -ffnifw orttum*.^ posUaa in v/rbe in Gon-- 
trekta viaei JUai^m m^^ ho» fims ad\ dormm et orÈp^m* 
A l IcEieire ^eff^t. Tf^nkm dei Bo^^ ek n^met te^if^w^us ei 
d&mu&, de, i^ie(i^lot Capite^ Afi^ieoe; a. U tentì^ eeehBia sei 
Sttfiphani de Capite Àfricae;.a HI ((st via^et nosmet tene" 



* Cf.'CieBcimbeni 1. e. p. 168, 206. 

* T^li sono le case tornite da Jacobas de Paee^ da Blarìa usxfr Sesòu- 
Hit da VegniQ>te^ da Jacobus OapitdgolH (v. Greaoimbeiii 1. e* p» 205, 206)« 

' Cotesto Nicolò Frangipani è certamente la stessa persona, cha 
nel IdOPoonvpil^ TinTdntfino, del beni deUit basilica Lateranense, 
dopo eyssera , s^toi trasferito dal capìtolo Yatìcaiio, cui. apparteneva 
nel >239, a qnello.del I^aterano.— Dagli aUegati documenti liaolta 
pure, che il padiie eli lai, (a^r^gorioi, morì nel r intervallo dal. 1289 
al 1300. 



niusdomum in qwt hd^m fWuà fWriMHw,*a ìiltunU 
est i)ia pùblica \ Pl»réc<^iie ease po8ft<ddeiV2Uio adunque i 
Fraiigipatii in quél ptaitù: e sicèome h t>^ p^blica sopra 
indicata è miiBÌmt^la tià Maggìova, Taltra strada dorema 
sboecare su quésta, ed esséfe* diretta T^rso le altura 
d&l OeMo: 

(M time eo^elntat^ dulia eotufinaisiciiie di un' altra m^ 
rie dì eas6 possedute in quel sito medésisei^ dalla eMesa 
di s. Gtioyanni a Porta Latiua : le quali obb^ limitrofe 
ancb' esse runa all'^ìal^, aver^uo^^^mu&i ì oonflni; reiro 
iimt hùHi'^ unte est via pubUcti ^: Imperocché questa 
serie , descritta nelP ordine inverso a quella prtdcedèiite^ 
ineominda coir indicare 4? in Capite Apfioae unam dùmum 
ante è^lésimi s, Patlotis, quam mihc t€>net hhannes 
AnSneae^ d0i)ia Maiorf^tuius Mi sunt-^nes. Ab uno latere 
iinent heredes Gregòrii Fi'eiapianis, éb alio Bomanus 
Blaw\ ab ($H6 retta siÀnt hortij ab &Uo (mie èst ida pn^ 
blioa. La diiesa di s. Pastore, oblerà situata sulla via 
Maggiore non lungi ddla tmsìlica di s. Clamente \ e'i 
feudi ^ Frangipani, ch'erano posti in contraia viae IktUh 
HI, ci '&n sieuri Ofhe imche qujestt sèbonda ^seri^ di case 
era sulla stessa via irasvevsa-^è cir òra'abMaiHK) rìooiUH 
sekita. àìai possiamo slEeaì&are di plb, ohe le dpie sède 
ìudioater 'tro^avansi ruxia di ft^nto airaltia su quella vì&; 

. * Cpd, Vatic. 8050. f. 63: cf. Gregoroyiiiis, Gesch. Y Pv^^- : . 

' Queste sono le case tenute da Joannes Andrea^, da Lojireduciv^ 
'SpoUtinus^ da Romanus lìtasii^ àa. Patilusf de Scotta "et Petrus Filippi^ 
à&\ -fUiuf MaPinM '^MB^ellarU {t:'CTé^^mL\mA I{ è; p. ^,^W^ ^ 
toft'ànotua Ji» dvc altre; per^tt Qfai» U CMfi2aHeiQij|p« £09) non 
s«p|Nr iQg^er^ i nomi dei po^aesini^rL . * . • 

' Il CreB^imbeni lesse Andreo,: io ;lQn bo avuto agio di esami- 
nare il cod. déirarchivio Lateranense, ma tengo per indubitata hi 
lèxione Arùirtel • ■ •- -^ 

^* £Uul! 4ìata0f:a deiroB]^sle di.Sdi Saitetoiilm pé: VMOSOtì ll6a 
(fol. 162') si rileva che in quel tempo rimaneva ancora in piedi la 
tribuna déili» chiesa: di s. Pasitoie : e iécleìia ^i* AuftmV prapà s. Cle* 
fdent^, €^ qua mn fe^m nisiipàfs /^thJruiey^.Of. anche Somdininl^ 
Ùe j^.-i^«jm. p. 2^2; JiVìdan^ IRdjDo^. II IX Ì20y fjmckf^y 'Gai^L ^mgm 
ap. Mai, SpieiL Rom. IX p. 487; Armeltìm, Cronioìieita 1,878 piSO. ■ . 
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easendo^liè il oompilftiore delPinv^itarìo segui aeeurata^ 
mentre l'oràiiie di saecessione m mi enuiQ i fondi descritti. 
In fEiktti incomincia <ib quello temuto da Qicryanni di Andrea, 
confinante eolle propnatà dei Fom^ipani snUa via Mag- 
giore ; e procede ordinatamente fino alla casa q^^am ^eneL.. 
films Marinelli Macellarii^ che da due lati confinaiva don 
]»ut>bliche Yìe, e «p^rsid era, su qmeUo utefieo cfqqìocIuo ove 
abbiamo tifov«to la chiesa di s« Stefano* Partendo poscia 
dal lato opposto e daUa easa qmm ienet la^oi^ d^ Pac^, 
che patimenti avea pubbliche . strade da due lati, ritoma 
Terso la via Maggiore alla Piérris nova posseduta dai 
Frafligipani. • 

Da questa minuta analisi si deduce con certezza: 
1^ che la chiesa di s, Stefano era, situata sopra una via 
normale alla via Maggiore ; 2^ ^fae le case fiancheggianti 
cotesta via trasyersa confinavano posteriormente, quelle di 
una parte con orti, quelle deiraltra con possessioni àelOA 
chiesa dei ss^ Qóatko Coronati; -3^. che questa duplice. serie 
di case, edificate sui due mugini. della via» si estendeva dal 
crocicchio ove trovavasi . la . chiesa di .8» Stefano sino alla 
via Maggiete, re alle fin^i^età d^i I^angipani. Ma t);a i 
fondi ivi posMduti ^FrsiBgipaBi abbiamo trovaitp due case 
snil^angKilo iounato dallÀ via Minore conun'ialtnt strada 
adi /eaA nprmalfii e'quesl^ieaiBe: icon&aavaao oon.una (iomtAi 
de viculo Capite Africae; mentre dall'altra parte coll'in- 
dicazione < in Capite Africae > inbomincia nell'inventario 
tatera9ens6 la descrizione delle case poste a destra e a 
sinistra della < predetta via. normale alla Maggiore. Non 
si può dunque dubitare, chè^ <iuesta fosse la via denominata 
dal Capo d'Africa : la quale distaccandosi dalla via Mag-^ 
giore poco al di là. del Colosseo, è quasi dicontro alla 
chiesa di s. Pastore, sì dirigeva verso s. Tomaso m formis 
e la Navicella '« Questa via; è esattamente idescriita nella 



..! i 



* La via coBiitttiaTa ndUa stessa direzione anohQ al dmi4«Ua 
f&rrna i7toudtona, traKessandone gM ambi 9i^a pia»» dtfUlianocUi^ 
come sagiaoemM^ afWertì Flaminii» Vacca»' ifem. 119 («pw Fea, 
9ceU. I p. 104); CI Lai^ianì, Aoqm v- 1^4» 
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Bolla di Onorio III, del 25 Febbraio 1217, con la quale 
ai Trinitarii di s. Tomaso in formis sono confermate le 
possidenze spettanti a quella obiesà. Dopo nominata la 
parte del Celio ch'era post (ibsidam et inclaustrum eccle" 
sUie B. Mariae in Domnica e la formam super ecclesia 
sci Thomae^ si* aggiunge: « mofUem cum formis et aliis 
(Mdifieiis posUum inter clausuram Clodei [gli avanzi cer- 
tamente del tempio di Claudio] et, inter duas vias: unam 
videlicet qua ìt praedicta ecclesia sci Thomae itur ad 
ColiseUffn et alia qua itur ad scos Johannem et Paulum ' ». 
La prima di queste due vie era quella del Capo d^ Africa, 
che abbiamo testé riconosciuta: e di fatti, nella medesima 
Bolla, sono poco appresso menzionate le domos ad Capud 
Africaej che la chiesa di s. Tomaso ivi stesso possedeva \ 
In tal modo si trovano in pieno e perfetto accordo tutte le 
memorie registrate negli allegati documenti. I fondi dei 
Frangipani presso lo sbocco della via del Capo d'Africa 
sulla via Maggiore , ben convengono alle adiacenze del 
Colosseo ch'essi alla fine del secolo XIII tenevano forti- 
ficato e circondato d'opere di difesa: alle case sul mar* 
gine destro della via si addicono a confine posteriore gli 
orti, corrispondenti a quella larga zòna di terreno che 
corre lungo il lato orientale del Claudium^ ove le recenti 
esplorazioni fiitte anche a notevole profondità non hanno 
dato alcun indizio di antiche fabbriche : dietro le case 
del margine sinistro erano i fondi attenenti alla chiesa 
dei ss. Quattro, nell' area appunto ove sorge quel veiustis* 
simo sanliiario ed ove sono i^parsi, anche recéntemehte, 
avanzi di privati edifici romani e medievali \ Tutto dò 
c'induce a riconóscere sicuramente la via Capitis Afrioaej 
sulla quale era la chiesa di s. Stefano, in quella che cer- 
tamente seguendo la direzione di una strada antica, fino 
ai nostri' giorni è stata nominata via della NasoiàéUa^ ed 

• ' BvMr. Vatican. tom, I p. 101. 

* L.. e. p. 102. 

• De Rossi, BvU. arch, (trOt. 181f«-p. 161; Lanciani, Ae^ue |l, 
166: Cf. B^toH, Mm. 11 (ap, ^6a Misedt, 1 'p.-Si^4), ^ 
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ota in gran part6 è soomparsa ]ler U sistanazione dil 
nuovo quartiere del Celio. A qoeeta via eorrispondeiie con 
ogni esattezza i dati topografici <Ae abbiamo atudiidio; 
questa sola, in tutta V area compresa fisa il Oobeiseo, la 
Navicella e i ss. Quattro^ sì trova mdioata nelle piante 
più antiche di Boma; né d'alcun' altra à stata trovata 
mai traccia^ mentre pure per £a nuo?a via Celim<»Ltana 
e per la fondaaione dei vari edifici die ora sorgono in 
quel quartiere, si è Ricavato il terreno a non piccola pro- 
fondità. 

La direùKme dell'antica via e del vieu$ CapiUs Afri- 
cae non era stata giammai discussa: i topografi banno 
soltanto affenoato * sieiKùe bo g& enunciato di sopra - 
che Caput Africàe era il nome d' una strada urbana, la 
quale dal Colosseo si dirigeva verso il Laterano, e cor- 
ri^ondeVa all' odierna via del ss. Qua^iro Oònmati. Certo 
ò, che niun antico documento viene in aiuto per deter- 
minare la linea Seguita da quella via; e P averla snlp- 
posta coincidere approssimativamente con la strada dei 
ss^ Quattro non ha alcun fondameìito storico o monu- 
mentale. Dalle indicazioni dei cat^ogbi regionari e 
dalla topografia eìnsiedlense ai deduoe solta^nto, come 
abbiamo veduto, che un luogo spedale e notevolei, deno- 
minato Caput Africae^ era visibile nello spazio frapposto 
fra il Colosseo, s» Stefiuio Rotondo e i ss. Quattro: ma che, 
ìa, via, su cui trovavasi il Caput Afrieae è che da questo 
^ifiaio derivò il suo nome, corresse in una direzione piutr 
toBto die in un' altra, non se ne avea ptova od indizio di 
aorta. L'esame minuto ed accurato dèi docmmenjhi medie- 
vali d ha condotto a drterminame la giacitìira^ la linea, 
r estensione : e su questa base ho tentato di ricostruire 
Beli' imita pianta (Tav. d'agg. 1)^ delineata su quella dei 
Boialmi^ una nuova topografia di qdesia péirke i^]la regio- 
ne Celimontana negli ultimi tempi dell'età di mezzo. 

Non credo dover trascurare, su quest^ argoinento, un'al- 
tra critica osservazione. Se la regione, o tutto U vicus 
Capitis Afrieae^ si fosse «steso '^ giusta rafùnionejcomune - 
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n«lla direeÌMié dal Oolosseo ai ss. Qfiattro , a&die a (pie^ 
sta ciUesa avrebbe dovuto applicarsi k ^e8%naz9Mie Ì!<>p0* 
grs^ea tid Caput Africae o m Capite Africae^ ^eomè la ave- 
vano il monasrterio e V oratorio dì s. Agata, la chiesa di 
s. Stefano, le case edificate in quel luogo; le quali nei 
più antichi come nei più recenti documenti portano sem- 
pro queir a^unto topografico. Che anzi alla chiesa dei 
ss. Quattro, più che a qualunque altra delle vìcinanee, 
sarebbe convenuta quella locale designazione ; essendo essa 
il monumento cristiano più airtico, ed anche per la sua 
mole colossale più importante di ogni altro edifizio <>ircon- 
vicino \ In^ee, tuttoché menzicmata im moltissimi docu- 
menti, e in atti pubblici ed officiali di ogni tempo, la chiesa 
dei -Quattro doronatì o è indicata senz^ altro aggiunto, o ha 
quello di ad Celio Monte *, del pari che quella di s. Ste- 
fano Botondo: giammai si trova designata come esistente 
presso il Capo d'Africa. Qu/est^ argomento negativo ha, nel 
caao, valore di positiva testimonianza; e oi fa certi, che 
il vioM Capitis Africae ne» si estendeva alla chiesa dei 
ss. Quattro, ma era limitato ad oriente dalla via, in cui 
trovftvasi Taitra chiesa dedicata a a. &%ef£Uio ed esistente 
in Capite Africae. 

Di /questa medesima chiesa di s. Ste&ao in Capite 
Africae abbiamo memoria anche nelP elenco delle diiese 
di Soma compilato sulla fine del secolo XIV, ohe trovasi 
ms. nella biblioteca dell'università di Torino '. Quivi 
fira le chiese ddla seconda categoria, quae dioUiMr ss. Oomnae 
et Damiémi, è nominata quella di s. Stefano in Capra* 
fice ^ : denominazìotte evidentem^te corrotta, per ernere 

* De Eoast, BtdL arch, erist. 1879 p. 88 e eegg. 

* Cosi nel codice di Benia del martirologio geronimiano : v. de 

Boifli L «. p. nfd, 81. 

' Cod. Lat. 749 (catal. moderno D. III. 38). Fa pubblicato dal 
Papeocordt, Gesch. fìoms p. 53 segg. e compendiariameate dell^Urlichs, 
Cod, topogr, p. 170 segg. 

* L^intiera indicazione è: (ecclesia) sei StepharU in Caprafice habél 
unum sacerdotem (Papencoidt 1. e. p. 56) ». E di mn solo prete addetto 
a qaosta dl)efia ò pnr jneinom nel tritato inventano del Fiaiigtpani: 
V. Creacimbeni, s. Gio. a, p, lAfim p* |90, 20% 
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degli amanuensi, dalla sna genuina in Cùfite Africae. 
In&tti nella inedita DescripHo Urbis Romae, compilata 
per ordine di Martino Y da Nicola Signorili segretario 
del senato romano, al capitolo « Q%bot ecclesias habeat 
civitas romana », nella seconda partita quae didtur 
ss. Cosmae et Damia^i^b registrata. la cliiesa «s. Stephani 
in Capite Africae in un gruppo che comprende altresì 
quelle di s. Pastore, di s.' Clemente, dei ss. Quattro Co- 
ronati *. Le prime due erano sulla via Maggiore, a poca 
distanza Tuna dalP altra; quella dì s. Stefano era sulla 
via del Capo d^ Àfrica: e perciò il catalogo signoriimo 
la indica dopo s. Pastore e s. Clemente, ma prima dei 
ss. Quattro. Dal che apparisce, nel citato elenco essere 
esattamente conservato in questa parte, come pure in altre 
molte e quasi sempre, l'ordine o successione topografica 
in cui trovavansi realmente situate le diiese descritte. 

Nella maggior parte dei documenti da me citati a pro- 
posito della chiesa di s. Stefano in Capite Africae è puranco 
nominata, ma sempre distintamente e separatamente, la 
chiesa di s. Stefano in Coelio monte. Non occorrerebbe 
quindi neppure parlare della distinzione da mantenersi 
fra le due chiese, che senz' ombra di critica storica autori 
antichi e moderni confondono insieme, ed identificano in 
una sola * ; se non potessi additare la prima orìgine, 
come a me sembra, dì siffatta confusione. Questa deresi ai 
canonici della basilica Lateranense ; i quali circa la metii 
del secolo XV, quando il papa Nicola Y assegnò la chiesa 
di s. Stefano in Coalio monte agli Agostiniani di s. Paolo 
primo eremita. Tollero a costoro c(mtrastame il diritto, 
di possesso. Ma respinte più volte le lo{;o pretese, e spe- 
cialmente sotto il pontificato di Gregorio XIII, il quale 
accordò la suddetta chiesa al Collegio Ungarico da luì fon- 

^ Cod. delFarchivio Colonna, cod. Vatic. 3536 , ed altri tuttora 
inediti; iptomo ai quali v. de 'Rossi, Stefano Porcari (in Studi e the. 
di sU 6 dir. 1881) p. 84 nota 1. . . 

;* Soresini, mss. aeU' arohivio Lateruiense, presso il Crescintbeni 
op. cit. p. 169; Nardini, Roma antica U p. 16, eoe. 
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dato, i canonici non si acqniéiAròno. E rinnovate le loro . 
istanze al pontefice Sisto Y, preaentuiono una «informa- 
tione sopra le ragioni, che la chiesa Lateiaiaense have 
sopra santo Gio. ante portam Latinam, et s. -Stefìmo» Bo«* 
tondo alias in monte Coelio seu Carpite Afrieaé » \ iSd in 
questa memoria produssero gli antichi dòcmaebti relativi 
alla incontiiastaiba dìpwdenza di s. Stefano m €apite Afrtcae 
da s. Giovanni a porta Latina ; e con la semplice afferma- 
zione, che le appellazioni in Coelió monte ed In Capita Afri-^ 
eoe erano del tutto identiche, crodettére di avei? dato con ciò 
la prova positiva dei loro diritti ^opra^.StefaiiasBotoiido; 
I canonici nnlla ottennero: ma con quei loro atti prò* 
dossero tale confusione nei documenti relativi alle due 
chiese celimontane di s. Stefano, che molti scrittori po« 
steriorì hanno riferito tutte quelle memorie ad una chiesa 
sola, che giudicarono essere stata iadistintamenta appel-^ 
lata in Capite Afrieae ed in Coeiio tnonie. 

Di un'altra chiesa i/n Capite Afrieae é fatta menzione 
da Fulvio Orsino *, a proposito della iscrizione di un pae- 
dagogus pueroni^m a caput Afrioae\ Saret)be stata sitoatà 
poc' oltre il Colosseo; ed ò dall' Orsino decieritta cosi: 
« Loci qui Caput Afrieae &ppèUabatur, mefìTiiniJt fiublitM 
Victor in regione sècunda CoalitnonUum ; pauloque ultra 
TUi àmphithe^tru^ ftuis&e indiai^ noUis esf^ quod ecclesia 
ibi diva Aridreae dicata^^ nunc autem dirin^ai avcfriMn 
noUroTWfìx temporibus in Capite kfndd^ dicèbaUAf^ M in 
veiustis Tnulùorufòt pontificunC, 'et 'in prUwis tìfmOfii'JH 
de Laèeranensi parochia mùnmnefUis ipsi observwvifnM ». 
Ma di quésta chiesa dì s. Andrea in CapUe Africde io 
non ho trovato alcuna memoria^ nò indizio; e crèdo^ òhe 
Fulvio Orsino abbia confuso insieme, la chiesa di s. Andrea 

* Edita Idal Cr«sdiAbeBÌ> L p, {). I8*7« Da questo diMoniento è 
manifesto che nel secolo XYI la chiesa di s. Stefano in Capile Afrieae 
non esisteva più. 

' lma/§. et elogia p. 94. Cf. PreUer, die Regim. p/ìSè. •'' 
' È qnella di P. Aelius Lycus da me data al n^ 4 (»«^ €, I, Lj^ 
8983). : 

Annali 1882 ' 14 
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m Tabernda ^ oon quella di 11 Stefimo in Céppite Afripae^ 
attribaeudo alia prima la designazione topografica ed i 
dooumenti pontificii, segnatamente di Onorio III, ohe spet- 
tano e realmente si riferiscono alla seconda. 

Ha . lasciando otamai da parte questi documenti di 
tarda eitk, i quali mentre provano die ilvtnù^tt^ Capitis 
Afrioae mantenne inalterata la sua denominazione attra- 
verso tutta Tetà di mezzo, hanno giovato a stabilirne esat- 
tamente la postura e la direzione; volgiamoci ad mdagare, 
di qual natura fosse ed a qual uso destinato quell'edificio, 
cui bo dichiataio preprkimente spettare uell^ antichitb il 
nome Cckpu^ Afi^icae^ e dal quale tutta la contrada dedusse 
e joanieime almeno per tredici secoli la topografica appd- 
lazioae. > 

Ho già richiamato Tattenzioue sul fktto , che i B^o- 
ntaìi del quarto secolo indicano distintamente i nomi dei 
monumenti o . di altri edifizi tanto pubblici che privati 
esistenti nel perimetro di ciascuna regione; mentre dei 
vici non d&nike che il numero eomplessivo, giansunai la loro 
denominazione. Similmente Vanonimo di Einsiedlen, che 
da una pianta topografica della citlà. descritte i monumenti 
segnai!, lungo un tratto di strada e posti talora a notevole 
distanza dalla linea percorsa, non riferisce mai i nomi delle 
vie urbane, ma soltanto quelli dei luoghi più coapieui e 
meritevoli di particolare menzione \ Ora dagli uni e dal- 
Valtno h registrato il Cap^U Afmcae non come vico, ma 
eome luogo insigne che cadeva sptt'o^cbio, non altrimenti 
ohe gli archi trionfali, i palazzi, le ohiese^ i teatri. Nei 
Qfltaloghi è congiunta con la. stazione della quinta coorte 
dei Vigili, con glie^campameaii dei peregrini^ con k casa 
^^UVimperatore Filippo;, nella t(QK)grafia einaiedlenae è 
ricordato con l'anfiteatro Flavio, la Meta sudante, l'arco 
di Costantino, s. Clemente, i Quattro Coronati, il monaste- 



* V. Uxiicbs, rdfOL Topogr. p. 101; Canina, Indicai, p. ^1 nota 25; 
Jordan, Topogr. II p. 255, 266. 
■ V. sopra p. 196. 
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rio dM}BpniO, P|U34^edotto Olaudio, il paiariair^lUo ^ la ìmìr 
Uo» l^teranet^SQ. Diinqu? ar^ un pubblio^ » Go^fì^^o 04i^ 
fizio, UQ Lupgo visiibile e di particolare imm>rjl^DJPaT tidchi) 
n^eritiaYa 4i esaere iadicato con speciale me^zionie. ^ 

Dalla denomii^a^Qite Capitis Africaei d,erìvata ^1 Fifa 
poato fra il Colosseo a i as. Quattro Coronati^ fsoxne purp 
4airordine topografico col qy^ale il Caput Afri^e k ^egir 
atrato neiriti^ers^rlo, einc^iedlense, si vede fìtcìlmpnte^ og^Q 
s.e ne debba ricer^^are il sito in quello spàzio di terreno, 
cbe è d.elimi|;ato a sett^trione 4ajl Colosseo e dalia y4a 
Maggiore; ad.PÀenjife dai ^s. Quattro e da s. Stefano Bo- 
tondo; a jine^izQgioxno dali'apquedottp della Claudia; ^d poci- 
dente dalla prosecufùoi^edidiraeqfLQdotto medesimo oltre 
Tarpo di Dolabella, e dal tempio di Claudio. Biconosciuto 
però r indirizzo del vicus Cajpitis Afrime nella YÌf, della 
Navicella, Vedifisuo.di cui ci joccvpiamo non p^teya tro- 
varsi fra detta via e la chiesa dei ss* Quattro. FerocK^hè 
non solo abbiamo veduto, .090010 quella denominazione .topo- 
grafica non spettasse ai monumenti posti ad oriente, della 
strada medesima; xm inoltre e nella viU;^ Cas^li^-e neirarea 
interposta fra qijiesta e la vìfk S^aggiore, ^op ^fono giaìo^ai 
apparse tracce di pubblici edi^i. ])f^olti rudepù d'W^chiè 
fobbriche sono stati dissotterrati in quel l^go; p^a tutiiia 
.di carattere privato ed imioam^ute rifer^ile a privàjèe abi- 
tazioini *. Ad occidente poi deljia via del]§ Ijl^vioellfi i) 
tratto di terreno, che è fra detta via e le sostruzìoni del 
tempio di Claudio, è stato tutto recentemente esplorato 
per Papertura della nuova via Claudia e per la fondazione 
deUe fabbriche lungh'essa OQsti^uile. Neppur qui si j^ tro- 
vato alcun vestìgio di pubblico èdifizio; ansi quell'area 
rettangolare ben corrisponde al sitò degli orli, con cui 
nelPetà di mezzo confinavano da quel lato le case della 
via del Capo d^À&ica *; ed i topografi ìiicIìq^uÒ p^ttp^t9 a 
riconoscervi il luogo occupato dfii ludi mAtiitiiio, e. gallico 
dacico. Laonde lo spazio geàeriettmente additato dalle 

' . . . - ' 

' Cf. Lancifmi, Aoqu^ p, 1^. 
• V. sopra pag. 203. 
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antiche memorie si deve restrìngere a quell'area in forma 
quasi di triangolo, che ha il vertice presso l'arco di Do- 
labella; mentre uno dei lati corre lungo la via della Navi- 
cella, l'altro corrisponde all'ultimo tratto dell'acquedotto, 
ed ha per base il lato meridionale del Claudium e del 
lùdus maPuHnus *. E se si consideri, che tanto l'acque- 
dotto quanto il Claudium avevano certamente una via 
pubblica che ne seguiva le costruzioni, lo spazit) testé 
descritto dovrà supporsì circondato tutt'intorno da pubbli- 
che strade; una delle quali - quella cioè che correva lungo 
il lato meridionale del Claudium * - s'incontrava con la via 
del Capò d'Africa, e quivi formava quel crocicchio, sul 
quale abbiamo veduto trovarsi e la chiesa di s. Stefano e 
alcune case possedute in Capite Africae dalla chiesa di 
s. Giovanni a porta Latina*. 

Ben comprendo che questa precisa limitazione del luogo, 
ove io credo sorgesse il Caput Africae^ quantunque basata 
sopra minute analisi di fatti e di documenti, potrebbe 
essere giudicata in gran parte congetturale ; se non potessi 
convalidarla con qualche altro argomento. E questo non 
fa difetto : anzi due osservazioni che sono per fare, spero 
daranno alla mia opinione forza e valore maggiore, che 
di semplice congettura. 

La grande base, ora capitolina, che con la statua del- 
l' imperatore Caracalla fu eretta da 24 pedagoghi del Capo 

* Teggasi r annessa pianta topografica. 

* Quest' antica strada =• secondochè mi ha fatto avvertire il et. 
comm. Lanciati i svedesi chiaramente tracciata nella pianta marmorea 
capitolina, al frammento edito dal Jordan, Forma urbis Romae tav. X 
t). 45. Ivi le fabbriche indicata ad oriente deU^A^toduc^ivm spettano 
probabilmente ai Caput Africa^, 

* Che la via antica corresse realmente, snlla Unea indicata, 
traversando quella del Capo d'^Àfnea, « dirigendosi verso la chiesa 
dei ss. Qnattn), può aiioh« aiUBpomatitarsi dal fatto, ch« 1 raderì di 
fat>briche sai ^naM è fondata la chiesavpredetta sono orientati pre- 
cisamente in quella direzione : ed anzi dietro la tribuna si ò trovato 
in questi ultimi anni, ed ò ancora visibile, un avanso di tale strada 
lastricata coi consueti poligoni deUe vie romane. 
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d^A^ca, e ehe non ri^oirdd sitxo fatto speaiaile se non, una 
onoranza; trì})utata a qiieiirAugpto come 49mmo.,induh 
gefUmimù da tui amneroao oo^egio di pedagi^hi^ ò mo- 
numento di talrmoloi da escludere del tatto ripoteai che 
possa essere allibo .^trasportato & grimde dii^»a^a dal. luogo 
medesima o?e yenw e^ettp. Ora abbiamo paa^tiYa teeftt* 
monìama del Fabretti % obe nell'anno 1^63 quella base 
fa rinvenuta ^ c(kmokiq s$.^ fyhannis et Aii^H, c^oè pre- 
cisamente .neU'arear ^stè 4^j^itta e di fatto sottostante 
al convento ed alV orto dei ss. Giovanni e Paolo. Non è 
^uestp un ìndico assai valido^ cbe la gi^anjle b^ fosse 
stata eretta in «nel jiupgo medesimo, e q}ie a «luestp sito 
jappartenga «oosi impiantante m^m^ria del Cc^t ^ricae i 
Ha oltre a ciò, interrogato da me il ob* copn^. Iisn^oiani, 
la cui vasta dottrina e comp^enaa 8{»eoiale . negli studi 
della roniaiia topo^prafia sono a tutti notissime, egli oon 
generosa * cortesia ha postq a mia du^sósione tutto il 
ricco appaJ»to topografico^ che: ha racoolto ed ordinato per 
la regione del CaetitftwrUmm, E da queste erudite schede 
ho imparaiio , che ninna parte della zona di terreno, com- 
presa fra la chiesa dei ss, Quattro, la via Maggiore, il 
Claudium e l'acquedotto, ha giammai dato finora avanzi 
di antiche costruzioni riferibili a pubblico e monumentale 
edifizio; mentre pur numerose sono le tracce di molte- 
plici £E^bbricbe private* In un solo punto di questa regione 
si sono incontrate costruzioni che abbiano carattere di 
edificio pubblico: e questo è precisamente, nell'area trian- 
golare, (die ho designata come il luogo ove fu edificato il 
Ctipiàt Afticae. — Tanta concoi^a.di disparate osservazioni 
non pu<> esser caauale e iottuiia : tutte convergono a. riu- 
nire nel medediDio sito le memorie e le tiìacce di. queir an- 
tico edificio;. del quale è ohi òhe rìcerdùamo la destina- 
zione e la natura. : , 

Là ricerca diretta a stabilire l'indole del Ccvput Afri^ 
ode ò tutta di critica epigrafie»: dquende. cioè dall'esame 

' ìnscripL p. 20Sip, 257. . i:.' 
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ime fAtitìté JÉ^drhioiii isìa ì^k^àmb W)^é0éàntonte t|<el 
Vàtfgòi e e&e Uò ifisldme VMbòHb ilei ptìMi^^ di ^lèfito 
sAffl;téf. F^à (}tt6lle òhe ^i riférisèoiio $^paMa§ifgi ^ Càpìit 
AfHóàè [ìt. Q, 5, 6] pdèàa^bgi pMròf^i4n à ÓApOè AfH^ 
òàè ^.t,^i4] Ift pi« mAgàe ^«MMàSaìAm !ft Mse ^ 
rblXb meMòUÌA [é. 1]: We H MinM 94 li tali p^à$h 
H^^ iK^ftinàti '%(Amté tibl Wo- cégndme. A tutti è a^ 
^mià VìaàStìiiièinò di Iftertf ; é «ei fri» 6d#i ni dldosi 
àiièhé «^éf'hdév èeltettOÉffd della <$àflft iift^iàl^, H piccolo 
trmAei^ {>. 2] ftddpéhital^r e)ii«aeref «n loééki di faft- 
eìHllo tifid clMitèto & GfldMsftif ^, dpjMiirtènev» ad una ghmdi 
biftrft tìtttafoiMi ftdcftM di (^udeèi fc li data e«asòlafd 
de&'anÀo 214, sègfiata tt ^U itdfttlti éftfaftéifi, ci fit i^rtt 
(Òfè itt ^faett^ «atridia ìàìH eia fiii^daita Sa dèdì^alloiie M 
iboimiiilettto. tióCio dadipi» to(*tltra isoHtfWÉé oliit»«ria« prai- 
«ifbìiiìiénte d«dJéa«li «(À0k'e«sa # CariMdla j là «Mie recaiii 
k iàeozidtfd <fì esMre atata pMa dk poéààg^i » OqxM 
àflriòae, é èonfSrontdta e«n la bato dell*aim<9 198^ dùnoatra oke 
ofotèsti ped^ghi etano n^ Oapo d'ÀMca ben numerosi, è 
^osfìtióvai'ò HA lAporittAté griippo di édu(Uitod della gi#- 
tetfCb. L'iÉM^riitloiM [d« ?] trovata ià A^uileìa , HMiiia tm 
Phaìàigtifpn'us Jtfug{uiH) vérn{é) eoo Kap{i$if) Af^ioaes^ ed in- 
«ieise m, HeliodoruB «fiolof ad Kàpiu AfHcaès, éké ft ini 
iMM il (tepelca^. Mnàlttentè nella lapide [è. 8 ] i4to»«M{tor 
jMtig[usmum] sfér(im^) lidevda di aver dato pMktm, sef^olidm 
hi «w figliuei» Jforc^ <£bpitlii/W^;4i]^> $ii<j i%)«M»to^» 
im9t hmik^^s. Qaeii^ttitima f emola, daUa ^tiaie si ribm 
•éhMMtméAte okù i VùfpuUfHmnm <- doè ì giovami «erri 
dettai Olia Agguata addetti ti Cùifia Afrxcas - qmvi rice- 
^m^iù la devUMtzMÉfe a e^eètaM uffid da tm'^ttare preMo 
fflÉifer^ri, €i £a toleaaie db mute il j^rimé raggto 
4i in* per TB W teweéfe T indole e la àatiua dd C^ijmi^ 
Africae. Perocché quale poteva essere ^pnll* edffieiov W9 
vmié^e « lilN^i iÉÉpeVìali^ destinati «d uficl «rarsi inella 
«QiliidetamrifivmNBnai Mti ad iitettonàr ar Bd lai «A- 

* V. de Bossi, Roma soU. in p. Ti ^ IVtH 
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leglD di pedagoghi, se non lo stesso paedagt^Mn €ae^ 
sofiSi noto per àllB-o inenioi» storioke ed épigMfifelnr * f 
Laoàde a iw twihti ertamente di tmnvstìlB mi eéfM 
AfHòa^Uk s^dk ii edèe&siont, ove i paggi iùipérìaU èitUo 
ìrtmifi ed addèèfrafi a q»t Vari séTvIfi 4Ala corte^ eui 
veftivàtìo destimatÉ dufaaifie h stessa loro edncàsioiier gi^irau 
nile. Uno dì i^ue^ti donzelli mi il mbii^i^nw AtHSi ^mki 
èie Èé^. Aftìùà^^ cbèf di fi2 ima mòiVìt: A^tilMÉi un 
Mire «m il JMb^é^^ Céi^^/Vidéftoijf, dte tn'etlD « lil «ii( 

itilentr^efa tuMwa ^1 colloco, età staii» gtk designato a 
piidtt« n<A pakaaÀo ìaipèHale doO^idMo di ifiuim \^ 

EkItMatori dei vernai o pmri CapukiffimiiMg erario 
ty«ei piieéasósii, de'4«alì ho rifeiito le diTerse k<9rinoBÌ ; 
e per ranno 199 abbismo finrse il lóro intiero eolhgio 
ìteDa eerje dei nonù iaeM stdla base fnoilayia s^ OarHcaUa 
TH^SlM msaoà» opinion» die il CàftU Afriém fissse mia 
via urbana, si è eredntò elie la ifelaz^tòner tra* i|iaite Inége 
e i pedagoghi oònsistesso soitaifb) neU*iB»rer essi anfto naUa 
predetta tia la lor privata abitazione' 'j Ma ogalnl vactei, 
quanto poco appaghi la mentt il supporre, che tanti peda^ 
goghi, e per lo spazio di aleuni fteooli, aressero tatti abi- 
talo in usti solo vico della oittà; iteèntre isvece rmdole 
stéssa della loro iroléesioiaer avrebbe portato, oho in ogni 
parte fossero sparse le kMro scuole ed i loro istituti. Bian 
piti consentaneo alla Verità nei àppavìsce il lioonosòere in 
qml notevole numero di pdeictgigì pa^roftàén a CùffMe 
Africae^ il corpo insegnante del pedagogie imperile, gli 
educatori dei giovanetti destinati a servire nella corte dei 
Cesari, quei medesimi in somma^ ehe assai sovento trovia- 
mo ricordati nelle antiche ideazioni come paedagogi e 

" ' e. /. L. «, 4353, 8965, 8966; Not. dvgniL.oriénU XVH Odcid. XV 
(sd. SeèflI: p. 4], 150)v Msiqttaxdty ManOb. d. rSm, AliarQi. TU p. 155. 

> Oltre i vesiiiarUi i veétiarii^ i tmèipUtiij le saiiiths isésitlosi 
fìoordina yan nffid oo&oemrati 1» ntfìo vettkaria degli lin]isi«lQCi. 
Vedi Cs L L: ^ 5804, 8544^856». 

« V. Ptettaas éié Aqn'dm p. laO; Mstìii% ilrM»^p.«tt nota 618; 
Oftrdinab*, Jser^ VelU. ]b 8a^ «few 
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fraecep4mrei ffu0in^^m Caesarit noitri \ Essi in &ttì 
erano tatti ò libèrti o sem imperiali ; e taluni ne vantano 
uiolia la condizione di vemae. Tutti dunque appart€^e?ane 
all^ famUia Caèsarisi il loro Ufficio e» di aerviaio nella 
terte degli imperatori; e dal Acne del pedagogie^ ore eon- 
vifetano ooi pltm Comtfif .da loro istruiti ed educati, 
bBaevano rappeUaiione di pmdùjogi « Co^Ue Afrioae. 
.; Stabilita cosi resistenza di uno speciale istituto di 
Aduflaaone per i paggi impmalif posto nella seoonda re- 
gione e d^ominato Caput Africo» y a questo eredo che 
debl)aDSÌ riferire generalmente le iscrizioni e le m^emorìe 
che ricordano vemae e servi ex p(Jk0dagogio Caesaris *, ì 
pueri Càesaris de paedagàgio '; del pari che quelle già 
I accennate dei paedagógi e pra$a$pU>res puerorum Càesa- 
ris., E siccome ho poco fa osseirvato che, oltre i compae- 
dagogitaèy cioè i piteri e vei^nae ew paedagogio^ trovavansi 
nel medesimo convitto di educazione paedagógi ed tMcUh 
rer^ così occupati nei vari servigi di quell' istituto dovranno 
forse intendersi il P. Aèlius Aug. lib> EpaphrodiHiS, magi- 
stter iàirolipia puerorum eminentit^m Càesaris nostri "; 
il T. Flavius Hermes Aùg. lib. a 8upe[i]lectile puerorum 
Càesaris nostri ': T Aelia Cervola Aug. lib. ornafirix puero- 
rum CaiMris nostri ': dei quali uffici le antiche iscriziimi 
ci han còmiervató perenne ed autei^tica memoria. 

Ho parlato fin qui del paedagogium Caput Africaej 
-stabilito già al principio del secondo secolo dell'impelo, 

' 6. L L. 6, SÌ354, 5668, 7167, 8968 e seg^. 

* a L LB, 4358, 89(5, 8966. 

* Lmcì&QÌ, Bull, arch. com. 1880 p. 61, e ap. FioreÙi, Notizie d, 
jcavi 1880 p. 81. 

* a A L 6, 8981. 

* a /. L 6, 8973. 

* C. L L 6, 8977. Cf. da Sosti, Rma soU. Ili p. 292. QiMsto 
ei^tafio fa trovato insieme con parecchi altri, che ricordano Elii ed 

• Anrelii liberti imperiali: onde tatto il grappo sembrò al eh. de Bossi 
venire da an medesimo moiiamento di liberti d^t ÀBgosti Aotoaini. 
Ciò convieiie. perfettamente al tempo« nel qojàle io penso che 11 paeda- 
gogium Caput Afticae fosse stato in pieno fiore. 
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probabilnuento iograndito o riooatnaito ai tempi di Severo 
e di CaracaUa ^; e dei monumeni^i epigrafici che ^ e8«o 
8i riferiscono. Ma non debbo passare sotto silenzio nn 
gruppo di altre importanti memorie , che similmante 
ricordano na paedagogium, e che sono scritte sulle pa- 
reti della domMS GeloHana |iel Palatino. Quivi leg^onsi 
graffiti molti, cognomi di persone, ohe talvolta séno indi- 
cate vernoB od anche vernae domini nostri espresse colle 
sigle y. D. N« *; ed almeno cinque volte a quei nomi 
è soggiunta la frase: EXIT DE PAEDAGOGIO \ Il eh. 
Lenormant ha opinato, che quella parte del palazzo idipe^ 
riale, la quale è costituita dall'antica domm GeMiana 
prospiciente sul cijrco massimo ed incorporata al palazzo 
medesimo \ fesse la residenza e la scuola dei paggi del- 
l' imperatore. I quali suU' intonaco delle pareti segnarono 
non solamente i propri nomi servili, e la condizione di 
vernae della casa augusta ; ma ricordarono altresì il mo- 
mento per essi festoso, nel quale uscivano dal pedagogie. 
L'illustre comm. de Bossi ed altri dopo di lui hanno 
seguito l'opinione del Lenormant; e nella frase più volte 
ripetuta in quei graffiti: exiit de paedagogio^ hanno ricono- 
sciuto un' allusione topografica del paedagogium palatino '. 

* Cf. Lanciarli, Bull arch. com. 1882 p. 52. 

* Qaeste sigle, per mancanza di altri confronti, farono giudicate 
inesplicabili daLch. p. Garmccì {Graffitì de Pompei p. 97). Il comm. de 
Bossi negli Ann. d, Instii, (1857 p. 276 nota 1) le interpretò vesliariw 
domini nostri^ per la considerazione che una specie di elenco di vesti- 
menta diverse — dalmàtica, paragauda, lacerna, byrrus — era stato 
scritto sn quelle medesime pareti da coloì-o, che vi averano graffito 
i propri nomi. Poi (Bull, arch, crisi, 1863 p* 72) accettò T interpre- 
tazione del Lenormant : verna domini rvosiiri, la quale è stata con- 
fermata anche dal eh. p. Garrucci, Storia d. art crisi VI p. 135. 

* Garrucci, Qraffiti de Pompei 2* ediz. p. 97 tav. 30-31; de Eossi 
BuU, aróh, crisi. 1961 p. 75. 

* Sueton. in Galigul, e. 18. Cf. il tesserarius serfvus) Oaèsaris de 
domo Gehiiana [C:- /. l. 6, 8662). 

\ 11 Marqoàirdt {Sandb, d. rem, Mer^YU,^. 156 ìooia 8) oj^ia 
che due fossero i pedagogia ricordati nella Notìtia dignitatum: Tono 
palatino; Faltro nel Inoga denominato Gaput ÀfriiHié\ MMmpo di 
Caracalla in poi. 
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Finalmente anche il cb. eomm. C. L. VlBCòntìy qttantunqtie 
non esclndà del tatto la sapposizione che n«ir indicato 
edificio potesse essere stabilita la scuola dei paggi iinpé- 
fiali \ ha tuttavia dato una diversa inteirpretazione alle 
sigle V. D. N., leggendovi vateranus domini 'nostri^ e 
stimando che fosse ivi stabilito un quartiere delle guar« 
die del palazzo, le quali ne custodivano V ingresso da 
quella parie V Ma giii ha notato il de Bossi, che la panda 
VfiRNA trovasi distesamente ripetuta altre "volte nei graf^ 
fiti di quelle stesse > pareti , e soggiunta - come le sigle 
predette ^ a nomi proprìi ' ; cosicché è da peasare venu- 
mente a persone nate ift condizione servile, peflcìa educate 
nel paedagogium della $asa imperiale. 

Questa interpretazione viene ora confermata dall'indi- 
zione di vernae^ che è aiggiunta ai nomi di sei pedagoghi 
del Capo d'Africa, nelM base dedicata a Gatacalia; dal- 
VAug{u$ti) verna ex CapUe Afticae deftmto é sepolto in 
Aquileia ^; dallMu<7(u^^t) verna eco paeAagogio di una 
romana iscrizione esistente nel museo di Verona ' r nelle 
quali epigrafi, del pari che nei grafiiii palatici, sono ìndi;^ 
bitatamente accoppiate le memorie di Wrna^ e d^ pcb^ 
dagogium imperiale. Dal che si deduce^ che i servi nati 
nella casa Augusta, educati a speciali servigi nel peda- 
gogio, e talvolta poi donati della libertà, divenivano essi 
stessi educatori dei pueri Cdesaris^ dei vernile domini 
nostri. Laonde nel gruppo dei graffiti palatini io non dubito 
di riconoscere altrettante memorie di quei giovani paggi: 
i quali 4 nelle ore di- ozio, ora beffavano qualche collega 

* Visconti 6 Lanciàni, Guida del Palatino p. 81. 

* Guida dd Palai, p. 79; Giorn. arpad. nuova 8«rie tom. 52 p, 164. 
Anche il. prof. Gori (Giorn^ arcad. tom. cit p. 45) avea datò la stessa 
interpretazione^ ritenendo che in qnelle eelle dÌ£9orassero gli exeuhi' 
iorei guardie del palazzo. 

CONCESSVS verna; APOLLONIVS VBRNA.SXIT I» ?K{dag)QGioi 

Dt Bossi i BuU. arch. erisi. 1867 p. 75; Cbimncci^ilfc d. atl. crisi. VI 
F« lask 

* V, •O'pra p. 193 ». V, 
C- /. L* 6, 8966. 
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criitìattò ^ ookolB nei lioto graffiti^ ^ AlesBàmenò $à»^ 
tanto Uh oroeifisBa dalla tedia asinina r ^ om HOgnaOAQ i 
propri ndmi imdicaTaoo la loro doiidizione di vemae^ ora 
regìstrayano il &tto dell'ascita dal collegio di edudadìone: 
ewiit de pawdfitgbgiso \ 

Quést' ultima frase merita speciale attenzione per Tar-* 
^mento del quale discorro. Le parole ewiit de paedagopo 
BtìAiAé sulle pareti d'nn edifido facente parte del palaszQ 
imperiale, banno &tto supporre -^ siccome ho già detto ** 
die qu^^ edifteìo Biedesimo fosse la scuola ève r^iyano 
educaiti i gioyanì paggi Ma a mei non pare codi. Il tro<> 
Vare piìì yolte rÌGinrdato il paediigegiunì^ nòti in una frase 
che alluda in qualche modo alla dimora in dssoy ma aem«* 
pre ed eseliNiivamente ccm^unto alla menzion» della ueeita 
dal medesimo t non dee intendersi in altro miodó che di 
memoria grafita dai donzelli imperiali in segno di gio- 
yanile letizia; perchè^ lasciata finalmente la scuola e com- 
piuta la educazione nel collegio , entravano tf far parte 
della corte dei Oesari. Con quelle parole i vernae d(h 
mini nostri , che fino allora erano stati eof pdedagogio , 
indicavano di essere divenuti de domo Caesaris. Ora noi 
abbiamo veduto, che le iscrizioni ci additano la scuola 
dei paggi imperiali, almeno nel secondo e nel ter^o secolo 
deir impero, essere stata stabilita sul Celio con la pro- 
pria denominazione di Caput Africae. Dunque tutte cote- 
sto memorie epigrafiche si accordano perfettamente, quando 
Vexiit de paedagogio dei grafSti palatini sia considerato 

* È notevole la ^circostanza, che a molti dei cognomi graffiti 
sulle pareti della domus Gdotìana, è aggìonta la menzione della pa- 
tria : e qaesta le più volte è indicata come Inogo africano : Marinus 
afer exiilde 'paedagogio; Saturus afer hadrimetinus\ Tertius hadrum»- 
Unta; Nikaensis af{er) hadrimerUinus; Portunatus afer^ Gemellw afer<, 
Eugamus apsr^ Quintio afer etc. (Y. Garmcci Graffiti de P(ympéi tav. 
30-31, pag. 97, SL d, arte crisi. VI p. 135; de Bossi 1. c.)« Ninna rela- 
zione ha questo fatto col Caput Africae e coi vernae Caputaf^icensès: 
forse si potrebbe immaginare che* quelle memorie, scritte sotto gli 
ultimi Antonini, i quali erano d* origine africana, fossero quasi un 
Tanto dei giovani paggi d'aver comune cogrimperatori la patria. 
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come formala esprimeste Ripunto Tuseita dal predetto colle- 
gio di educazione, e lo stabile coUoeaBDiento negli uffici 
della corte palatina. Quindi a me sembra, che le fabbri- 
che dell' antica domus fìelotìana dovettero servire , nm 
come scuola o pedagogie, ma -soltanto a dimora dei paggi 
servienti nel palazzo ed educati nel Caput Africae. I quali, 
trattenendosi ivi iamiglnrmente , tracciarono sulle pareti 
nm solo i loro nomi e il ricordo di esser nati servi nella 
casa Augusta; ma vollero altresì ricordare Teducazione 
compiuta nel faèdagogiwa% Caesaris^ dal quale erano usciti 
per venire ad esercilare nella corte dell' imperatore quegli 
uffici, ai quali erano stati precedentemente desi^uati. Il 
^ovinetto ibreus CaputafricensiSj qui depuiabatur inter 
vèsPUores^ non potè aggiungere il suo nome a queUo de'col- 
leghi, né registrare il lieto exiU de paedagogio sulle mura 
del palazzo imperiale; perchè scùrpreso dalla morte nel 
didottesimo anno di età, mentr'era . tuttora verna ex CdpUe 
Africae. Ma pure dal modesto epitafio di lui è partito 
il primo raggio di luce per ricomporre in un sol corpo 
le memorie tramandateci dall* antìchitìt circa il paedago- 
gium dei paggi imperiali , e per riconoscerlo neU' edificio 
eh' ebbe come propria denominazione Caput Africae; del 
quale mi sono studiato di dichiarare l'istituzione ed il 
sito preciso nella seconda regione di Boma. 
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Discorso letto da W. Helbig 
nell'adunanza solenne del 15 Decembre 1882 '. 

Gli aroheologhi generalmente cominciano la storia 
dell'arte greca dallo scudo d'Achille, la cui decorazione 
ricca di scene fibrate è descritta nel 18 libro dell'Iliade V 
Il quale metodo sarebbe ammissibile , se fosse sicura 
Fopinione sostenuta specialmente dal Welcker * e dal 
Brunn ^, che cioè quella descrizione si riferisca ad uno 
scudo simile che avesse veramente esistito. Ma quest'opi- 
nione non è scevra di dubbio, e parecchi dotti; dei 
quali basta citare il Bursian ', il Schnaaise *, il Friede- 
rìchs ' ed il Matz \ hanno affermato, che la decorazione 
dello scudo è una semplice invenzione del poeta, ed 
il Petersen * ultimamente con molto acume si è studiato 
a valutare i meriti delle due opinioni divergenti. Nell'o- 
dierna adunanza dunque, nella quale celebriamo la me- 

^ S* Intende, che U dìscoTso^ quale lo lessi, era molto più eorto 
di qn^o ohe oia do alU stampa. 

2 La letteratura anteriore airanno 1844 è raccolta dal Glemena 
de Homeri clipeo Achilleo, Bonnae 1844. 

3 ZeiUehrift f&r bildende Kuwt I p. 553-678. 

^ Rheirdsches Musernn Y (184'7) p. 840^2; dtè iunté bei Bamér 
{Abhandl. d. bayer Akad, d. Wiss, I ci. XI volani sez.) p. 8-17. 

^ Griechische Kunst p. 397 {neWgncyelopàdie di iErsch e Graber 
voi. 82). 

« ^iMhicfUe d^ bildmim Mns^ ÌV p. IH. 

7 Die philosiratischen Bilder p. 117-119, 223-227. 

8 Philologus XXXI (1872) p. 614-619. 

^ KHtisehe Bemerkungen zvr àUesten Geschichte der grieehiscken 
Kunst (Ploen 1871) p. 11-17. Il Murray Eistory of greeh scuipture 
p. 44-58, comanica sopra lo scudo alcune osservazioni fine, ma nel 
breve spazio che gli era concesso non potette ponderare tatti i pro- 
blemi relativi. 
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morìa del grande ingegno che ha fondato la scienza 
archeologica, non sembrerà Aprì . di prof osilo il pon- 
derare siffatta quistione ed esaminare, con quanto 
diritto lo scudo d'AoUUe poAs» Qgarar^ nella storia 
dell'arte. 

In primo luogo però fa d'uopo richiamare alla Vostra 
memoria i priòcipali tratti della descrizione fatta dal poeta. 
L'ornato dello scudo rappresenta . il moiido e la Tita 
umana secondo le idee del tempo. Yuteaoo comincia 
coir effigiare la terra, il cielo, il ìxm^, U sol^, la piena 
hina e le stelle. Poi aggiun^ scene d^lla viU uinaua» 
tra le «quali si dislingoono due cicli, l'uno riferibile alla 
vita cittadina, laHro alla capdpestre. Kejia scelta degli 
^piso^ii domina la predilezione per i oonlrasti : una citt^ 
è rappresentata in pace, l'altra nd trambusto d'un a&- 
&^io, ed entro la città pacifica l'allegrìa d'imo sposa- 
lizio forma contralto colla gravità d'uni radunanza, aella 
quale si giudica sopra un omicidio. Meno palpabile è 
la medesima tendeossa nella descrìziope della cillà asse- 
4i^ta. Ma forse il Petersen ' con ragione sosUene, che 
i pastori, i quali tranquillamente, suonando le siringe, 
gmdaoQ le greggi verso la sponda del fiume, siano con- 
trapposti alla scena d'assedio €fd a- quella det combat- 
timento. La descrizione della vita campesti'e poi, conj^ 
giustamente rioonoUbe il Bruno \ seoo^ndo le quattro 
stagioni si divide in quattro episodii, Taratura, la mie- 
titura, la vendemmia e la pastorizia. Anche ciascuno 
di questi episodii è ravvivato mediante contrasji. Gli 
aratori, quando hanno tirato «m solco, stì) liinfte dei 
campo sono ricevuti da un uomo che loro offre un bic- 
db^re di vino. Mentre si falcia e si ^cQvooia il grano. 



*■ L. e. p. 12. 

2 Rheinisches Museum V (1847) p. 341. 
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è presente U ré, appoggiato sullo scettro e Help (jkèlo 
splendido risaltato della raocolta, ed araldi e ^(mw 
preparano il pasto per i lavoranti. Nel naezzo d^ ven- 
demmiatori si trova un giovinetto che li diverte mi 
suono della cetra e col cantp di Lino. Ed anche Jie acen§ 
della vita dei pastori, la quale in genere è menof^^; 
ticosa di quella degli agricoltori, contengono un trattq 
' d'iidole diversa, mentre due Uopi assalgono un toro. 
e costringono i pastori alla difesa^ Finito il ciclo della vita 
campestre, viene la descrizione d'un ballo eseguilo da: 
giovinetti e fanciulle ed accompa^iialo dal cauto e d^ 
musica d'un citaredo^ Il quale episodio accenna airarte»' 
che, dalle vicende della vita descritte prima, rialza ì\ 
genere umano in una sfera ideale. L'orto estremo ^n^r 
mente è circondato dal fiume Oceano. 

La spartizione della superficie, sulla quale hanno 
da supporsi tutte queste rappresentanze, è chiara. Sapr 
piamo cioè che gli scudi omerici erano composti dì più 
strati per lo più di cuoio fissati l'uno sopra l'altro, 
e che il diametro di ciascuno di questi strati aumeptava 
man mano dairesterno all'interno, in maniera che Qgtt) 
strato con un lembo più o meno largo sporgeva .m 
quello che gli era sovrapposto: ^ Siccoi^e dunque }\ 
poeta dice esipressamente, che Vulcano composi^ iQsòiidfl 
d'Achille di cinque. strati *, così facilm^te pQtqle fyty\ 
un'idea del tipo dello scudo e deigU scompartimeqti d^UiPI 
sua superficie. Esso scudo era circolare; aveva p6| 
m^zo un tondo formato dallo strato più ri$trettp ed 
attorno quaUro zone concentriche formate dagli; ati^ 
inferiori più ampii e suecesisivameule sporgenti. Il {WQt» 



i a XX 294^17. Cf. Banuia di0 Kuftft ^bei .Um0r p. . 8.410. 
^ n. XVlll 481 : névte i^iiq* mrov ìì$f» &maoc nru^geg^ Gt XX 
267-272. 
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indica il posto preciso soltanto in ima delie rappresep- 
lanze che descrive, cioè dell- Oceano piosto attorno l'e- 
stremo lembo dello scodo '. Ha mediante quest'indi- 
cazione possiamo stabilire almeno in maniera geniale 
anche la disposizione degli altri ornati. È da supporre 
cioè, che il poeta nel descrivere lo scudo segua la me- 
desima direzione. Se egli finisce dunque coH'orlo, s'in- 
tende che, descrivendo uno scudo circolare, deve comin- 
ciare dal centro. Così risulta, che i corpi celesti erano 
rappresentati sol tondo di mezzo e che le scene della 
vita umana si sviluppavano dal centro verso la peri- 
feria nel medemmo ordine nel quale sono descritte. 
E se era così, sembra probabile, che queste scene deb- 
bsmo distribuirsi sulle zone concentriche che circonda- 
vano quel tondo, su tre cioè, se supponiamo che l'Oceano 
completamente riempiva la quarta ossia Teslrema zona, 
oppure su quattro, se egli ne decorava soltanto Torlo. 
Sorge ora la doni^nda, fino a qual punto siffatta dispo- 
sizione lasci riconoscere un principio artistico. Tale 
quistione è stata trattata con molta circospezione dal 
Petersén ', in maniera che poco mi resti da aggiungere 
aBe sue esser vazimii. I cicli della vita citladina e della 
campestre sono suddivìsi ciascuno in più scene, le quali 
tutte quante contengono gran numero di figure sva- 
riate ed in piu*te mosse con veemenza. Nel susseguente 
ballo dobbiamo supporre forse minore varietà di mo- 
tivi, ma in ogni caso grande vivacità di attitudini. Era 
dunque un pensiero veramente arUstico il rinchiudere 
cosifatto insieme tra rappresents^ioni semplici e tran- 
quille, com'erano quelle deiruniverso e d^TOceano. 



*■ Il XVm 607: iy à'hid^i TmtUfMLo ftéya ig^épog* QikbuvùIq \ 
2 L. e. p. 12-13. 
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Oltre a ciò rìd«a di porre la rappresentanza deH'nni- 
v^sa nd centro delia decorazione è felice per un'altro 
rispetto. Se le scene delia vita si sviluppavano, come 
pare, so{»*a le zone circondanti il tondo di mezzo, que- 
ste zone debbono imaginarsi riempite di figure umane 
dirette colle testé contro il centro e coi piedi contro 
la periferìa o viceversa. 11 rappresentare nel mezzo di 
cosifatte zone una scena figurata non dissimile dalle 
altre areva difficoltà che a prima giunta non si sap- 
porrebbero. Per rendersene capace, ba^a esaminare le 
ben conoscìttte tazze fenicie d'argento, ohe nella sparti- 
zione sono conformi allo scudo omerico, ^me quelle che 
hanno anch' esse nel mezzo un tondo ed intorno zone 
concealriche. È chiaro che, se il tondo centrale fosse 
riempito completamente di figure serbanti il medesimo 
andamento con quelle delle zone, il concorso delle loro 
teste tiAte al centro formerete una massa confusa. 
Ora gli artisti, per evitare siffatto inconveniente, hanfnori- 
dbrso a (ke spedieati diversi. L'uno consiste in ciò, - 
che le figum dei tondo centrale sono collocate in ma-* 
niera differente, vale a dire sopra mia linea retta che cor- 
rii^onde al diametro della tazza \ In altri esemplari *'- 
all' incontro, sopra i quali le figure di tutti gli scom-J 
parttmenti haimo la medesima dìrezìcme, cioè coi piedi 
vecso la periferìa, nel centro delia rsq)presentanza di 
mezzo si è lasciato un vuoto ohe vìen riempito con 
un ornato. Il prìmo mèt«>do, come ognu)M> può convin- 
cersene esaminando le tazze alle quali esso è applicato, 
esteticamente lascia a desiderare, poiché la base ret- 
tilinea, sulla quale operano le figure centrali, discorda 

' Moti. deWlnst. X t. XXXI 2, t. XXXn 1; de Longpérìer Mutée - 
Napoléon III pi. XI. 

2 P. e. Revue arekéoloffique XXXI (1876) pi. I, Cesnola-Stem 
Cypern t. LI. 

Annali 1882 15 
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daUa sviluppo circolare dato alle rappreeentanze este- 
riori. Mediaite lo spediente menzionato in secondo 
luogo questo difetto vien evitato. Ma merita lode il 
poeta di non averlo adoprato, giacché un ornato o sim- 
bolo, come il gorgcneion ' , nulla avrebbe da fare col pen- 
siero che informa tutta la decorazione da hii de- 
scritta. Il gruppo cosmico invece, tanto rispetto air 
r idea che alla forma, era convementissimo come 
centro delle scene figurate. Mentre quest' idtime cioè 
r^presentano la vita umana, quello fa vedere la 
terra, sulla quale, ed i corpi celesti, B(Ato i quali si 
agita questa vita. Ed esso, ricco di contenuto, ma di 
un carattere tipicamente severo, offriva in mezzo a quel 
formicolio di figure un centro non soltanto trancpiillo, 
ma anche chiaro nella forma. Alla fine, dovete tener 
conto anche del posto che il balio occupa tra le scene 
riferibili alla vita cittadina e campestre e l'Oceano. 
Della maniera nella quale un' arte arcaica tratta un tale 
soggetto, danno sufficirate idea una patera fenicia ià 
bronzo trovata nell'isola di Cipro % un vaso dipinto, 
che proviene dalla cosidetta grotta d'Iside presso Yulci ', 
l'anfora Francois ^ ed una tazza a figure nere rinve- 
nuta nella necropoli tarquiniese \ Le figure danzanti 
mostrano nelle atUtudini un parallelismo tanto severo> 
che lai serie di esse fa quasi T impressione d uno schema 
ornamentale. Quando* suppongasi, che il ballo dal poeta 
descritto sia rappr^entato con pari severità di stile, esso 

i Cf. //• XI 36. 

2 Revue archéoL XXIV (1872) pi. XXIV, Cesnola-Stern Cypern 
t. IX p. *74. 

^ Micali Mqtl ined. t. IV A. Sembra dubbioso, se questo vaso 
debile. atÉiìliibsiiidiiDaifiibbnoa gr^cao, come paioodu a^ltri oggetti 
rinvenuti nella medesima tomba, ad una fenicia. 

* Mon. dd^bisL IV t. LYH^ arch. ZeU. ISSO t. XXIII G. 

5 Mon. délVInst. XI t. XLI. 
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formerebbe m ìndovioato passaggio dalla varietìi agi- 
tala delle scene cittadine e campestri alla tranqoiHUà 
tipica dell'Oceano. 

Se dunque nella descrìeione cbmramente spiccano 
l'ornato dell'orlo, la rappresentanza centrale e la serie 
delle scene frapposte dal centro terso la periferia, e se 
in quest'ordinamento si riconosce un principio artisfico, 
risulta, che il poeta aveva almeno un'Mea approssi- 
mativa della distribuzione delle scene che descrive. 
Ha sarebbe ardito di conchidere da ciò, che egli avi^sse 
avuto in testa un abbozzo del tutto particolareggiato 
dell'intera decorazione, o che descrivesse uno scudo da 
lui veduto. Anzi quest'ultima sirpposizione può cMfu- 
tarsi in maniera evidente. 

Gli scrittori ed i monumenti figurati ci ammaestrano 
sufficientemente intomo agli oggetti con i quali gli 
antichi decoravano i loro scud!. I tipi impiegati a tale 
scopo possono dividersi in tre categorie, cioè apotropàia 
ossia simboli contro il fistscino, poi omsd^ì che accen- 
nano alla destinazione guerresca dello scudo, e figure 
emblemi riferibili alla persona del guerriero ', E fa^ 
cil mente riconoscerete, come uh ciclo che rappresenti 
il mondo e la vita umana, non rientra in alcuna di queste 
tre categorie. Oltre a éb sembra strana quella rì(^chez2a 
di decorazioni. Se all'epoca omerica nelfe città ioniche 
si fossero trovati scudi con. tanta profusione d'orteiti, 
allora secondo tutte le analogie dovremmo supporre, 
che essi siano stati importati dall'Oriente o lavorati 
da artisti greci secondo modelti orientali. Ma presso i 
popoli orientali ehe bawo esercitato un' influenza; o 
diretta o indiretta sulla prirtaiva ciTiRà dèi Greci, cioè 



1 Cf. PuchB de ratione^ quam mteres artt/ìces in cKpeis imagini- 
bus exornandis adhihverint (Gottmg. 1852) p. 16 ss. 
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Femcu, Babilonii, Af^siri Qd Egiziani, nuUa di siioile 
si rìsoootra. £ k) stessio piiò dirsi ddll'arte arcaica greca. 
Pausania \ descrivendo gii oggetti votivi esposti ùei 
tempii, jnenzipna diversi scudi che sembrano rimoniare 
ad un' atta antichità, ma neissuno che per la riodiezza 
della dec(Nrazione si raffronti a quello d'Achille. £ la 
pittmra vascolare attica a figipre nere^ benché tratti le 
partieoladtà in maniera motto oiroostanóata, si limita 
a decorare gli scudi d'un simbolo, d'una figura o al più 
d'un gruj^o. È vero, che la ristrettezza dello spazio 
non era favorevole ad un soverdw) sviluppo d'ornati. 
Ma nondimeno e' è da .supporre, chp Tuno o l'altro 
di quei pittori, conoscendo scpdi riccamente decorati 
di scene figurate, avrebbe reso/quajtcbe riflesso di siffatta 
impressione \ Soltanto parecchi secoli dopo il compi- 
menb) dell'epos troviamo uao scuìIq ch« fino a(l un certo 
grado può paragonarsi a quello d'Achille, mk lo scudo 
dell' Athena Parthenos '. Ma il comkkttnoento tra Greci 
ed Ama2;zQni, col quale Fidia ne ^ornò il lato estemo, 
Qra una composizione unica, mentre il poata descrìve 
un ampio cic^.di icomposizioni svariate. Alla fine bi- 
sogna tener conto del carattere deil«^ descrizione ^ica, 
quale risulta specialmente dalle bielle ricerche dello 
Herc|ìjd^ \ Se Tcpos noQ tratta la piaaqra troica, l'isola 
d'It^M!^ e la casa d'Ulisse s^ecoy^do concetti eoi5ta,nti, ma, 

volta^ per volta. inventa le particolarità IgqsJi secondo i 

( • . t 

1 Cf. specialmwite IV; 1^7, VI IQ^ii- ] , 

2 Gli scudi più riccameiLte decprati ch'io, conosca sopra monu- 
inenti di stile ai'caico, sono quelli di una statua di Gérione trovata 
itel teumnùt d'Apolliue presso Àtienn ncir isola di Cipro (Doli Samm- 
tungCeinoki t vn 8, CesnoMItam Oifpmi tJJflV 1. Cf; Gan^ 
mentationes in honorem Mommsmi p. 673-693). Sopra ognuno cioè di 
questi tre scudi sono rappresentate tre figure umane. 

8 Michaelis der Parthmon p. 268, 269, .283, .j^84< 
* Homerische 4ufsaize p. 1-69. 
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momentanei bisogni déiraziohé, sembra poeo probàbfle, 
cheli poeta in una descrizione di rappresentanze figurate, 
nella quale impiega non meno di 131 versi, avesse 
vincolato la sua fantasia, riproducendo servilmente un 
modello esistente. 

Il Malz * rilevò a ragione che siffatta tendenza del- 
l'epos può conciliarsi difficilmente anche colla supposi- 
zione che il poeta abbia el2J)orato nella fantasia un 
disegno particolareggiato dello scudo. In tal caso egli 
avrebbe sprecato la pena inutilmente, giacché la descri- 
zione non ne mostra traccia. Come già dissi, soltanto 
dell'Oceano, che circonda Torlo, è precisato il posto. Le 
descrizioni di tutte le altre rappresentazioni all'incontro 
mancano assolutamente di qualunque indicazione locale *. 
È vero che gli uditori, quando il poeta cominciò dalla 
rappresentanza delluniverso, l'avranno subito riconosciuta 
per quella di mezzo ed indi concluso l'andamento della 
descrizione dal centro verso la periferia. Ma tale nozione 
generale certamente non bastava per ottenere un' idea 
netta sopra T ordinamento delle^molteplici scene descritte 
tra il tondo centrale e la decorazione dell'orlo. Abbiamo 
riconosciuto la probabilità, che queste scene debbano 
supporsi sopra le zone circondanti il tondo centrale. 
Ma il poeta non accenna per nulla a tale distribuzione, 
e fa seguire i singoli episodii semplicemente l'uno dopo 
l'altro. In tali circostanze per ordinare quelle scene 
resta soltanto un criterio poco sicuro, cioè il soggetto, 
che permette di stabilire due cicli separati, lune rife- 
ribile alla vita cittadina, l'altro alia campestre — cicli 

* PkOoìogus XXXI (18Tf2) p. 617. 

3 n XVIII 584: iy fAkv yatay hw^ . 598: èr éè 4vìù noitiiTé 
nóXiic. 541: ir d*hi9^$vté(i€vog faMiqUv, 561: èv ^^hi^Bi isxtttpv^ 
Xjtn, [Àéya figld'Qvaay aXunjy, 573; èy d^dyéXtjy TrotV/cre. 587: èy ctó 
rofiòp nolfjffe. 590: èv éè x^Qoy noUMe, 
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ai quali s'aggiunge la rappresentanza non suddivìsa del 
ballo. Uno scienziato moderno, che nel suo studio legga 
ed analizzi ripetutamente la descrizione del poeta, è 
a^Ilo stalo di esaminare, se quelle scene, secondo il 
connesso logico, possano distribuirsi sopra le diverse 
zone. È d'uopo però ricordane, cbe i canti efàci non 
er^o destinati ad essere letti, ma che venivano re- 
citati. £ sembra impossibile, che gli uditori durante 
la recitazione subito riccNsyoscessero certe scene come 
conne^e, che le imaginassero artisticamente rappresene 
tate e disposte sopra una ben distinta zona, che, quando 
il poeta passava alla descrizione d'un altro ciclo, su- 
bito l'osservassero e concentrassero T attenzione sulla 
ricostruzione d'una seconda zona. L'ascoltare il canto 
in tali condizioni non sarebbe stato un diletto, ma uno 
sforzo pieno di fatica intellettuale. Ma - forse doman- 
derà qualcheduno - perchè il poeta non additò nel 
principio delle singole descrizioni il luogo, dove avesse 
da supporsi indovata ognuna rappresentanza? Anche 
questo avrebbe giovato *poco, giacché i brevi cenni, 
ai quali doveva limitarsi, presto sarebbero stati offu- 
scati dallo splendore dei racconti. E finita l'intera 
descrizione era impossibile, che la memorìa e la fan- 
tasia degU uditori fossero capaci a comporre colle mol- 
teplici scene un completo quadro artistico. Il poeta dun- 
que merita lode di aver rinunciato ad indicazioni, che 
certamente sarebbero )*estate prive d'effetto. In ogni 
caso il n^todo da lui adoprato perfeUamente corrisponde 
alle condizioni della recitazione epica. Mentre fa se- 
guire i singoli episodii semplicemente l'uno dopo l'altro, 
egli soddisfa allo scopo principale dell'epos, di porre 
innanzi alla fantasia imagini splendide e piene di vita. 
Ogni episodio che descrive prodqce un tale effetto. 
Gli uditori ingenuamente si dilettavano dell^ iaagniS.c^ 
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serie di quadri che il poeta svolgeva, ed erano ben lon^ 
tani dal rklettere, in qaal modo tutte quelle scene formas- 
sero xm insieme artistico. E quando la moltitMitìe sva- 
riata delle rappresentazioni figurate fu cirooscritta colla 
menzione dell'Oceano, restav^a nella loro memoria Tima- 
gine d'uno scudo maraviglioso, il cui ornato ricco di 
forme e di colori rappresentava il mondo con le gioie 
e le sofferenze der genere umanO; 

Se dunque il po^ né voleva né poteva spiegare 
esattamente l'ordinamento delle scene d'escritte tra la 
rappresentazione centrale e la deèorazione deirorlo, al- 
lora, s'intende, riesce difficile e quasi impossibile il giu- 
dicare, se fino a che grado egli medesimo abbia 
«vnto un'idea particolareggiata di quel ordinamento. 
L'unico fatto che con qualche diritto può addursi in tale 
quistione, si è quello sopra menzionato, che cioè il 
ballo molto bene si presta come elemento di passaggio 
dalle scene agitate della vita cittadina e campestre alla 
rappresentazione tipica dell'Oceano. Siccome cioè questa 
disposizione artisticamente è ben calcolata, così sem- 
bra probabile, che secondo il concetto, fosse anche 
poco preciso, del poeta le scene cittadine e campestri 
si aggirassero attorno la rappresentazione centrale ed 
esse dal loro canto erano circondate dalla serie delle 
figure danzanti. Ma s'intende che, se ammettiamo 
la probabilità aver avuto il poeta in mente ì contorni 
principali dell'ordinamento di quelle scene, tra que- 
sta supposizione e tra quella di una pianta partico- 
lareggiata dello scudo passa una differenza enorme, 
jpld in niessun caso la maniera in cui la descrizione è 
concepita, giustifica i tentativi che si sono fatti per 
ricostruire 1' ornato dello scudo in tutte le singole 
parti. Oltre a ciò fa d'uopo riflettere, che la descri- 
zione non è fatta da imo sciemslato, ma da uil poeta 



n 
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e da un poeta ej^o. £ il diritto, ansi ai dovere dell'epos 
di trasformare in vive asioni tutto ciò che Ir^ta. U poeta 
dunque, anche dove fondò la descrizione sopra un' opera 
artìstica, era costretto a sciogliere il monkento cronolo- 
gicamente unico della rappresratanz^r in una narrazione, 
vale a dire in una s«erie di azioni. In tali circostanze 
il voler stabilire il momento artistieamwte rappresen* 
tato riesce molto difficile e si apre un largo campo ad 
^prezzameoti piò o meno arbitrarli. Queste difficoltà però 
dal Petersen ' sono state rilevate in maniera tanto strio* 
gente, che mi sembra superfluo il trattare di nuovo la 
medesima quistione. Del resto, se anche vogliamo ammet- 
tere quei tentativi di ricostruzione, in ogni caso essi per 
la scienza archeologica hanno , soltanto un valore con^ 
dizionale; giacché ne risulta una decorazione non ese- 
guita da un artista, ma composta dalla fantasia poetica. 
Un poeta però non inventa mai cose nuove di pianta, 
ma crea combinando più o meno inconsciamente gli 
elementi che gli offre il mondo circostante. Siccome 
dunque scudi simili a quello d'Achille non hanno esi- 
stito, così ora sorge la domanda, da quali dati reali 
ne scaturisca . la descrizione. È sicuro, che già ai tempi 
omerici gli scudi . avevano nel mezzo talvolta un apo- 
Iropaion^ come la testa di Gorgone ', e sembra pro- 
babile, che la circostante superficie fosse decorata di 
ornati geometrici '. Perciò potrebbe congetturarsi, che 
la fantasia del poeta abbia sostitiuto siffatti semplici 

• Kritische Bemerkungen p. 13-16. 

2 //, XI 36 (sullo scudo d'Agamennone): rp ^*ènl fièv To^yw 
pXoavQtanig è<nBg>aya)tO'\ deipòr déQttofispij, negl &è Jstfióg jb ^ofiog 
te. Cf. MilchhOfer nélVareh. Mtung 1881 p. 286-291. 

^ Questo, sembra essere stato il caso dello ^udo di Sarped^no 

.decorato (//. XII 297) XQ^^^h^ §dfi^oiaL dir^ysxéaiy negl xvxXoy, Credo 

cioè, che questo verso era preceduto da an altro oggi perduto indicante, 

che il fabbro applicò queste liste d*oro adla superficie esterna deUo scudo. 
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motivi coDf rapprestoittuze fibrate. Ma noh è ihdig-^ 
pwi^ite di pensare escliisiyameiite a scudi. Piut-^ 
tosto silura possibile cbe il poèta aèbià tolto Teseli!-' 
pio da ailn oggetti dto ndla. spartizione erano ana^ 
logbi agli soiadi del suo tempo e forniti a dovizia 
di figure. Tali oggetti iirfatti €l sonp offerti datrindii-^ 
stna fenioia,. ia quale^ eomie prova l'epos ', dai eon^ 
tfek&pcKraDei d'Omero era la pk amlmirala ,' e sono le 
già meirtovaie taEie fenicHe.dfahgeDbo: Oome gli scudi 
omerici esse hanno nel mézzQ> un tondei ed attorno mnt 
concèntfiohe, ma Asmio quello; ohe queste contengono 
rappresentarle figurate. Non eraidosque richiesto uno 
sfi»*zo troppo grande per trasportare un simile ornato 
sopra la superficie ^di kmq scodo spartito nella mede- 
dima maoiei^a. r 

Olire a ciò Tipotesi; die la descrizione abbia per fon- 
damento prodotti mekalleteciìici, trova conferma nel- 
ra^enno delle varie soiree adibite. Il poeta dice; 
che le figure di. Marte e Piedlade e le loro vestimenta ', 
le figure dei pastori % in parte quelle dei bovi \ final- 
mente aiiohe le spade the i giovani danzanti portano in 
cinghie d'argento \ erano plasmate in oro. Le quali ind^ 
cazioni di nuovo ci riportano alle anzidette tazze fenicie 
d'argento^ sulle quali spesso certe parti sono rilevate 

Esporrò la mia opinione altrove in maniera circostanziata. Se oltre a 
ciò lo scudo è chiamato nouciXog [II. X 149, Od. XVI 149: notxiXoy 
aaxog]j quest'epiteto corrisponde al concetto € des geregMlen Bunim », 
come il Gonze Geschiehte d. Anf^nge d. ^r. Jì^umt (Vienna 18 W)-p. 14 
{Siiiungsber. d. Wiener Ak. LXIY p. ^18} giuataraei^ qoialifica il 
carattere della decorazione geometrica. 

i // VI 289-292, XI 19-21 , XXIU 741-745; Od, JV ei6^18, 
Xy 459 ss. 

« //. XVIII 517. 

8 577. 

* 574. . . . ' . , .-v 1 .• ■■ 

5 597. . .j • , , • •■ /'. '. • 
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mediante la doratura. Della tenràitel oqftpa vien detto 
che essa, benché laToratà ìri ero, era nera f. Lo stesso 
ootore hanno le ove \ mentre la fossa oirooidante la 
vigna è significata come cerutea *. Doliamo prasare 
a stnalto ad una particolare lega di colore sooro 
corrispondente a quella che si osserm nelle lawe tro* 
vate ia Miceae, le rappresentanze flgprafive delle cpiati 
mostrano uno siile simile aiFegiziano: \ È vero die 
nò luna né raltra materia isi ritrava^ boftra gli esem- 
plari fìnona conosciuti di quelle tazze. Ma (^ lo smallo 
sia stato conosciuto ai Fenioii, risidta da una iattura 
sepolcrale egiziana, che rappresenta ì Ke&, cioè i Ve- 
nidi ', nell'atto di offirire il loro tributo aire Thutmes ili. 
Di questo tributo e^oè famo parte anche i^i d'oro, sm 
quali parecchi motivi sono rilevali con colerejiznrro, 
che non può esprìoiereallro: che smaltò \ U matóriale 
finalmente, nd quale eiiano lavorale certe parti dei bovi ' 
e la siepe della vigna % è dietecminato per xi^Mfteqog: 
m^lo, del quale 1 poeii deir epos non sembrano aver 
avuto un' idea molto obiara, mache saràstito lo stagno, 
che la lingua greca in epoca posteriore significa colla 
medesima parola '. 

i S48: tj iè ftcMyér^ ^ufèer, u^qnfUyfa de i^£i, | x^vàsUj 

7t€Q iovCtX, 

2 562: fiéXayeg 6* ava fióxQves tjtxay, 

^ 664: àfÀg)l Ó^ xvayérjy xanetoy. 

4 Mii^ieilungm des deutschen archàol. Tnstitutes in Athen YI (1882) 
p. «44. 

^ Bragseli G&scMchte Àegypl$ns p, 20S-211. 

• Hoekms Travds in Ethiopia t. 47-49. I Vasi sono riprodotti 
molto bene coi colori deiroriginale dal PHSsse d*AvenneS Histoife de 
Vart égyptim II ari indusltiél^ tarola intestata € Vases du pays de 
Kafa, tribuiaire de Toutmès IH ». 

7 //. XVm 565. 

8 //. XVIII 574. 

9 Gf. Mùllenhoff deut^che Alterthumskunde I p. 212;Bac)iliolz die 
hoìneriscken Realien I 2 p. 344-3464 



Ma riempio pia evi4e»te dell' iofloc^iaa . dell' artci 
figurativa vien somminislrato dalla descrizipue . della 
città assediata. I relativi versi ' fedelmente tradotti 
suoiiaQO: « attorno air altra città ^anp accampati dqe ieser- 
citi lampeggianti n^Ue armi. La loro sentenza eiu. du- 
plice, di distruggere la città dalle fondamenta, p farsi 
cedere -cioè dai cUtadini -la metà delie ricchezze rin- 
chiuse nella vaga citlà V Questi però* cioè i cittadini- 
non cedevano ancora, ma si armavano per un agguato d. 
Descrive poi il poeta, come le ^eggi degli assi^diantì 
sono assalite dai cittadini, come gli assédianti, sentito 
lo strepito, dall'assemblea corrono in aiuto,; 4oqe final- 
mente le due parti si danno battaglia presso la sponda 
del fiume. 

Il Friederichs ' crede che, come tutti gli altri, così 
anche quest' episodio sia libera invenzione del poeta, e 
si esprime sof»*a di esso nella maniera seguente : « due 
eserciti tengono rinchiuda una città e perciò in questa 
regna somma angustia - così racconta il poeta per glo- 
rificare r impresa dei citt^ini. Ma i due eserciti sono 
discordi, vacillando tra condizioni dure e. più miti, cioè 
distruzione della città o cessione della metà dei beni^ 
I cittadini profittano del momento, in cui i nemici ten- 
gono consiglio e lasciano la città tranquilla; appunto 
per rendere possìbile l'impresa dei cittadini il poeta 
inventò il consiglio dei nemici ». Se questa parafrasi 
corrispondesse alla maniera, con cui il poòta si è e^resso^ 

* II. XVIII 509 : tij*' <f' été^tjy nóXiv àfiq>l 6vta atQavQl àl'aro 
Xa<Sy I rev/écrt XafinòfiBvoir dl^a óé cqjcavy ìjy&ays ^ovXrj, \ i^è ^ttmQa* 

èrtàs èé(fyoi>, \ ol à* ovnm 7(éidi»rfo, Xéx<p cP' wtslfpf^ifp^oyro, 

^ Che le armate accampate attorno alla città fossero ambedue 

degli assedìantì, è stato provato con ragioni stringenti specialmente 

dal Frìederlclis die phibstrat. Mder p. 228-225. 
> L. e. p. 225.. 
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niente impedirebbe di sapporre, che queir episodio sia 
di sua invenzione. Ma facilmente vi corivincerete, che 
questo non è il caso. Il momento principale nello svi- 
luppo degli avvenimeAtf è, secóndo Y opinione del Frie- 
derìchs, il consiglio che tengono i due eserciti asse- 
dianti, giacché questo fatto distoglie ìk loro attenzione 
dalla città e fornisce agli assediati l'occasione di una 
sortita. S' intende dunque, che il poeta, se voleva che 
gli uditori comprendessero la connessione degli avve- 
nimenti in quésto modo, doveva menzionare il consi* 
giio ossia l' assemblea subito in principio dell' episodio. 
Ma egli qui non ne fo motto, e dice soltanto che 
gli scopi dei due eserciti dirimpetto alla città erano 
diversi. Se gli uditori da tale indicazione dovevano 
concludere, che i due eserciti tengono consiglio per 
intendersi sopra le opinioni diverse, questo in ogni caso 
era pretender troppo dalla loro facoltà divinalrice. Sol- 
tanto venti versi dopo il poeta menziona l'assemblea, 
mentre racconta, che gli assedianti, perturbati dallo stre- 
pito che suscita T aggressione delle greggi, dall'assem- 
blea, corrono alle armi. £ giudicando senza precon- 
cetto il tenore dell'esposizione, concederete, che que- 
sta menzione dell'assemblea ha luogo senz'apparecchio ed 
in maniera del tutto inaspettata ; giacché appena da un 
lettore e molto meno da un uditore può esigersi, che 
egli trovi una relazione qualunque tra codesta assemblea 
« gli intenti molto prima accennali dei due eserciti. Quella 
chiarezza dunque, che il Friederichs riconosce nello svol- 
gimento detrazione, non esiste. Se oltre a ciò il mede- 
simo dotto sostiene aver il poeta introdotto due ar- 
mate per caratterizzare vieppiù il pericolo in cui versa 
la città, allora questo concetto è per così dire contrab- 
bilanciato dai diversi scopi attribuiti alle due armate. 
Prova cioè la storia militare di tutti i t^pi, che Ve- 



nergia delle operaùoni viso paralizzata > se eseiciti 
alleati hanno inteati diversi. Sarebbe dunque più logico 
che il poeta, volendo esprimere ridea,..suppa$M^ 0al 
Frìedericbs, avesse fatto procedere T assedio ; secondo 
un piano uniforme. Per essere breve, tutte queste stra- 
nezze si spiegano in maniera molto nati](rale, se sup^ 
poniamo, ohe la descrizione della città assediata abt)ia 
per base una rappresenta^iza artistica. La quale sarà 
stata simile a quella che adorna Y estrema zona d'un^ 
tazza fenicia d'argento trovata presso Amattinte d^l- 
l'isola di Cipro '. La città assediata vi è rappresien-* 
tata nel mezzo; dal Iato destro i nemici avanzano per 
cominciare T assalto; sul lato smistro l'assalto. è già 
incominciato, mentre soldati Leggermente armati cer- 
cano di montare con scale le mura ed ^fari dietro di 
loro sono occupali a distruggere le piantagioni degli 
assediati \ Fuor di d(d)biQ, come sopra questa tazza, 
cqsì anche sui moaumenlo veduto dal poeta, l'armata 
d'assedio era divisa in due parti. T^e fatto cagionò 
la strana supposizione di due armate assedianti, e indi 
quella, che h due annate avessero scopi diversi. Il 
poeta, : caratterizzando la situazione in cosìfatta maniera, 
forse pepsara ai diversi trattamenti analoghi che i Doiii 
nel Peloponneso avevano infinti agli antenati dei Greci 
stabiliti nell'Asia minore. Ma sembra che patti, i quali 
obbligarono i vinti a cedere la metà dei. b^, anche;, 
all' epoca del poeta non siano .stati rari ; gia^ohè • Ettore 
neir Iliade ' riflette, se possa contentare Achille facen- 
dogli cedere la metà dei beni troiani. , < ' 

^ Hevue anhéoiogique XXXI (1876) |^1. I, Oeéiiolà^fdm Vi^^wrk 
T. LI. : 

* Fanno ciò che i Greci chiamano ^ev^QoxonBtv, Cf. Hehn Kvil- 
ttarpflansen und Hauslhiere 3. ed. p. 111-114. 

» XXn 118-120. 
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Dopo la desfcrizione deir assedio segue il combatti- 
metito attorno le greggi. Benché tra i monumenti super- 
stiti non ve ne sisì alcuno che offra un' anafogia strin- 
gente con quest' ultimo episodio, nondimeno, come ve- 
dremo pili innanzi, le figure dei demoni partecipanti 
alla battaglia rendono probabile, che il poeta anche 
in questo abbia subito Y influenza di rappresentanze arti- 
stiche. Ma comuiìque sria, ammesso pure che egli 
avesse inventato la descrizione del combattimento, in 
ogni caso questa scena doveva collegarsi eolia prece- 
dente relativa all' assedio. Ed era naturale che il poeta 
allora dalla descrizione passasse alla narrazione. IMveva 
cioè far capire, come i guerrieri che nella prima scena 
erano accampati attorno alla citta, nella seconda si tro- 
vano combattendo presso le sponde del fiume. Egli 
dunque procedette perfettamente secondo lo spirito della 
poesia epica, improvvisando a tale* uopo una scena piena 
di vita , r assemblea cioè che si scioglie quando lo 
strepito guerresco arriva alle orecchia dei radunati. 
In certe parti della descrizione la fentasia del poeta 
era legata dalle composizioni artistiche proseliti al suo 
ammo. Dove all'incontro si trattava di connèttere col 
racconto le azioni artisticamente rappresentate, il suo 
ingegno poetico operava liberamente. Riconosciuto que* 
sto doppio elemento, Idtte le sopra mentovate stranezze 
trovano ma spiegazione moltb naturale. 

n Brunn ' ha raffrontato le scene descritte dal poeta 
a rìlvevi assirii rappresentanti soggetti analoghi, soste- 
nendo con ragione, che quest'ultimi anche rispetto 
all'espressione artistica siano più o meno simili alle 
rafppresentaziòni figurate che influivano sulla descri- 
zione dello scudo. Ma siccome risulta dall'epos, che 

* Die Kunst bei Homer p. 12-14. 
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gli JMii.oél periiKto otaerieo anmtetVaaia H. pii i pro- 
dotti déir iddnstm ff Dieta \ eosì h duopo tener d^oc- 
chio spectalnen^e i moDumeiiti superi^ti dei Fènieif. 
Ed infatti essi offrono molti punii di contatto eolla doscri** 
ziòne dello setido, i qàali in parie sono già stati rito- 
^'oti dal Murray ': Ho già aecemiato all'assedio raffio 
gorafe suila tazza^ di' Anìatuote. Come sopra Io seud^, 
così anche in un cratere fenicio o cartaginese d'argento 
rinvenuto pressò Prbnesie % è espressa ta vendemmia, 
mienfre una tanza ferieia d'Ifls^OD già mentovata ^ moÀra 
la raf^resentefziou^ d^no ballò. Riguardo i corpi eele<* 
sti poi, che fermavano Tornato centrale dello scodo, il 
Brano ' accenna a eilmdrì babilonii ed aspiri. Ma anche 
per (]piesta nappresetotanza i monuménti fènicii ofiiNmd 
analogìe .In una gemma éiKurion * si vedono aidrisopra 
il sole e la> luna^ mentre al dì sotto T elemento umido- 
è accennato da una barca e la terrai da una serie di- 
piante severamente stilizzate. 11 diseo' solare alato eia 
luna in una tazza d' argento^ ^no raffigurati sopra uM 
scena di sacrifizio '. Non mi sembra imfpossibile che' 
un giorno venga alla luce una te^za fenicia s«lla quale, 
come sqUo scudo d* Achille, un groppo di corpi cele- 
sti formi l'ornato dd tondo cedtrale; Conosciamo» già' 
due piatti di bronzo trovati a Nimi^, nel centro dei* 



* V. sopra p. 233 not. 1. / 
2 History of greek sculpture p. 51-53. 

* V. Boptra p. 22Q: n«t. 2* Un bullo è Atiehe dipsnitD sol TAiofcmei 
fenicio citata p. 226 not. 3. 

^ ]j. e. p. 14. Cf. p. e. Lajard Recherches sur le evito de Vénus 
pi. I 16. pi. IV: il sole, la luna: e stélle 80pr« figura ad6rat>éi; de 
Yogne nel Journal asiatique 1867 p. I52t Itt lom^ le dtoqire pianete 
ed il sole accanto alla dea Anat; (AiiAffti!^. 

« Cesnola-Stern Cypem t LXXX n. 11 p. 38^. ■ 

' Man. déU'lnst: X t. XXXI 1. 
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quali è rap^reseotatÀ la terra con. moMi; vaitele; alberi 
ed animaii V Alla fine aan vontei fj&mir sotto silenzio. 
m sigQb) d'oro di fabbrica» a quel che pare, babilonica 
royato a Micene V It quale ibostra nei ciaoipo supe- 
riore il sole e la luna , mentre linee . ondulate visibili 
al di sotto sembrano esprimere il mare - fappvésentanza' 
che già allo Scbliemàan ricordòf l'otìiato centrale dello 
scudo d'Achille. . . . 

Un altro plinto di contatto è state rilevato dal Fort- 
wfiUigler \ Il tipo del Uoòe laoeranle il torof appartiene 
agli antichi simbeli semitica e come tale per lo pia è 
rappresentalo isolatamente: Nella deseriairae dello scu- 
do ^ aU'incOfìtPOi come. stri, già mentovato cratere di 
PceMStis "^ esso è inserito cóme parte integrante in una 
dette. soeue ivi effigiale. Alla fine lo scudo 4d i pro^ 
dotti d^lla metallotecnìea fenicia corrìspondotio anche 
neir espressione di molte particdlarità di paesaggio, 
il quale fenomeno sta in relazione colla rappresentauza 
circostanziata ed in guisa di cronaca eh' è propria, a 
tutte le arti^ oi^ientali ed orientalizzanti. 
, /Sembra del resta possibile ed eziandio probabile 
che U ipoeta, jancfae dove opere artistiobe senivano da 
baste ^la sua de$eriziane, nondimeno aggiungesse i motivi 
di propiTìa inv4)pziane. £ se. era cosU riesce molto dif- 
ficile di formarsi un' esatta idea di quelle opere e di 
giudicare, se esse debbano cercarsi esclusivamente tra 
i prodotti dell' industria fenicia o anche tra quelli del- 
l' incipiente arte greca. Due volte nella descrizione sono 
menzionate figure della mitologia greca. Ai cittadini che 



* Xiajftrd Monum. ofNineveh II pi, 61 « 
2 Schlidiaann Mykenae py 402-530. 

s Die Bronzefunde aus Olympia p. ^. 

* //. XVIII 579-586. : . . 

» V. sopra p. 239 noi 3. : ' ' 



• ' 
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scrrtond pte &i!6 l'agguato, precedooo. Marte e Paltade, 
ambedue d' oto e con vesti d' ora, chiamoìefite ricono- 
seibilì coiBde iddti, esdeftdo gli uomiDi rappreae&tati con 
itimetuioni Bùiiori '. Al combattiménto atloroa alle greggi 
partecipane Eris»; Kydqimofi e la terril^ Ker, la quale 
tiene afferrato un uòmo di recente ferito ed un altro 
^nsa ferita e sbrascina per i ipi&à mi' morto nel tu- 
multo déUa battaglia; aveva attorno le spalle maa veste 
fossa di sangue umano; le figure terribili si muovevano 
e combattevano come mortali e si strappavano vken- 
devolmente i cadaveri dalie mani *. Se supponiamo 
che il poeta abbia veduto queste figure mitologiebe 
artisticamente l'appresentate, risultano due fatti, il primo, 
cfae egli s'isf^irò anche a prodotti dell'arte greca, ed 
il secondo, che l'arte greca all' q[)oca, nella quale ebbe 
orìgine, la descrizione dello scudo, aveva già comin- 
cialo la rappresentazione mitologica. Ma r anzidetta 
supposizione non mi sembra scevra di dubbio. Siccome 
mh l' Iliade fa partecipare tanto Marte (pianto Pallade 
ai eombattimebti tra Achei e Troiani, così era molto facile 
d' aggiungere le due divinità alla descrizione delia sor- 
tita d'un' armata. Ed egualmente il poeta poteva tra- 
sferire sopra le loro figui*e la doratura che aveva ve- 
duto altrove, tanto più che T Iliade ' in altri passi 
riferisce che dii, cioè Giove e Poseidime, si vestono 

* II* XVm 516: ÌJqx^ é^Sga fftpiy^ÀQ^s xtd llttXXàs^J&ipnj, | a/^^w 
X^vifBLt», XQ^^'^ ^^ eijuceta i<f9ip^,\ xaXiù ntd fxsydXot avv tevxMiy, 

2 //. XVIII 535: éy à"%tg, èy àè Kvàotf^o\ ói^lXeoyy èy à*oXoij 
Krjq, I aXXoy (atòy e^ovita yeovtaToy, àXXoy àotnoy, \ ciXXoy te&Vf](ota 
xard [lód-oy iXxe noàouy \ etfta <f' 1/* cif*g>'* ^lÀOnai, òafpoivòy aVfiari 
qfiatéiy. \ éfdXsvy d'S^ne (omI /S^oròl tj9^ èfjutxoyto, \ yexgiovs t* dXXij- 
Xtoy S^oy xtnùtTs^yrimtaS' ■• . , 

« //. VII! 43, XIII 26: /^wydy.<f'rtt;rò?l<fw^ mql XQ^h Y^yto 
^*lfA€Uf&Xtjy. 

AnnìLI 1882 16 



'242 SOPRA LO 9CVW) B' ACHILLE 

si drinaiio con oro. Alla tie Y apds talvolto aigccnina 
aDobe alla grandezza sovramAurale degli iddìi ^ 

Mentre tali coincidenze rendono miposmbiie il deri- 
dere, se i( poeta abbia teduto rappresentanze artistiche 
di Marte e Paliade, questa sùppQsaione ha noa certa 
prcèabilità riguardo le figure di demoni partecipanti 
al ccmbattimentó. in ogni caso l' indicazione che 4^elle 
figure si muovono e combattono eotoé mortali, sembra 
più naturale, se esse non soltanto come finzioni della 
fantasia, ms^ artisticamente espresse erano presenti 
air animo del poeta. Oltre a ciò pire che simili mo- 
stri appartengano ai più antichi tipi figurati rappresen- 
tati dall'arte greca*, ed è indubitabile che almeno 
un tipo di questa categoria, cioè il gorgoneion» rimonti 
fino al periodo omerico ' . Risulta dunque la proba- 
bilità che il poeta nella descrizione del combattiménto 
attorno alle greggi abbia subito V influenza d' un' opera 
greca. 

Riassumendo tutte queste osservaaoni, delibiamo 
formulare il nostro giudizio nella maniera seguente : 
L' ornato dello scudo nel suo complesso è invenzione del 
poeta. Le descrizioni delle singole scene all' itiQontro, 
almeno in parte, risentono l' influsso di opere artistiche. 
Tali opere erano per la maggior parte prodotti delia 
metallo tecnica femcia importati nelle città ioniche, o 
imitazioni esatte lavorate da artisti greci secondo mo- 
delli importati. Più raro sembra il caso, che il poeta 
si è ispirato a prodotti greci nei quaii lo spirito im- 
zionale aveva già preso utìa diréiidtìe individuale. In 
quanto pòi air ordinamento degli ornati dello scudo, 

^ ErU tocca col capo il cieb : Ih lY 443.' Marie , gèttaitov fier 
terra da Atene, cnopre un tratto di sette plélhra: H, XXI 40*7. 
2 Cf. MilchhOfer nt^^m'ók. Zmkmg ISSI p. SffiS 6'S87. 
^ V. sopra p. 232 not. 2, 
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è isteupo;^0liie h poèta 'a^éva: an' idea n»ttà. dèi (^lo 
deUa ftd;K)mseiìta»^icesfliiea[ nel meeÀ^ e dèir Oceano 
tcnt^fidante^l^odo. ftdgtaall'idfeont^ dubbioso/ se ed 
in quat^^rado p(i8sa< 8Q)»poFsl h stessa cosa per le 
scene fiprate^ ciuft! desié9irive> tra Tornato centrale e 
(^U« de Avorio. '• 

Se idàbqde Io s^ikIo #Aehitte nel sbò interne deve 
eanetoltarsi' daHà statìstica iftònumentale, noadiliieno h 
$aa descriiiofìe conserra un'idta' imiporlanza nella sto- 
ria dett^artèr .L'Idea àA poeta, ode il mondo e lavila 
«malia sImo rappresentati in un grande e oircoscritlo 
ciclo di eoinpo^2É)fii svariate, è degna d'un grande 
arfeta. Oiike a ciò egli ha ma squisita attitudine^ non 
solo per cogHere i varii aspcftti della vita umana, ma 
altresì per vagliarli ed ordiniarH. Mediante l' opportuna 
scelta dei soggetti la sua descrizione è come il micro- 
cosmo del mondo ionico di allora ' . Nello stesso tempo 
il poeta adopra già da maestro uno dei mezzi più 
efficaci dell'arte greca, cioè l'antìtesi. Ed il suo inge- 
gno non resta nel campo astratto del pensiero, ma 
possiede anche la facoltà di ordinare e disporre i suoi- 
concetti secondo le regole estetiche dell' arte. Essendo 
così, la descrizione dello scudo d' Achille deve riguar- 
darsi come uno splendido monumento del talento arti- 
stico degli Jonii di allora. Davanti alla fantasìa dei 



1 Come gitistamente rileva il Murray HisL of greek seulplure 
p. 46, merita attenzione il fatto che il poeta non descrive scene rife- 
rìbili alla navigasdone ed al cnlto. La prima mancanza si spiega col 
riflesso, che il commercio marittimo degli Jonii d'allora era poco 
sviluppato ed i rischii del mare sfidati da troppo pochi audaci, per- 
chè il poeta in una rappresentanza compendiata della vita vi rivol- 
gesse la sua attenzione. Per quanto poi si riferisce al cnlto, i mo- 
numenti orientali, che per la maggior parte ispiravano il poeta, 
certamente non potevano rappresentare il culto greco, e Parte greca 
soltanto in epoca molto posteriore ha riprodotto tali soggetti. 
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poeta si spiegava un magiiifioe ciclo di «^aadrì eolle^ 
gati da im medeaimo pensiero ed alffleoo in p^ulte arti- 
sUcameiite distribuiti. Sia repocaaon fera ancora capace 
di dare a coucepioiento così vasto ma forma adeguata. 
E dovevano correre ancora parecchie generazioni, in* 
nanzichè l' arte greca acquistasse i diezsA r necessari 
per tale risultato: Il più aAtico mmuolento di non dub- 
bia airiientìeità obe per la rìecbezza dM coDbmuto ed 
i pnpcipii deUa disposizione può compararii collo scudo 
d'Achille, è la cassa di Gipselo, la quale ha avuto 
origine almeno un secolo dopo la deseciziioe omerica. 
Se il poeta avesse vissuto in un periodo d'arte più 
avanzata, egli dotato com'era, forse sarebbe diventalo 
un grande artista e figurerebbe nella storia dell'arie 
accanto a Polignoto ed a Fidia. 
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/ifon.t Asffìngt. vói, XI ta^ XLHT; tam. é^agg. V^ Wj • 

Ne' lavori di fondaziond intrapresi net 1S79 dal i^, 
DdiAefiteo Cbstanzi in Róma pel suo gran teatro, posto 
fra la via Pire^nze e la vìa Roma, si scopersero gli 
avanzi di un edtfieio romano, appartenuto, secondo 
R. Lxneiaiii Y^f//i{. (^oimn. archeol. com. di ^mti,'^ 
voi; VMrl88», p. 2i, n. 17») a C. Giulio Avito, sposo 
(ft GiuHà Sfe^, avo matèrdo dì Elagabalo, proconsde 
d'A'sia sotto iGaeraoaUa. Taie» Ipotesi fu desoota da una 
isorifcionè tSun oondótlo di piombo civliavit^ ' ritro- 
vato sd IiiogO; €om«nque siasi di ciò, è costatato 
dalle inìproitè di maiGtonì venute fuori dalia demoli-: 
zione delle muta (Nat^ d. Se: 1879 p. SS) , che la casa 
era stata 'edificata sotto gli Antonini: su queste im- 
pronte cioè troTiaHVo fra gli altri i nqmi: di Faustina e 
di MarKio Aurelio. Là cosa sarebbe confermata anche 
dalla sfruttura detta hbhtic^ (opm rHiculatum di tufo 
aKemalo a fasce di mattoni , come usav^i general- 
mente fin da' tempi di Adriano] , se le indicazioni fomite 
dtììeNotmè débili Smvi.i^é p, 118, non peccassero 
di oscurità. A poco a poco fu scopèrto ili peristilio 
d^tia casa, che apparse riccamente mi9io{Ni>tme 1879 
p.^). Esso era formato di colonne di inattooi, rico- 
perte da. stucco tosso e pogg&t^ su basi di marmo, 
le quali a loro volta poggiavamo su dadi di travertino. 
L^ìntonaco déHe pareti riccamente è dipinto (vd. nel Bull, 
d. comm. arck. cotMm,, voi. YH^ 1879, p. S88, n. 8 

... . •.»»>■ . • . 

* Su di aa altro condotto dì piombo lòggesi: nàeviVs sVnTro- 

PHVSFBC, 
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e 9, la descrizione de' frammeati conservati ne' magaz- 
zeni della coomiiss. aroh.j, egnfrtfliwto veto ed ornato 
il sacrario - Fra gli avanzi di scultura quivi trovati, ed 
apparteneoti la ataggìor parto al .1'' m«^ ,. h rimar- 
chevole la statua di un Ermafrodita addormeptato» della 
qiH^e {gassiamo ad oecuixtfci. 

Dalla «arrasione del prgi|MÌ0tarìOt m- ^- C<njto(i> 
alla cui gietttile condificctidaìza deveai Ira^ fi|bbticasio99 
di qae^ statoa nei nostri Mùmvmti (lav; XjLIU), 
r^ta che essa fu riteovala ja«i in]arQ\YÌi eiato 4«ji per 
m«tiiiO,. èi ttna nioch1a.rì«0|itaf dilerraenttir^AK/ Per 
rciiderc» ragione di quddo ifattd, potemmo i^nMra eh» 
la si «a v«Mo sottranre alla d^Va^ftwHM 4e' .flt^i (seb- 
bene la k^o discMfóia d'epoca relaittv«»eofae tarda) oone 
quella ehe era la più pràgevcrie fra le statue dAir^dUficìo; 
però, rassciuta mancanza di altari :avii)zi:poitorìorì «i 
%"" secolo rende; poca credibile iato ipoj^Ja sola che 
avreUie una verdsiBMgbAnzb alaiBno .appatio^te. .di sor* 
prende itoltre in quedti.narrazioiìe la fOBsì^rev^ò Ros- 
sezza del iBurò (per lo meno-di S piedi); «gb abbiamo 
su di essa akimanotizia; pur tultatia Ma poMiasio age- 
volmente suppmre in un edifloìo pi&vaito^iilna tcMigres- 
siràe còsi facto .a' regelamenti «diBzi» i qudli preaeri- 
voiio un piedere sleKzei ^Ntssen pomp: Sti^iimyp. 78), 
e siadino ditpusli ad -ammettere che alla ibarrazàon^ di. 
tale scoperta qw. aia .estraneo il ricordo é&[ {atti «tM 
aecompagoiroliò. quella <lelta Venere, c^^^tolioa. 

Non è del cesto p^ tali roinatttìcfae aoosideraziQni 
cbe \ereaea il valiore della, mostra statua, «bensì peli ffAU> 
della; sua eonserv^usione, paragonata a. quella degli altri 
esemplari. Ecco ora )e parti d| nm essa è^prìv»: la 
mano sinistra ravvolta nel lenzuolo (il ferro che la so- 
sten^y^ vedasi ancora infisso nel bracciQJ, ,il iditQ mi- 
gnolo della mano destra, dalla mela della prima fa)jWge, 
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e r iodl^, dellft/Stesf;^ mmo; H loro posto farqviamc^ 
delle superficie levigate a4 arte, e m tagtìo circoiwq. 
segoa. quella pf^rte 4^1 lonzuqlo sulla quale doveva pog- 
giio-Q la pipta deirìndioe. ]Ìl»Q»a inoltre la o^là didila. 
parte ioferipre della gaai})a. sinistra, col pesjip del ie»r 
zqold che vi pa^a sopra, aggiuqt» anch'essa per m^zjiio. 
di un p^rniiQ ; così pure erano attaccati i i^^m maor 
canti aJla fronte della bas« che ora sorregge la statua;. 

È chiaro poi che la statua \ qual^ ora la vediMouo, 
era immensa iq afi^ptoy^ita base, Ciò si rilevai dalla.f^rmai 
del lato inferiore doU^^ t)$tse {MroMeqte, il q^ato.da^ui»^ 
Bftrte m^ di due piaqi inclinati ^A aogoto oituao,^ 
d^L'^ltra volge all'imù ver^o la t69t^ della .^tatua^ Qm, 
ì» base non ha Ip , spedare nece^sj^ip p^r sqolpirfi i9r. 
em^m^9 Vojtigli^te. Un tergo , ai^ownlo «te.neltiih 
cavo a tergo delibi statua», prossimo aUa g^mba destraM 
Se la b#ge poi rappr^^^i^pe un masw od m &m- 
gUo, QQ0. alfbiaino argomenti, per Mdei^lo, 

]l.mai;wo ^H^ statua. $« di Luni> di prilla qnalità, 
ed ha c#Qswvaitai, saiTo ift w f»vi», V^fiài^mi^ intatta; 
il mppuWo perei \l bas^ vont^e ed m pezzo dol l^n^uplO) 
chi?. rjpoBrp pft cavità. d^Ua baéie, »ppaiqiM9 corrosi;: 
fqrse. ii^ «ansa de^l'ufjqua piovana, k^^. rapQftj[liendosi 
q^eila ps^rlo m ^ffì^ dftUa sla^, ,difl5(atoen,le potpt 
T^i JOlIJiftre* . :; ' 

L'artista ha. vo^Iu^q,. evident§fX)§nte^. pnes^ntare, |)i 
dw^Q dfllla #^a cpmq pjwte, priwipsle. pj^r^lj^. è il 
dorso che egli ha lavorato con maggior cura (^. d^ 
va^ftlft, m esewpi^» è dimetì^ip4o^ p^rsiuo l'ombelico) 
ed ^^e il vqljio ^ W9i^ ^W»o in qu^; la pfega poi 
delji^, Un^ e la (lq|$!e a^QO^» dj^i^, %«$(, afo^aionq 



> • . t 



♦ Mati-Ihiìtt Afit BildiD, iti />om ' I nr842; lung. irt: 1,47 (11 cof- 
poiiittgo ra; 1,4L).^ 
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aiHò spettatore più Vi Ve <ta cpiesto lato. La descriveremo 
diHHiae seguendo tale concetto. 

Su di un bafi^^ento, piti aKo dalla parte della testa, 
e sul quale stendesi un lenzuolo, riposa dormiente un 
nudo Ermafrodita (ilfon. ined. \m, XLIII). Tutta la parte 
anteriore del corpo ^ ad ecceeioné dell- anca sinistra che 
si solleva, è appoggiata ; la gamba sinistra, piegata, 
poggia colia sua parte inferiore sul ginocchio destro, 
6 Tattro punto d'appoggio è il ginocfehìo sinistro ; sicché 
una parte del basso ventre e il membro eretto si mo- 
strano^ aHo sguardo; attorno alla parte inferióre della 
gamba» sini$lra si avvolge un lémbo del lenzuolo. La 
gamba destra è tutta distesa , colle dita del j^ede 
serrale in una «piega del lenzuolo, il quale in tal modo 
viMe disteso. La tefila riposa svlAA guancia sinistra, 
poggiala alla mano dèstra , . e = chiusa nel lenzuolo le 
sta d^adcdnto siilKorigiitere ia-iifiiano siiiiàtra. L'acconciar 
tura de' capelli, artificiosamente disposta, è in parte ese- 
guita a la^vwo staceatb. Attoìrno- alla testa gira ima sot- 
tile treccia, che solstlene' in parte la chioma che cir- 
conda ii vilsa ; dtur^cipite i capevi si svòlgono in giù 
inanellandosi; una Specie di treccia, in.fortìia di una 
penna, parte 'dada fronte e termina su( cocuzzolo in 
un fiocca, avtoti al quàié è- conserva il buco òVera* 
incastrata una gemma. Il naso ha il dorso larghe dai 
margini vlvfj le guànce son piene è rotonde, il labbro 
superiore fiotto ad àrèO: in mòdo ass^ fyeRo, il lAfonto 
sporgente.' • ' • ' * ' • * 

Dalla espressione seria- ed inlenta ééì volto, dalla 
bocca semiaperta, del modo cM cui H petto iì stringe al 
letto (la mammella sinistra preme tanto isiù di un fianco, 
che vedesi uscire, al disotto^, il capezzolo), dalla gamba 
destra tutta distesa e .qo' mufK^qll.vQoiiit^atti per la resi- 
stenza delle pieghe: da tutto questo e. dall'ancone 
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del membro vediamo ohe l'i^tisbl àavwMrto proMntawel 
nEroiàirodftà in im moBÉanto di ertei Yolullivisai ' il ìì> 1 
Cercando attrì particolari; troilamo mia figura, isgUvO' 
nel Tdtto, perfeltameMe muliebre^ la^oràfiàf^oif^ 'ghàtMJte' 
lAolleizza e moltissima vita dàfl'at^ti^à, itMpM^tìàtàìem^ 
sarà appartenota alla metàde) 1^ secolo d. Gr. Le qiialilà* 
suddette spiccano specialmente mI dorso ^ beHteisimà è 
la linea della spina delusale, che neltemfio stènto' non* 
si alfonda twto; come nel noto Ermafrodita di Pslrigr;) 
il quale perciò appare qui come spaccalo. Cloiltribni^' 
soono molto per dar vita al dorfifole d«fe ^vil&i, 'brat- 
tate cOD molta discressione, che stisintìo presso ftlrossó' 
sacro. Le dita della manodestrà sono sottili, ben^^fèrtiet 
ed affusolate , colle ponte )eggèr2nent(& ricurve 'ìli su' 
(tale singolarità fa finora òredtita eiAraHiei1s(ieahs<)ttdnto 
de' moderni restauri). Il lerteuolo non è tratlalo^alKM^' 
tozza del nudo ; le pieghe sono dure e secche ; ftmM^ 
tuttav^ spiccare' di più la haturmletza ée) d^po niidòi' 
che quasi vive- e respira. Quanta vita^ poi non itìfeìtf-' 
dono al volto quella bocca soniiàperta , (|uelle narici ^ 
dilatatore come traspare, da' tratti del volto l'incMiddia^ 
vi^ioQe del bel dormiente. Ma amhe sotto un atlro^ 
aspette la tes^ acquista interesse' «pm* ttoH: (ier la sue 
stretta rassomiglianza con c^la doti' Apollo iAiUfàveh^ 
dere, che ci sembra di ti vedere un po^ più' iimpieeoliti» 
e più elegante; vi è pèirsino queVriooio suldavMti'del^ 
Foreechìo. S'intende da sé che l'espressione mlle niue 
toste è diversa, confo! nl^ agli stfeUK drvèrsir ài om^^ono 
animate le due figure. Per tale rdaxlone fra l'Apollo e 
il nostro Ennafrodita, questo si alIdntaQadagilialtif esem^-i 
plari, i quali e p^il^oUo eper la maggiore roUMMUG^^deSai 
testa rientrano sotto un ailtrolipd ; e'dù;pare idie valga) 
anehie deirErimaffiòdita di Parigir deli «pale 'hon^ bollori 
tato ftooottranai, ;sfòrtuiiatanMìle, la^ foMgraftaiviSto^pcii 



fosMniiii' !^(e6M«PÌo .del eQiU»itt€tDte:Kmeco im'ideard^l^ 
rartista).«te»o, di^slitairo aUd* primitivi forma, tipica 
la !l^(« d'AM(i«^^^ .fìtonenipi però l'a(eodcìalara dei 
c«(#Ui cwatt«si9tìQa; d^'£rmafro<JNyU, . e di rappresentar 
esw^ ;4f|^,!aiùpati^ Aaoft i^tto quoto, qnesto non ci 
è d«l(| di c9Po^«ffe. In ogoi : modo 1» rassomiglianza 
difitpKoìcipte. potrà riteiwrsiicaauale, traUaadosi appuoto 
(}^iÀ{H>Jliìp! 4i fi€|lvie(iere ; avTepo aoiii a 900rgervi ima 
t^stHUQùiao^a ia quanto icooto fosse leaula qaella statoa 

aiMbe 'bairatàtiobità. 

; :. l^r)ji»a (ti prac€4wor nell'asaegnavo aUa nostra statua 
il^vpo^ ebo ji^ eomp«te fra le altre di que^tp genere. 
fi^Q«|aiPQpi a coniì^age quelle più da Ticino. Fatta 
eo^^ciioB^ di Moa; appMonQ t«U« ii^rìori alla nostra, 
sÀ^^Uff J^ aataralws^ Qb« p^r le stiAo di conservazioae. 
Nq^.eQ 9e 6i9n* peivenQt^ cbf (^inqiie, fra cui quattro 
rfaMPfTPscQtwti. rÈi^vafrodiAa io un mam^nto di crisi to- 
l^Utt0?a«« la qwle pmb in tutte, per quanto si può gin* 
dìi^ daUa parti oonMrTjrte, appi^re solo dall'erezione 
del membro e per T impigUarai dol pfede destro nel 
IfiDsiMlo, Oioè da' oonoetti ^empiici e più materiali; non 
tBwìamo myece. la temione de' mQ8c<di nella polpa 
(Ma }gai^ destra^ il premer contro il l#U) del torace, 
la £È^e$BiQQe slda è intenta del vqUq; in altre parole, 
yi^niifiqa'det tatto; la^squisitesea de' dettagjli, pia sopra 
aMiii*ala^< Essi» sono te seguenti: 

a) In Titta BorglieBe a Roma» Visoooti Mon. sttlU 
Bùr^Hn»^ itav. XY, dì marmo pano, lungo mtìtri 1,47, 
d'igOotarprovenietiza; al quah) A. Bergondi rifece la 
toila, i} '(^tlo, il gonrito destro, la mano sinistra col 
p(Uso,!]À'iiielà infonoirecbella gamba sinistra, ilealcagna 
e le dtta dal piede deliro col corrispofflidente petto 
del; lenzuolo, Tari: altri pesti di qaestoe il materasso, 
n i|6ùuQJb è titaltatò al inataraie^ i dettagli anatomici 



sif^Qie *l^, si^PMlf^ i}K|e««jr^ ..^, ìli 4ws<?, . T^^M»* l'^Sr . 
s^ejtte risullia q[uj»|c^^.pf)s«^,di i» !«olle!a>cli,|)^i j?M»g«j#i 

d.eìll'ErpBa^p€lit»:iC98^nJM- * ; ;• -, . ■,. = : 

6) V Efioafrpditi* Bprg^e^ft . cQps^fvstp.al froiiy^e,. 
Visconti llim.jSC. :Bor^ifiSi ^y^ Xiy^ .Cpaho^.j^.; 37i,i 
ipqgo rn^i IMllw^'^ ^ di L\\m. S^jBjDpdp Frpbpiwr. 
la.puate 4#i»a«0;,,j9;,4ila:,dpl|a,.?iaiatrat, ^qwiq d^ll^. 
destra, il pie4e.^Qis(CQ.c^Q.Ji(Ìri.picfioii jtezzÀ, lQ|r^||ef|^ 
iqoHn^ ,« :U m^tofàs^ ^f^ronQ; rifalli daj^j^ioi, $|i^0-j 
vatQTH'Ve YWJWapfi .4ey« tww. djt JSft^stwi^pp. Il, v/«ijri<>i 
Q.i fiaRch) ioodellatii)f)«gjio«|ie.Q0ll'.i;(Qia^dita,X;o^t^j.! 
. e) BrjSfta^pdita ,cli Vellosi, 4i giawQ p^ip,^ cqppfir-. 
vaio anch'esso al Louvre, Yiscoa{ii, O;».. Far.. iYt^j», 19* 
Frolinw n. 375, il^(^i)a^ril,i,9.S^ppiÌQ j^ròlpér I qom- 
pletap^nti SODO i^egii^DJI^: Sotimì^ è)Jri#»poat^; I^JtqdI^,, 
il naso, la bocoa, il motiio, gU oqc^i le l^^gi^ianoia (letilra^ 
siffi^ di resitauro. rifatti ; niDQvi pj^jand^p fi «pilo, qfl^ 
tHÌ/Mil brappi^.destro, la parte ippdift della o).a0P(l|eiStf:»j 
l'iqdice della mano sùùstra, ì:{ri«di ppjle ipet^Jpfdfi^; 
dell© gaflottp, u^ ^osso . pezj^p dpi fl»^o,(d^Ìla, li9qa 
no^dipa vpr^ ^^^ra) e gjr^n. p^, dellg ^«(8161. ^q^ 
a«cbe Y^i altri pk^pU pi^zi. ]Ritfx>i^,a yplie^i.,j|^^r/ 
i ,|tito<?chi ^bìti -.^80 fii tfO!?Ato mQltP.,fiP«;«^ i^lipr; 
le ni4j[t^ rif^fsipni, ^pf»?eFYa , ppcp ^e^^^m^ %4n&t». 
di ^tteozipne il ipa^p in nj^sim^ipfir^ftpticfli :^^§;^ 
serve di-base. N,e:Ji^yori.dj rp^t^5p,,gÌÌ,«[g^vì,p,«^d(?}lo. 
i;Erm.afrp4ii* JPF^pse, ! ;.. ,:■ ;. , . - ,,>« .i;; i 
. 4] ErmsifrodU^ C^pipana nelL'I^^utf^ggio di.:§| Phh 
tc<^gp, ^mita^e ifap^iaì \^. m\mrtl.% '^M ,| 
luB^p t,47. Il i«ariBft è di 4,pnj;. JrqyfttP, ne^^.;V?lte! 
Adiwna a Ti^^U. .DpH'aptifip pi»rpi.ppq, rij^ànga .ch^jl 
troppo e la tefita {cplla,pfl«tftd<rt i»/8>W rifatto),!.? iprse 

9ml^Q\»ì^im% Opn q»jacbp;WJt^.4ftUQ;,6^pUWrilf. 
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gtato éòii^ ritòécal^ ,- (^ìi i9e^ \\ decidere 

s€rT&ttfieof''pÀzzd d^t bbt^nl^fito tappredefitava mi ma- 
tó«*asso, ^ èe- sòia pìtì latdl ne* preSe la* forma. Esso è 
forse l'esemplare il più insignificante. ^Èii^a^(^hevele Tàe- 
ctìntìatwra delta testa, che «I s<*osta da trftfe le altre. 
Dne trécce partendo daH*i frónte ^i riuntseono alla 
sòniniftà! M capo/ttlBute ferme dà tin fatico év'ersl una 
^mmi, p^' cBsginngersi pòi snflànuca', dóve formano' 
un panierino; h capigliatura fe ondeggiante, e avanti 
roireoehio Irovas*' il ficcitì: L^eispfestetótìè del volto è 
(!|itélta di mia persona che éórmè tmnqtdllamente ; l'affetto 
traspare ^élo dall'erezione' dèi inénibro è d&lla gamba 
destra (poiòhè il -piede destro è rifeltp}v La parte sini- 
stra dell -petto è sollevata. 

T cinque esemplari delF Ermaftodila addormentato 
o(a descritti noiostranò comune a tutti la manifestazione 
di un affetto sessuale, che nel solo Ermafrodita Gostànzi 
si appalesa da futfa ih persóna; negli albi al Contrario solo 
dall'ereiione del membro. Né ciò basta; perchè abbiamo 
anehe* due tipi di fisioiihMnie : qtreflo dell* Apolline nel- 
Vllt'fàafródita Costanti, un tipo diverse , diremo quasi 
muiféfbfe, ne* due- descritti in b e d, i quali solo ccmser- 
Svario -il volfo Originale, tipo che chiatok^remo deU'Erma- 
fl'éidfta.L* acconciatura del capo nell'esemplare di Ke- 
tWbtifgi) dMffeWècè del pari dà tutte le altre; Tantico 
bassamente infine nell'Ermafrodita di Vélletri è un masso, 
e in quello Campana è forse un materasso. Differenze 
tali, come vedesi, da renderci abbastanza oculati, e da 
farci pórre la questione : quale di questi cinque esem- 
plari-i quali a giudicare dal lavoro, devono appartenere 
tutti al Ì**'sécolb dell'impero, si accosti di più all'origi- 
nale,; e come dobbiamo ricostruirci questo originale. 

È facile riconoscere nei cinque esemplari due gruppi 
dlstintir l'uno rapprèsetttato solo daU'&mafrodita Co- 
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staoadi che manifesta, eou t4tta energia la pirici v<dat- 
tuosa.i e pu^ (Ursi . qreato .ool ^lo intanto di. raffi- 
gurare quel concetto; l'altro, formato dai riwaQeatij che 
wn rafqpresenta ^proipriapientp cbe ud Ermafrodita addor- 
meolato» nel quale Tuffetto sessuale traspare solo, pììi 
esterìormefìte, né. si maiiifesjtff in tutto U corpo. Dob- 
biamo ora ammettere neirErmafrotlita Goslian%i la copia 
più esatta deirorigioale, e nel seQQnido gruppo m\ lavQi;o 
romano che ha copiato quella più. trascuratamemte , o 
dobbiamo credere il contrario? Noi inc,lineremmo» secondo 
ogni verosimiglianza, alla prima . ipolesi , e^. avremmo 
ragioni abbastanza - più o meno pensuasive * per spie- 
garci le discrepanze de' due gruppi. Ma qui si dà il 
caso che tanto colla prima che colla seconda ipotesi 
non colpiremmo nel vero! Gè ancora una terza possi- 
biiità, quella cioè che nessuno de' due gruppi s'accosti 
in guisa all'originale, da poter esser questo, per mezxo 
loro, pienamente riconosciuto. 

Che tale possibilità è qui |a sola che. torni, ce lo 
mostra il sesto esemplare di questo genere, un lavoro 
greco, che per buona fortuna è arrivato fino a noi, e 
che inaspettatamiente getta biQe su tutta la nostra que- 
stione. Esso si accosta di più al primitivo originale, 
ritraendolo con molta precisione, e da esso possiamo, 
senza difficoltà, spiegare le siogolarità de' nostr; due 
gruppi. Eccolo: • 

e) L'Ermafrodita del Museo archeologico di Firenze, 
fZ^^in. 30€, Dutschken. 512, Zannoni Gali, di Firenze 
serie IV tav. 58, 59. Proveniente da Roma, dove, in 
origine, apparteneva ai Ludovisi; esso è di marmo greco, 
probabilmente di Taso, verdergiallo-bianchìccio» con eri- 
stalli splendenti, ed alla vista screpolato, come il nostro 
moderno vetro craqtielé. L'^oracchio destro, il naso e 
tutta la parte inferiore del corpo, eomiqo^mdo dall;^,metà 
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deHd costola siftistra e ipa6o sotto ff glutaeus deffa co- 
scia d., col corrispondente pèzzo dèlia base, isonostói 
tatti aggfiitìtf. Quanlunqné per là vista delUteieme sia 
pitì artistico e più finito the le Hfteé comincianti dai 
*tìànfchi convergano ài piede destro, mentre nell'antica 
posizióne delle ganibe divergono ffa loro, pure non è 
p.tóabilè die il restauro abbia colto net segno, mentre, 
oltre cke la gamba destra era distesa, come ce rindìca 
la tensione del glutaeus destro, il calcagno di esso do- 
veva esser sollevato per la pendenza del corpo sul Iato 
sinistro, cosicché, mancando alla gamba sinistra il punto 
d'appoggio suHa base, essa doveva star libera neir suria, 
come si osserva negli altri esemplari. 

La statua è portata molto bene a politura, al con- 
frario del basamento rimasto scabroso e che mostra 
àncora tracce della Kma. Alcune di queste tracce riscon- 
tranisi pure in que' punti della statua stessa uè' quali 
scorrendo la lima un po' troppo, la politura posterióre 
non è^ bastata a cancellarie. È singolare poi che il 
voltò non mostra quasi affatto politura; il marmo ivi 
fu lisciato, ma non fino a farlo' splendere (secondo il 
èig. Diìtschke la statua fu ritoccata!). 

La base dell' Ermafrodita é quivi un masso, che 
rialzandosi sotto la testa le fa da sostegno ; sul masso 
è distesa una peHe di pantera,' la cui testa è visibile 
sul lato anteriore della base ; sulla pelle stendesi una 
Veste ornata di nappa iti un lembo, visìbile al di sotto 
dfel braccio destro. Sulla veste è posto a giacere il 
nudo Erihafrodita colle membra abbandonate ad un 
sonno tranquillo. Il lato destro del corpo, unitamente 
alle braccia ripiegate sui gomiti ed al ginocchio sini- 
stro poggiato sulla veste, formano i punti d'appoggio 
(fi tutta la persona. Di consegu^euza i! fato sinistro 
ritaaue sollev^ó, '^ fa «lamfùdia sì scorge %r tuftta la 
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eria I pte^eiszà i 'COSì diéiasì del vi^ft^e, i^tupetìdai&eile 
òondotlo , e 4èl nidmhra che quivi peto fifeinde. Ldr tdMa 
è rivaita Mhndi^rd, e riposa colla guànda isiMitra 
klfioliM delirò ; V Avambraccio sinistro, parbltéflo iy 
Vaséeidel cotp^, riposa stil masso, attornia ad esào 
'è rawoHa la Vieste. . > 

L'ecodlMzà de' dettagli dà alla^ fìgtì ra; c(6e(ta vita e 
quell-elastidlà propria dell'essere titente. EgbegiameMe 
eseguiti sofio il dorso > la schiena ed i gtumei; anche 
la veste, <)ontrariaknente a qiiella dell'firmafrodfta €0- 
stanzì, è tt^ltata con naturalezza ; si avvolge moiiemeKte 
all'avambraccio sinistro, sporgendo nella stessa guisa 
^ da' sotto la niano corrìspondenle. La nota d^ vivo è 
in gran parte ragglonta così, che l'artista non distoglie 
la no^ra attenzione con un accentualo dettaglio anato- 
mico,* e obtne in un corpo vero, l'epidermide nasconde 
nella mA barnosità le asprézze muscolari , onde anche 
• la linea della spioia dorsale e le due tesette a'.lati 
deirojpisracrum appaiono cavità dolcemente marcale, m>€fÉ- 
tre negli altri es^plari lo sono molto. 

La serenità del volto è quella che infonde un sonno 
mn turbato dà sogni : il volto arieggia un poco, nella 
forma^ della masoeUa e nel mento sporgente, queHo d^- 
'>rErmafrodita Costanzi, non abbastanza però da fard 
pretendere che questo possa esser nato dairErmafrodila 
fiorentino indipendentemente dall'Apollo di Belvedei^. 
L'acconciatura della testa è quafó la trovammo neirEr- 
mafrodita Borghese conservato al Louvre ; è trattata 
però in diversa manièra: non ha le ciocche slac- 
cate,. »come le mostrano gli altri esemplari, meiio 
quello di S. Pietroburgo, e èome siamo àbituatì a Ve- 
dérle nei lavori romani; nò attira rattétóione -col for- 
mare cornice al volto ; essa Invece sta modestamente 
'attaocMa^la tttiàla, coune quai^ > sidm^k^e «èì^làvcfri 
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.^aet; le olisse dei ioap«jUi son tagliate ad aogofo rette, 
iP9^tìii^m\k cke troviaiSN» p. 68. ne.' rilievi sepolomli del 
qKarto sflcolo av. C, e che ci aiuterà a stabilire l'epoca 
di ^9sfr-opera./Gbè 30 ci fao^iAfpoa eobsid4rar0 la 
.fr^|)ez2^ del lavoro, la carpe HH)lle efotopda, Tose- 
cuzioDe del corpo che raggiunge la pieu4 espressione 
d/di vìvo appunto gol nop accentuane i dettagli anato- 
inioi, arriviamo ad un epoca anteriore a Lisippo^ 
, to* parafai che ci offre un'opera ben conosciuta, 
arrivianH) a stabilire , più .precisainente , la scuola di 
cui l'artista ha subito J'influen^a. Dico il bel rilievo di 
JHonaeo, che rappresento le nme di Poseidone e di 
ADfttrite (Brunn Bescbreib. d.élyploth^knAi^ ; Jahn 
m'Ber.dMchs.Ges.d.Wiss.,PhiM' hisL Glosse, iHH, 
p. 160 sgg. tavv. III-YIIl), che Urlichs e Bruim, senza 
dubbio a ragione, attrìbiùscono a. Scopa. Questo rilievo 
' nello sviluppo della plastica greca è il più wtico esempio 
; di. una rappresentanza del. corpo muliebre veduto dalla 
parte del dorso e voltato sul proprio asse, come pre- 
cisamente vedesi nel nostro Ennalrodita fiorentino, il 
cui corpo appunto è muliebre ; basta .parapnare la 
primst Nereide a sinistra sulla tav. Ili deUo Jabn, guadisi 
poi la Nereide sulla tav. VII, la quale, oltre a mostrare 
il motivo suddetto, tiene anche il braccio destro in una 
posizione sigile a queU» che scorgasi nell'Ermafrodita. 
,]S innegabile una dipendenza, un tegame fra la nostra 
statua e questo rilievo. Aggiungasi a questo la rasso- 
miglianza nella forma della testa; si paragoni special- 
mente la lìnea lunga della mascella, debolmente ricurva e 
saliente verso il mento che sporge , la quale appunto 
come neirErmafrodita si trova nella Ner^jde sulle Uv. IV 
e VII ; si paragoni inoltre l'analogo stile del corpo mu- 
liebre pieno e rotondo, chQ corrisponde jn tutti i dettagli 
, Per trovare altre>af^lopìe e differenze, ^i dovrebbe per 



L^BRMAFRODITA GOSTANZI 257 

lo meno paragonare ì due layorì nel getto, il che non 
mi è stato possibile. Tuttavia però mi pare che risulti 
che TErmafrodita fiorentino appartiene all'epoca di Scopa 
e di Prassitele, sebbene non vorrei andar oltre fino a 
pretendere che sia uscito da questa scuola. ' 

Contro le ragioni suddette non si potrebbe accampare 
la traccia, tutta speciale, fatta afcH'madì penna che ter- 
mina in un fiocco come non appartenente alla seconda 
scuola attica, anche se non trovassimo nell'Eros di Cen- 
tocelle (al Vaticano, Gali- d. Statue n. 250 (Friederichs 
Bausteine n. 448; Visconti JUus. Pio-Clement. ì 12) un 
esempio, chiaro di simile acconciatura, dove il ciuffO' 
appare sul davanti, e il cocuzzolo, molto sollevato, fa 
fluire la capigliatura a due lati della figura. 

Stabilita l'epoca deirErmafirodita in tale modo, cade 
l'ipotesi che Policle il giovane (Olimpiade 156} sia stalo 
l'autore di questo tipo ^ , ipotesi che altrimenti non man- 
cherebbe^ di probabilità, stante che questo artista lavorò 
anche in marmo (Plinio 36, 35). Ci vieta di pensare 
a lui anche il carattere di quel passo di Plinio (34, 80), 
nel quale troviamo il nome di Policle legato all'Erma- 
frodita [cf. Miìller. Handb.d. ArchaeoL d.Kmst. § 12^,2) 
e tutto il carattere artistico deirErmafrodìta fiorentino 
in confronto a quello che colla ISO*" Olimpiade vien 
dominando, quando cioè viene a mancare la capacità di 
infonder vita ad un corpo umano, qijtando T epidermide 
appare secca, e comincia una certa servilità a un 
modello e la mancanza di vita, Le opere d'arte da 
quest'epoca in avanti non manifestano quell'anima- 
zione interna che troviamo nell'arte puramente greca. 



;. 



* n che fa ritenuto recentemente da Fartwaengler {Annali del- 
Pinsh l&IS p. 96) nella sua interessante memoria suU' Arianna addor- 
mentata. ! . . / 

Annali 1882' ~~ H 
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alia quale appunto appartiene il nostro Ennaflrodita 
fiorentino. 

Potremmo soltanto pensare a Policle il vecchio (lOS. 
Olimpiade). Plinio infatti, 34, 80, cita fra r fonditori in 
bronzo : Polycles hermaphroiitum mbilemfeeit. Dal che 
apprendiamo due cose : che l'Ermafrodita di Policle era 
di bronzo e inoltre nobile, che cioè non era noto 
a Plinio solo, ma generalmente rinomato. Ora conviene 
tutto ciò al nostro tipo di Ermafirodita ? Si può daip- 
prima inferire un originale di bronzo dai nostri esemplari? 

Nelle copie d'arte romana non si trova neanche h» 
più piccola traccia di un tale originale. NelCErmafrodifa 
JSorentino chi volesse sostenerlo, potrebbe almeno ad- 
durre quelle forme esageratamente rigonfie e hismrìose, 
mentre nette altre copie aippaiono molto più svelte. ISon 
posso qui servirmi di copie in gesso per confermare 
quasi' osservazione per mezzo delle misure ; posso alle- 
gare soltanto la larghezza maggiore delle spalle dell'Er- 
mafrodita fiorentino (metri 0,246} in confrottfo a quella 
dell'Ermafrodita Costanzi e degh Ermafroditi Borghese 
(l'uno a Parigi e l'altro a Roma) , la quale non eccede 
metri 0,8f3, mentre non differiscono che^ per millhnelri 
le lunghezze del tronco. I due ultimi cioè, che misurano 
rispettivamenie metri 0,415, 0,415 e 0,41, sono insi- 
gnificantemente minori di quella deA'Ermafrodifai fio- 
rentino, che arriva a metri 0,42. (kftslo dunque può 
ben essere riferito ad un originale di bronzo, nel qtfafe 
le forme più prominenfli non servivano ad altro che a 
distruggere il rimpicciolimento che diiva loro il colore 
del bronzo. Ehen si sf)iegache, meMre troviatfiyy qiìfesla 
particolarità del bronzo nella copia che cronologicamente 
più si avvicina all' originale, la vediamo invece corretta 
negli esemplari posteriori. Questa però, è la sola c(m 
che si possa riferire ad un primitivo originale in braizo^ 
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tultó it restò che ne* lavóri -tir copisti posteriori rivela 
un modello in bronzo, come p. es. il modo d'i trattare 
i capelli eqc, è trasformato nello stile del marmo senza 
altra traccia deiroriginale. 

Conviene inoltre al nostro Ermafrodita la parola no- 
bilis? Essa è usata da Plinio nello stesso significato 
due altre volte soltanto ne' due libri che qui ci inte- 
ressano, e propriamente nella parie che riguarda i fon- 
ditori in bronzo: 34, 69 iPraxiteles) Liberum pàtrem 
Ebrietatem nobilemqiie una Satyrum quem Graeci peri- 
boéton cognominant [fecitj, e 34, 82 Silanion-fudit- 
et AcMllem nobilem. Dell' Achille non sappiamo finora 
nulla che ci possa spiegare il significato di nobilis ; 
solo nel Satiro, se allrìménti identifichiamo questo tipo 
di Prassitele col Satiro in riposo, troviamo la conferma 
nel numero degli esemplari sopravvissuti. Questo pre- 
dicato dunque si àpproprìerebbe a buon diritto al tipo 
del nostro Ermafrodita ne' suoi sei esemplari. Ma c'è 
altro ancora. 

Sarebbe stato naturale, se Plinio avesse appropriato 
la parola « nobile » ad un tipo di statue che egli vedeva 
spesso riprodotto e molto in voga ; e questo conviene 
perfettamente co' nostri Ermafroditi, perchè lìon solo, 
a giudicare dal loro lavoro, non sono posteriori ai primo 
secolo d. C, ma la località dove furono trovati, cioè 
Roma co' suoi dintorni (tolto però quello Borghese 
d' ignota provenienza) , è la stessa dove si trovava Plinio, 
quando lavorava alla sua opera. Esistendo tutti colk ai 
tempi di Plinio, egli vi si sarà imbattuto ed è probabile 
perfino che abbia veduto' anche l' originale del tipo, 
se noi, a giusto tìtolo, nferìàmo anche airErmafrodita 
di Policle le parole 34,84: atqueex omnibus quae retuli 
dàrissnf/ià qUaeqvte in ufbe iam sunt dicala à Vespa- 
siano principe in tempio Pacis aliisqae eiusopefiìiuSy 
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via lentia Nermis in urbem convecta et in sellariis do- 
miÀS aureae dispoHta, 

Mi si potrebbe giustamente obbiettare che ciò cal- 
zerebbe ancora per ogni altro tipo di Ermafrodita che 
fosse conservato in molti esemplari. Certamente, se ce 
ne fosse un altro che andasse di conserva col nostro, 
non solo per il numero degli esemplari, ma anche per 
lo stile, per il luogo di provenienza, per il tempo e per 
l'invenzione; ma colla presente suppellettile non si può 
ammettere questo caso in nessun altro tipo. Non sarebbe 
poi qui il luogo di intrattenere i lettori su tutti i tipi 
a noi pervenuti, e basterà solo un' indicazione su queste 
rappresentazioni pervenuteci quasi tutte in unici esem- 
plari '. Così abbiamo dapprima una lunga serie di tipi 
di Ermafroditi in piedi *, tanto in statue fbasta citare 
Clarac. pi. 666, 1515 B. 1546 Z). 666 i. 1554 C. 666F, 
1554 /)• [terracotta]. 667. 668. 669. 670. 671) come in 
rilievi (cf. specialmente il rilievo Colonna, presso Gerhard 
ABW. 42, 1; Malz-Duhn int. BW, in Rom Illn. 3576, 
in cui l'Ermafrodita pare che sia riferibile ad un ori- 
ginale statuario, tanto tutto il resto del rilievo è acces- 
sorio) e in pietre incise (Cades, grande collezione dì 
impronte, XV nn. 320-323, i quali derivarono tutti da 
un unico tipo^ . E qui si può annoverare il gruppo di 
un Ermafrodita che s'invola al Satiro, pervenutoci in 
due esemplari: luce Blundell pi. 42 (Clarac 672, 
1735 A] e Clarac 672, 1735 (Dresden Augusteum tav. 95] . 
Abbiamo inoltre due tipi di Ermafrodita che siede rap- 



* Il eh. OMvier Bayet ebbe la cortesia di esaminare per me le 
due erme di Ermafroditi di Stockbolm; ed a lui rendo anche qui le 
mie più me grazie. 

' La nostra enumerazione non pretende di esser completa, né po- 
trebbe esserlo, non essendo descritta una buona parte deUe n^pre- 
sentanze di Ermafroditi. • 
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presentato Timo in Gades XY 327-223 e dal rilievo in 
bronzo del Ietto, recentemente trovato, dell'Eremitaggio 
imperiale in S. Pietroburgo [CR, 1880 tav. IVj, l'altro 
dalle molte copie di un Ermafrodita che si difende da 
un Satiro o Pane (Clarac 670, 1550 = Zannoni. Gai 
di Firenze S. IV tav. 61; Museo Torlonia 149. 155. 
160 ; Clarac 671, 1736 [coli. Malatesta] mostra Tistesso 
gruppo , ma le figiire banno cambiato posto) e infine 
quattro tipi di Ermafrodita addormentato (col corpo di- 
steso) come appresso: a) sul vaso Albani (Museo Tor- 
lonia n. 274 == Zogga Bmmil 71, e 72) . h) in Cades XV 
326 = Impronte deWInstit VI 13. e) in Ince Blundell, 
Engr. 41 (Clarac 628,1425 5) Michaelis arcA.Zfj. 1874. 
p. 23,25; e infine d) il tipo in questione, che si ri- 
trova pure^ sotto la forma di Baccanti, nelle pitture pa- 
retarie campane (Helbig nn. 559-564) , come pure 
nella statua, da poco trovata in Atene, di una Baccante 
addormentata su di una pelle di pantera^ l^tatua che 
trovasi ora nel Museo centrale di Via Patissia, e che 
difficilmente può essere airferìore al primo secolo av. C. 
Fra lutti questi tipi, il solo gruppo dell'Ermafrodita che 
si difende da un Satiro o Pane, presenta un così gran 
namero di esemplari da Ederitare il qualificativo nohilis. 
Ma Plinio non ci parla di un gruppo, bensì di una sola 
stàtua; di più Tinvenzione di quel gruppo, secondo tutte 
le analogìe, appartiene all'epoca ellenistica; e con ciò 
va d'accordo che tutti gli esemplari rimasti mostrano 
lo siile romano. Noi dunque dobbiamo ritenere che al- 
meno finora TÉrmafrodita addormentato è quello che 
con maggior verosimiglianza può riferirsi all'originale 
di Polìcle, il che, oltre che dàlie sopradette ragioni , è 
confermato sopratutto dall'epoca, che è quella di Scopa 
e di Prassitele, alla quale pi^emmo assegnare l'Erma- 
frodila fiorentino. 
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E dopo tale digres^onQ )oniiam,o alle qjapstipnj sorte 
.np\ considerare gli esemplafi romani, e alla cai Solu- 
zione ci conduce ora l'Ermafrodita fiorentino. Quest'esem- 
plare, si è già visto, è il più antico fra quelli conser- 
vati ; si avvicina sopratutto pel suo lavoro all'epoca 
dell'originale, esso perciò deve formare il puntq di par- 
ten:^a per il nostro giudizio sugli ese|nprari romani. 

PomQ ben ricordiamo, questi ultimi manifestavano 
nell'Ermafrodita l'effetto sessuale, in quello di Gòstanzi 
da tutta la persona, qegli altri più es^riormepte d§l 
niepibro eretfo ; é non sap^mj^p no| distinguere, ftuale 
cjei due gruppi s' approssjmasse di più all'originale. 

E l'iimmp appunto. I^oicbè è l'^sempl^pe fio^Qotino cbe 
pi apprende che l'artista deiroriginale non ha affatto ester- 
nato alcun sentimento voluttuoso - il che non sareb^ite 
stolto conforme all'indirizzo che aveva preso l'arte del 
suo tpfppo - limitandosi ipvece a rapp|[:esentar solo un 
Ermafrodita addormentato: uq tentativo questo, che in 
rapporto ai soggetto non mapcava allora di audacia. 
4.1 gusto dell'epoca romana questa rappresentazione riu- 
sciva anche trpppo modesta ; bisoggnava accr^^fcere (a 
concupiscenza ,. il piccante , e ciò si poneva Qttppere, 
nella maniera più semidio^ 9 più £^e , coirer^zioiBe 
del membro, per cui abbiamo nelle quattrp pofw rp- 
mane, a-d, la manifestazione soltanto esterna di qtte3to 
osceno concetto, pur restando TEmiafrociita quello tran- 
quillamente sKldorqie^tato deiroriginale. Un compenso 
in tale contraddizioqfi volle l'artista doiresemplare Gò- 
stanzi; egli ];aodi^cò il tipo, attenendosi al gusto, ro- 
ijjiano che cqcrev^ allora^ pd ^spr^se ^pn yera pi^es(ria 
la crisi voluttij^sa ne| corpo int^erp ; nel che ^t^ ancora 
il pregio di questa copia ora scppierta. In questa ma- 
nieri^ si spi^egano più fapib^ente IjC (tifereqz^ d^' Riversi 
esemplari, e se 1' Ermafroàita di PolicW obbe inpUe 
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imitdùom adrepoéa romana e meritò il predicato nobilis, 
pare in faUo ebe dò si debba in gran parte alla cir- 
cosijtnza, che si prestò più facilmente e nella maniera 
f^ efficaiee al concetto osceno che allora appunto si 
cercava. L'epoca ellenistica era nellistesso tempo d un 
gQsUo più puro e relativamente più casto ; accettò il tipo 
creato da Policle, e se ne valse, come lo troviamo così 
&*equentemente nei dipinti mursdi campani ; per rappre- 
s^tare donne addormentate, cioè Baccanti, neirattodi 
es^re sorprese da Pani o Satiri; 

Per quanto coitcerBe il tipo del volto, troviamo con- 
;s«ri'ato nelle altre copie quello ddr Ermafrodita iìo- 
ratino ; sicché possiamo ben ritenere che esso sìa 
quello deir originale ; se ne scosta solo T Ermafrodita 
Go^tan^, coime già osservammo. 

L'accOiieiatura della testa corrisponde in generale 
in tutti, meno neir esemplare di Pietroburgo, nel quale 
noo è più graei^ , ma romana ; e tanto meilo ci peri- 
tia«o di riconoscere anche quivi l'influenza dell' origi- 
jiale, avendo visto un'acconciatura simile ndl' Eros di 
CetMtoeelle. 

Che la base poi deirorìginale consistesse nel masse, 
risolta indubbiaEiente dal fatto che i due esemplari, 
quello ftoitentioD e qoello di YeUetri, i quali ooBservano 
anciDflra le ajitichje, le mostrano jsotto quella forma. 

Spigarti così n^li altri esempl^u*! per méKzo dell'Er- 
ifi«frodita ifioreiìtiBO i tratti dell'origipale, e trovato che 
questi són ^rifilasti fedrii ne' principali caratteri al loro 
modèllo, vieu fuori la supposizione, non sia ^ato lo 
stesso capo anohe me Btm {possiamo valerci, come con- 
trollo^ doU^Ermafrrodifla ftiorenttno, cioè riguardo la posi- 
zione delle gaibbb, che afi^rtunatamente non sono còn- 
aerjirate wtpmt'iialtìmo^ Qui pierò «conàdereremoi soli due 
EriKafinodili Borghese^ quello di Roma e quello del Lou- 
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vre, come esemfdarì che nelle gambe portano ristauri 
poco rilevanti ; e troviamo che l'origiD^Je avrà dovuto 
avere la gamba destra tutta distesa, colle dita del piede 
strette nel lenzuolo, la parte inferiore della gamba sini- 
stra alquanto sollevata sul ginocchio della destra e 
ravvolta in una piega del lenzuolo. Conferma ciò TEr- 
mafrodita Gostanzi, che mostra precisamente questo mo- 
dello; s'intende da sé che non dobbiamo raffigurarci 
in esso la tensione del polpaccio destro essendo qué- 
sta la conseguenza della rappresentazione dell'affetto, 
tutto particolare all'Emafirodita Costami, uè quella di- 
stensione del lenzuolo per le dita del piede. In questa 
maniera dovremo anche raffigurarci completato l'esem- 
plare fiorentino. 

Se del resto siamo riusciti a rappresentarci la com- 
plessione deiroriginale di questo interesssuite tipo per 
mezzo dell'Ermafrodita fiorentino, coU'istesso mez;zo per- 
veniamo ^ risolvere un' altra questione, quella cioè dell'ap- 
partenenza deirErinafrodita in un ciclo determinato, 
essendovi tuttora discussione ne' libri di mitologia fra 
il ciclo di Afrodite e quello di Dioniso, con più felice 
successo per il primo. 

Dalla nostra tradizione letteraria non possiamo deci- 
der nulla sull'orìgine dell'Ermafrodita né sulla località 
da cui trasse vita; abbiamo solo indicajnoni molto po- 
steriori (Dìod. IV 6, 8 ; Ovid. Met IV 288-a88; Lu- 
cian. D.D. 15, 2; Christod. ^cpAr. mWAntboLÌÌ 102), 
nelle quali troviamo solo la inutile genealogia dedotta 
dal suo nome. In altri testi (Theophr. char. 16, 25 (I), 
Diibner; Alciphr. ep. 3, 87; AnthoL IX 788) si parlaselo, 
molto probabilmente, di &me dì Afrodite, come ne tro- 
viamo menzionala una da Pausanial 19,2. 

Le òpere d'arte sono le sole^ come i^eaibra, a con- 
durci alla soluzione di questa, questione. La maggior 
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{»arte in vero delle rappresenta^tonì eriDàfroditiehe non 
danno nulla a dimostrare , poiché contengono TErma- 
frodita solo e senza alcun attrìbirto che lo rìferìsea a 
qualche ciclo di dei £ poco ii guadagli, qnando ap- 
pare qualche indizio il quale però può riferh^i così 
all'uno come all' allro ciclo, co^a che si yerifica nel- 
l'erme del Museo britannico [Anc, Marbl. X à()=i Clarac 
666, un B;, il quale mostra rErmafrodita neiralto di 
dare dell'uva ad un cigno od oca: il cigno è tanto dei 
ciclo afrodisiaco quanto del bacchico (cf. Stephàni in 
Compte'R€niuì869,pg.n sgg). Dobbiamo quindi an- 
dare in traccia di rappresentazioni più chiare . Ora sem- 
bra che l'Ermafrodita non Rincontra in unione con Afro- 
dite - non mi sì opponga l'enigmatico quadro pompeiano 
dell'orci. Ztg. 1843, tav V ~ R. Bochette Choiw, pi X - 
sta però tanto più in unione degli Amorini, còme Mor- 
gesi su di una parte delle pietre incise più sopra men- 
zionate (Gades, grande raccolta d'impronte XY 32^-339) 
e sul rilievo in bronzo dell' Eremitaggio imperiale ; i 
quali mcmumenti mostrano gli Amorini, alcuni addor- 
mentati, altri con strumenti musicali e ventaglio, accanto 
air Ermafrodita seduto o distéso. Ma Tunioné dì Eros e 
tanto meno quella degli Amorini con una qualche per- 
sona, come quivi, non basta per riferir essa, persona al 
ciclo afrodisiaco né tampòco al bacchico, a) qu^Uepiire 
appartiene Eros: cf. Fuftwaengler Eros ifi dér Tasmim- 
lerei p. 38, sgg. .Nè.sQpratulto.una tale ar^omènis^ione 
può essere ammessa per queste opere d'arte, ie quali, 
di epoca relativamente tarda, dipendono da; idee èflè- 
nistìche, Eros cioè appare qui, cope su moltissimi monu- 
menti di quest' epoca posteriore, non cornei unai dieUà 
mitica, ma còme incarnazione di un affetto- pàichicp, 
come espressione di qi^eì pensieri che agitano. ^'Ijfmà^^^ 
dita'conformemente.all» jsua jjotura. Al^eoatrgao^ pe- 



«^ L*BWAFRODIIA €08X'AN2I 

IreDMiio )<Kre ^cèe rEmufrodita sia iquivi desinato come 
HO membro d€l ciclo bacchico, poiché la pietre incise 
Jsmo vedere per io meno una palla di pantera o di 
laone distesa sul suo leUo. 

Maopa duiMpie ogni pro^a per assegnare rErmafro- 
dita al ciclo afrodii^aeo. E che diremo ora parlando 
del bacchico? 

; , In e$ao .troviaino TEroiafrodila intromesso nella più 
invariata maniera , formandone co«e parte aostanziide. 
lo troviwio co^i attributi di quel cicko, come nella 
Blatua delKuiseo di Napoli (Gerhard N^ip. snt BW. 
». HI = Clarao, 671, 1731), dove ha le orecchie 
é\ S^Mro; e come sui vaso preaso Tischbein llLSl, 
Multar * Wiesaler Denàm. U 56, 718, dove guida un 
(Attq al quale s^no attaccati uq grifo ed una pan- 
tera ' ; d'altra parte lo vediamo aggruppato colle per- 
sone del tiaso hacchico, come sul vaso Albani, ctove 
dorme in messzo ad esse (ZoSga Bassirily tav. 72); 
i lo troviamo pure in una quantità di gruppi nell'atto di 
difendeirsi dalle inolesitie de' Satiri, o in umoae a statue 



' i II »gi ìltm mi comfmi^a gtentilmeptei cba queste H^tim è 
.^t^|;a jfl^roy^ta ppX cortile ^éi ciotsic^tto tenpio 4i Vepere in Pompei 
dove faceva pendant alla statua di Venere deiristesso Museo. Se que- 
sta' è vero, - ed io iwn ne debito (Gerhard Neap^ ani. BW. n. 433, 

lft>r^i fl^'^f *' ^mm p. a^ax3t Siswn Pmpi stifdi&i p. pii),- 

^^r^bb^ Tpsa Qqi[if<^pia d^ yiti deirappaxtei^eQza deirErmafrodrliaf^lciQlo 
oacchico : Venere no^ può fare pendant ad i^na persona ^cl suo ciclo 

'nemmeno ad £ro8, essendo tutti inferi ori ad essa,^ bemà può essere 
A9pqsta<iid WA persona, qnanitowipe iwfesiofe^ .iki nn altro d(do, «aie 

, i^]^8ta.4f?^i^1^4 il rftp|)?ps^iftant§ d^) cìclo^ l'I (^0^1^ ^ppa^tie^e, e pa- 
reggia la dea. Quale altro ciclo qui s'intenda, risulta dalle oreicdiie 
di ^tiro ! 1* Ermafrodita fa qui pendant come rappresentante del 

i\ddXo bfiidehìCQ. 

,. ;? UpJìpjÈ Ifapdbf, 4. 4rch. ^. K,, g ,393, ^ fmW ^ i» 1S»W*^ 
di^a della .collezione Inca Blundell, che allatta linci e sarebbe perciò 
riferibile* ail*istesso ciclo. Sembra però che qui si teatti d'un equi- 
fS(^iTù£à:UiohByàham1LJ[^im4^^.^^^ 
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Qd fime di DiOdisQ» come «sul lilierp Co|oap^ ^ m^ 
rjilievo capitolino di Cori (Mps. capit., stis^n^ degli uo- 
miai illusili, ni. E; Fpggini il/w^. Cap, IV 88.' Prie- 
jderichs Bamteine n. 613) - wa lunga fila dunque di 
r»p|>rescmta2ioq|, accresciuta daUe pietre incise piusqppa 
citate, e cb^ tutte indubbiamente assiegoaaQ rGrmfrQ- 
dita al ciclo bacchico. Siccome però alm^Q una {uv*te 
di queste cose rimonta all'epoca ellenisHp^, qella qn^le 
si mesGpIavaRQ i diversi cidi, cpsìj'assunto pp^r^bbe 
riftiiUare non abt>AsJtanz4^ provato, se non pptessjj^o Qf[Fi(*e 
popumenti pili aotkhi» dai qqali app^fi^^o cbiaro che 
1» rel^pone deir Erfliafìroidita con questo ^pioiq ppgflpa 
solla tradipon^e. Qra noi ppi^ediamo (|Uie^ti mpouv^pti 
Deir Ermafrodita fippeotinq e nel rilievo ateniese; qbe 
ci resta ancora ad esaminale. 

Il primo , che risale nel suq originale al prinpHik) 
dpi quarto secqlo a. C, non è soHanto la pi^ s^ntio^ rap- 
presentanza di questo tipo, speciale, ma, copie app9r9> 
la più antica delle rappresentazioni ermafrpdMif^be 
greche ^ noi peryeqqte. Cc^e tale es^aè per n^i i^^* 
tnr^lmente nop sq)o di grs^pde impqrtanza per lai^tp- 
ri^ dell'arte , ma anche ppr le quefit^oini . n^t^logig^e 
a^ti^tiche; ^ porrpmp ogni nq^tr^^ «yilenzio^e, jp tntlo 
quello che in essa può 4arci degli sphiarimeqti ;|n 
t^e rigii'cfdq, Fortunats^mente .as^s^ ;è. opa^eri^. |n 
fusiera da noq rendere imitili i Qpslpri conati. iCpine 
beq ricordiamo dali^ descrizione fatile ^ qa»; p^ i^i 
pisml^^ \ spigata sopr^. il ifssm^ «jal.Mqw^lp) .U,»4*- 
miente sU a giacere. Ora è .appqntq f^%\^ .pf4t^.;(:be 
ci {i(K)sti:a« cpme aliqrs^, qui^ndPYenn^ ^ìb^Ìo^ qv^litp tipo 
di Ermafrodita, . esaq era co^iderg.tq (mf» f^oe^ie ^4e 
dpj^iipio li^pchicQ, * c^m esgo si »ggfflD«ess» s«4|gi(Jo 
agli altri doppi esseri di questo ciclo, Satiri, Pani e 
..WmI o}§&^^J)pJÌ fl«m^ .fifflirft. .3fl#)gm>^ift «eouta, 
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come il c^lto di Dioriiiso ed in seguito ad esso, dairAsia, 
patria di quasi tutte le doppie nature, non si può an- 
cora stabilire e non è questo ii luogo di tale ricerca; 
a noi basta la cognizione che delia nostra più antica 
manifestazione ermafroditica è accertala Tappartenenza 
al ciclo bacchico , e con ciò possediamo la necessaria 
base mitoIogicoa.rtistica per le posteriori opere che mo- 
strano l'Ermafrodita in questo ciclo. 

Da queste opere posterióri poi apprendiamo che l'im- 
pronta bacchica d^l'Ermafrodita fiorentino non aveva 
la sua origine nell'arbitrio dell'artista, non era un'opera 
^della sua fantasia, ma che ha dovuto corrispondere alle 
idee che generalmente si avevano in suo riguardo, poicàè 
altrimenti difiBcilmente, ogniqualvolta egli doveva essere 
messo in relazione con un ciclo detersHnato, troveremmo 
designato a ciò il solo ciclo bacchico. 

Di grande importanza per questa questione riesce 
però anche il primo de' due rilievi ', che io sono ben 
fortunato di pot€^r qui appresso pubblicare. 
^ • Rilievo di Atene, nel Museo dell'Acropoli, 1* camera 
a destra; tav. d^agg. V; Heydemann ant. Marm. BW. 
m Athen. n. 626 (un giovane) = v. Sybel JTate/. der 
Seùlpturen m Athen, n. 5038 (un danzante ?) . Marmo 
pentelico; altezza della lastra m. 0,44, larghezza 0,33, 
spessore 0,04; altezza dell'Ermafrodita 0,345. Trovato 
nel teatro di Koniso, secondo una indicazione gentil- 
mente tornita dal prof. U. Koehier; non ho qui la 
'Egnjfi. à^teoùl: degH anni relativi, per poter addurre una 
citazione, la quale del resto sarebbe superflua. 

La lastra sfortunatamente è rotta vicino alle ginoc- 
chia dell'Ermafrodita ; queste sono scheggiate, e un 
peslizo del frantume è andato perduto ; manca inoltre, 



,i; 



* Eapprésentati tatti* « diid ad un terzo .4eUa grandess» nattirale. 
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Yerso sinistra, il pe^zo che portava la mano destra, e 
ugualmente a destra un pezzo della parte inferiore e 
un altro di quella superiore della lastra. Questa mostra 
ingiù un margine alto 0,03 con una sporgenza di 
m. 0,016 e che rappresenta il suolo mi quale b^lla 
l'Ermafrodita. Gli orli laterali della lastra sono smussati, 
come se in origine altre lastre le stessero congiunti 
a' lati, nel modo stesso come vediamo congiunte le due 
lastre, delle quali è composto il noto rilievo della donna 
che sale il carro, esposto nell'islessp museo. 

Il rilievo è molto corroso e consumato, in guisa che 
tutti i dettagli più delicati sono spariti, e che» per stu- 
diarlo, le dita debbono aiutar rocchio ; si è conservato 
però tutto ciò che al presente può interessarci. Si pre- 
senta al nostro sguardo una nuda e giovane figura, che 
danzante procede verso destra, collo sguardo airindie-- 
tro, Torse su qualche oggetto che portava la mano destra, 

su di una più piccola figura (£ros ?] della lastrai pre- 
cedente andata smarrita* La mano sinistri^ porta up tirso, 
che discende fino al suolo, munito alla punta dì un 
lungo nastro svolazzante e di una pigna in forma di 
cono. Porta un manto piegato in modo che cpmpa-^ 
risce di poca larghezza, il quale . dalla destra altra*- 
versa ad arco il petto per ricomparire da una parte, 
da dietro sulla parie superio/e del braccio sinistro e 
dividersi sul davanti artificiosamente alla maniera ar.7 
calca, dall'altra parte passa da .dietro ^ttòrascella; de- 
stra e dà le pieghe airaarìa^ Is^nbendo il gomito destro.. 

1 capelli sono annodati sul coouzzuolo. 11 naso ^ diritto» 
il mento sporgente. Sullangolo superiore a sinistra, c'è 
un rigonfiamento che esce dal, fonflo', a guisa di i^n. 
zucchetto, come il parapetto sporgente .di ua^ grotta.;, 
su di esso c*è uno spazio ria^l^oeMto fregato,, sic- 

. •, ■ I ' i. '' ' '-Ì ti , ' ; 
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che pare cbé qutVi fosse stalo (nesso Panie o qusdclie 
altra deiià nell'atto di spiare da uùa grotta. 

É unf elegante e le^iadra figura qifellai che ci dan^at 
davahti, armonica e composta; nobili e fitfi ì épntorniv 
coiss che* spicca maggiormente col paragone dell'esem- 
{riafé tornano di qiiesto tipo, di cui sottfr è parola, tré! 
qttòfè hitto è esagerato e grossolano ; particolarmente 
bene hannò^ dovuto essere modellate le cosce e le anche. 
Non v'ha dubbio chi la figura deve rappresentare; il 
profilo muliebre del volto, l'acconciatura della tèsta, le 
fontìé^ dèlie anche, del baisso ventre e delle cosce sono 
qttetli di una donna, pur essendo le mammelle consu- 
malte in guisa da rimanerne appena una traccia di quella 
sinistra soìtaiìto ; le parti genitali poi appartengono al- 
l'alfro sesso, inguisachè abbiamo dinanzi a dei un 
ErrtStfrodita. 

Non è facile, per il pessiibo ^tato di consefvazone 
del rilievo , lo stanilime l'epoca ; dicendo 6he appar- 
tiene artisticanlente al periodo arcaistico - paragoni^ la 
punta del mantello che si divide nella maniera àrcaiba 
accalbto' alla figui'a di stile affatto libero -, con ciò nòli' 
abbiamo ancora guadagnato gran che; dairimpressiotie' 
che mi fece anche nella mia ultima visita in Atene, pare 
che* non* possa essere posteriore al terzo secolo a. C, 
piuttosto* anterióre, perchè il tratto artistico fa fede per 
la migliòre epoca. 

Uà grande importandosi' di^ questo rilievo sta, per noi, 
nd^ fatto che esso un è eseihpio più antico; dal quale 
risalii l'appartenenza dèll'Ertnafirodifa al'ciblò bacchiiio 
- provane sia il tìftd-, e sdptatùltd' nella circostanza 
ohe esso fii rilfovalo nel teatro di Dioni^ sulla pendice 
meridìonàtlèfdeir Acropoli. In questo sito cioè ufficial- 
mente consacrate)' a Dloniio'ttìlt^'le dècof azioni figura- 
tive, alle quali per il carattere degli orli ha probabil- 
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meito aqppartenuto atiche i) «ostro rilievo, erano^ ìir iHia 
certa relazione col dio e col mio ciclo. La provenienza 
dunque del .rilievo in parola conferma coli' evidenza sto^ 
rica la supposizione ebe TErmafrodita sìa appartenuto 
al cielo baoctiico. 

Ci festa ancora a dire qualche cosa sul rilievo ro^ 
mano pubblicato nolla tav. d'agg. W. Fu scoperto pro- 
babilmente suirEsquilino, GOi»e proveniente dalla vigna 
Boiardi, e fa parte, presentemente, delia pregevidle rae^ 
colta del Barone Baracco, che gentilmente ne permise la 
pubblicazione negli Annali. Di esso si parla in Mat2^ 
Duhn Ant. BW. m Rom IH n. 868«. ■. 

Questo frammento, abbastanza ben conservalo, pwé 
che formasse in origine una parte di una grande an-^ 
fora di marmo^, come risulta dalla sua forma confvessa^ 
e ds^li orli tutt' intorno spezzati. Presenta le seguenti 
dimensioni : alt. metri 0,58 ; largK. metri O^IK; alt. óel^ 
TErmafrodila : metri 0, SS È di marmo gialk^nolOy^ sl- 
mile al pentelico nella struttura. Mancano, per essersi 
rotti, Tavambracéio sinistra colla {mita del tirso e Ié< 
metà inferiori delie gambe dell'Ermafrodita; deiratlrai 
figura, che è Eros, tutta la parte inferiore. 

Evidentem^ente questo rilièvo è una copiai ingrandita p 
in qualche punto modificala del precedente, di txA ora, ef 
per mezzodì questo pezzo ben conservato , polremnio con- 
fermare, se fosse ti caso, la natura ermafroditiica d^ dan*^ 
zante: il petto muliebre è quivi del tutto conservato'. 
Manca kycofiiposfe^2adeN'ese%lare£^nie««, ed è stàitàl 
conservìita solo la maniera arcati^ea del d^stppe^giéire- \à 
punta del mantello; la persona incede con disinvoUurV/ 
ttfltò' il « teiÉpo ìi' del moviitìètìto dì essai è più tì^rkce. 
Di cDiìsegu^Ka, vi^e a àiMftre di' poety anche il> pet^ 
tamiento'. La persona cade più sul diTanti, in ttiod!^>cli« 
dar &^mM ifi su è ' «^tvèHaÉ» é^ tìi^ié^rnHy ridflkkidMlp 
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una vita spezzala. Il braccio sinistro , dalla <m mano 
è tenuto fermo il tirso, non è, come neiraltro rilievo, 
piegato, ma tutto disteso, sicché il tirso esce. più avanti, 
fino a toccare, sui terreno, il piede destro. Non si può 
tuttavia dislinguere, se la mano destra portava qualche 
oggetto, come la superficie appunto in quella parte assai 
consumata lascia supporre. Ugualmente danneggiata è 
la testa; la si vede però ricoperta da una specie di 
elmo, <^he va a finire a chiocciola sul cocuzzolo. A de- 
stra lo pi*ecede un piccolo Eros danzante, colla mano 
destra appoggiata al fianco e colla sinistra che agita 
una fiaccola. Peccato che questa parte del rilievo ò 
damieggiata in guisa che altro non si riconosce, neanche 
il volto di Eros. E cosa poi già comune a quest'epoca 
il trovare Eros nel ciclo bacchico. Il rilievo è molto 
basso, ma a giudicare dal lavoro esso non può essere 
anteriore all'epoca di Augusto. I movimenti della danza 
sono animati e bene espressi, ed anche la modellatura 
del corpo non lascia a desiderare ; manca tuttavia alle 
membra e alle movenze quella nobiltà che traspare, 
nonostante i guasti, nell'esemplare ateniese 

Dalla forma convessa del rilievo romano segue che 
esso faceva parte di una composizione ricca di figure ; 
per questo la nostra supposizione , che il rilievo ate- 
niese avesse continuato a' due lati, acquista maggior 
parvenza di vero ; è rincrescevole che per essersi iu 
tutti due conservata solo la figura déir Ermafrodita non 
possiamo rappresentarci tutta la composizione, la quale, 
a ^udìcare da' due rilievi^deve aver goduto una certa 
fama. 

Come dunque s'è visto ^ è storicamente accertato 
che l'incontrarsi dell'Ermafrodita in epoca posteriore 
air alessandrina, nel ciclo bacchico, e cogli attributi di 
quel ciclo, dipeo(ie ds^ upa tradizione più aiitica e per 



l'sbvafbodita costanzi 27$ 

la mancanza di monumenti che'' lo mostrino in un altro 
ciclo, possiamo dire che vi appartenga esclusivamente. 
Siamo partiti dall' Ermafrodita fiorentino per risol- 
vere questa questione, ed era egli stesso che ci rispose 
air altra suiroriginale deir Ermafrodita addormentatole 
da esso apprendemmo che la posa oscena appartiene 
solo al gusto romano allora in voga, limitandosi Tori- 
ginale greco a rappresentare semplicemente un £rmaf- 
firodita addormentato. 

QàNGOLF ExSSBBXTZKt 



CRATERE DI ORVIETO 

CON RAPPRESENTANZE DI UN'AVVENTURA 

DI ERCOLE E DELLA STRAGE DE'NIOBIDI 

{Mon. (minsL voi. XI Uv. XXXVni-XL). 

L'insigne vaso a figure rosse di fabbrica ateniese ' , 
che si pubblica per la prima volta sulle tavv. XXXVIII-XL 
del voi. XI dei nostri Monumenti, proviene dagli scavi 
intrapresi dal nostro socio l'ingegnere Riccardo Man- 
cini a Orvieto dall'anno 1880 in poi, e senza dubbio 
deve mettersi nel numero delle più belle stoviglie ate- 
niesi che mai furono trovate nelle necropoli etrusche. 
Del suo trovamento quasi immediajtamente die notizia 
il eh. Helbig in una distesa relazione pubblicata nel 
Bulletlino 1881 p. 276-280, alla quale rimando quei 
lettori che volessero sapere il luogo preciso e le altre 
circostanze del ritrovamento. Qui basta notare che gli 
altri vasi trovati nella stessa camera tutti appartengono 

* Alto 0,55; diametro d^U* orificio 0,56 (Helbig Bull, d, fnsL 
18«1 p. 278), 

ÀKNÀLI 1882 18 
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ài quatto secolo oppure ad od tempo atìcofa pia recente, 
mentre dàlia camera vicina non furono tratti che vasi 
del quinto secolo. Il nostro vaso apertamente ha il suo 
posto in me^KO a qneste due classi. La compo^zione 
è quella più libera e quasi più pittoresca, che comin- 
cia ad apparire nella pittura vasculare circa il principio 
del quarto secolo; mentre ai tempi dello stile severo 
tutte le figure erano disposte sul medesimo livello, su 
quello cioè formato dalla striscia ornamentale Inferiore, 
nel perhMlo cai apportieiie il nostro vaso, si comincia a 
spartire le figure in varie altezze in mezzo d un sopposto 
campo, ideato ordinariamente come una montagna ed ac- 
cennato frequentemente da qualche linea. Così le troviamo 
sopra il nostro vaso, così, per citare soltanto alcuni 
esempi, sopra ì tre vasi compagni col giudizio di Pa- 
ride ^ , sopra il vaso cumano con l'Àmazonomaehia \ sopra 
il celebre vaso di Meidias ' e sopra tanti altri. 11 dise- 
gno corretto e vigoroso dei corpi e dei vi^ >- si notino 
specialmente i profili e gli occhi - è egualmente distante 
dalla severità dei Brygos e Hieron e dalia eleganza e 
leggiadria di Meidias e dei suoi compagni anonimi, 
mentre nel panneggiamento il disegnatore segue ancora 
intieramente la maniera dura e severa del quinto secolo. 
Dall'altro canto la varietà e la franchezza degli atteg- 
giamenti e delie mosse, la predilezione di mostrare ì 
corpi di faccia, i visi a due terzi, manifestano un grande 
sviluppo dell'arte del disegno. È perciò che giustissimo, 

* Cioè qnei di Pietroburgo (Stephaui Vasensammiung der Er* 
mitage n. 1807, pubbl. CompU-rendu 1861 tav. 3, Wiener VorlegeblàUer 
Ser. A T. 11), di Carlsruhe (Gerhard Apul, Vasenbili. T. D 2, Over- 
beck XI 1), di Atena (CoUignon Vases (VA^ènes n. 522). 

?• Heydemann NeapUr VasensammL Race, cunian. 289; pabbl. da 
FioreUi Vasi cumani Vili. Bull, napolit. n. s, IV 8. 

^ (kUat. ùf vases in the BriHsh Mweum n. 1264} pabbl. Uaìsoa* 
neuve. Introduci, pi. HI, Wiener Vorlegebl, Ser. IV. 1 etc. 
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a mìo credere, si è il giudizio dell' Helbig, il qoale 
attribuisce il uostro moDumeuto alla prima metà del 
quarto secolo a. Gr. ; però a mio avviso esso appartiene 
piuttosto al principio del perìodo accennato. 

Volgiamoci ora alle rappresentanze. Sulla parte nobile 
troviamo una schiera di eroi, che in vari gruppi dispo- 
sti^ in presenza di Minerva, occupano il versante d'una 
montagna. Nel bel mezzo si vede Èrcole barbato, coro- 
nato di alloro, con la mazza nella d., l'arco nella s., il 
turcasso al fianco e la pelle di lione intorno al braccio, 
sinistro; stando di faccia volge il capo verso sinistra 
e pare che parli con un giovane guerriero, che munito 
di chitone, clamide, elmo e cnemidi, appoggiandosi 
' sopra una lunga asta, è in atto di sollevare il suo scudo 
dal suolo per impugnarlo. Gli fa riscontro a destra di 
Ercole un altro giovane, con clamide, scudo, spada ed 
asta, che nella destra protesa tiene dinanzi a sé il suo 
elmo per dargli un ultimo sguardo di esame prima di 
metterselo in capo, motivo assai usato nelle rappresen- 
tanze di guerrìeri in atto di armarsi l. Finalmente a sin. 
di quel primo giovane ly^inerva assiste alla scena come 
calma spettatrice ; veste dessa il chitone ionico ed un 
mantello rimboccato e cinto, sopra il quale ha messo 
l'egide munita del gorgoneion; ha Telmo sul capo e 
l'asta nella sinistra, ed appoggia la destra sul fianco. 
Mentre il gruppo formato dalle quattro figure descritte, 
che però son poste tutte sopra un poco diverso livello, 
occupa tutta la parte superiore di questo lato del vaso, 
nel centro della parte inferiore, e propriamente sotto la 

1 P. 6. sulla tazza d. Eufroaio, Gerhard A. V. 224-26, Wùn, Vor- 
legebl. Ser. 7 6, su quella dì Duride Wien. Vorlegebl Sor. VII 1. 
Helbig crede che questo giovane voglia invitare Ercole ad ar- 
marsi deirelmo; mi permetta l'illustre amico T obbiezione cbe ili 
questo caso Telmo dovrebbe esser retto in altra pianierai 
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figura di Ercole, troviamo un secondo gruppo composto 
da due figure soie e disposto così che esse con una 
gran parte delia persona entrano nello spazio occupato 
dai gruppo superiore. Sono parimenti due giovani guerrie- 
ri; quello posto più in allo siede col torso ritto sopra una 
elevazione del terreno, sulla quale ha stesa la sua cla- 
mide in guisa di cuscino; ha la spada al fianco; l'asta 
gli sta accanto poggiata al pendìo, l'elmo e lo scudo 
giaciono più sotto, ai piedi del suo compagno '. La 
destra tiene il ginocchio tirandolo su, la sinistra fa un 
gesto vivace verso il compagno. Senza dubbio dobbiamo 
imaginarci che poco innanzi il giovane teneva ambe- 
due le mani intrecciate intomo il ginocchio con quel- 
l'agio e quella negligenza che ammiriamo nel Marte 
sul fregio del Partenone e nell' Olisse sulle rappresen- 
tanze della nqsapeta \ e che egli soltanto in questo 
momento ha sciolto la sinistra, per accompagnare col 
gesto un passo del suo discorso. Più commodo ancora 
era 1' atteggiamento dell' altro giovane , che - così 
pare - poco innanzi stava sdraiato sopra la sua clamide; 
ma adesso si rizza, appoggiandosi con la destra sul 
suolo, con la sinistra sopra due lancio, che ha forse 
afferrato in questo momento stesso. Lascio per ora inde- 
ciso^ se siano le parole del suo compagno o qualche 
altra cosa, che io induce ad alzarsi dal suo riposo. 
Sulla nuca porta il petaso, al fianco la spada ; lo scudo 
tondo, ornato di una rosetta, sta appoggiato a sinistra '. 
Abbiamo così finito la descrizione delle persone 



* Siccome questi ha il petaso snUa naca, cosi mi par chiaro, 
che queU* elmo debba appartenere al suo compagno posto più in alto, 
il quale altrimenti non avrebbe copertura del capo. 

* Si confrontino le osserrazioni del eh. Petersen [Kunst des Phei- 
dias p. 254) e le mie nelParc^.- Zeit, 1881 p. 145. 

8 Helbig crede che questo scudo appartenga a Minerva. 
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rappresentate sopra il lato prìiK^ìpale ; ma anche lo 
spazio sopra i due manichi è riempito di iìgiire, ch^ 
appartengono alla stessa scena. 

Sopra il manico a d. troviamo dapprima un uomo 
barbato, piuttosto vecchio, munito di chitone, clamide, 
spada ed asta e col petaso in capo. £ desso in atto di 
scendere il pendìo della montagna, e in tal modo il suo 
sguardo com' anche la destra distesa son diretti verso 
il gruppo inferiore or ora descritto *. Ed ora possiamp 
dire che è rapparizione di que^o vecchio e forse lina 
sua parola, che fa alzare il giovane sdraiato, mentre 
il compagno, che sembra non abbia ancora scorto il 
vecchio, continua tranquillamente il suo discorso. Dietro 
il vecchio un giovane con pileo, clamide, spada e due 
lancie sta accanto d'un cavallo, e non oserei decidere, 
se sia disceso o stia per montare ; il capo è volto versq 
il vecchio. 

Sopra il manico a sin.» o piuttosto intorno ad esso» 
evvi un gruppo di due guerrieri che discorrono fra 
loro ; l'uno barbato, in piena armatura^ cioè spada, di 
cui si vede soltanto il balteo, elmo, scudo, lancia e 
clamide, sta più in basso ed alza la testa . verso il com- 
pone, il quale, con clamide. spada,jasta, e col pileo 
sulla nuca, sta ascoltandolo. Più ia alto ancora eaSi 
di Minerva sporge dietro un rialzQ del terreno, lin gio- 
vane, il quale, armato di corazza ed elmo» q portando 
l'asta e lo . scudo, nella sinistra, volgeri /dorso a chi 
guarda, mentre la forma, del terreno ne nasconde le 
^iunbe e la parte inferiore del corpo. Non saprei deci- 
dere, se stia in sentinella o sia in atto di scendere T altro 

* Helbjg ctedé invece^ che la figura protenda* 1^ destra verso 
il giovane dietoo Ercole, quasi per Imi^i^U fti'fortìkrf reroede^ 
rélihd. Kion. Saprei luscoidatè ^iiesib si)^8itiCDÌe£ok)fi[ovtoeito.dinft 
fififura. .,.''• 
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lato delta montagna. Rivolge però il viso a d. verso 
Ercole ed alza maravigliato ta mano; con tal mezzo 
l'artista ha saputo significare la connessione delle fre 
figure sopra il manico sinistro con h scena del lato nobile; 
ed alto stesso scopo serve, come già abbiamo osser- 
vato, il barbato sopra il manico destro, con la diffe- 
renza però che questi si indirizza al gruppo inferiore, 
ed invece il giovane, di cui stiamo ragionando, a quello 
superiore. 

Terminata la descrizione occupiamoci ora deffa spie- 
gazione. È chiaro senz'altro, che la figura principale è 
Ercole e che si tratta di una avventura di quest'eroe, • 
e forse taluno al primo momento sarà propenso a cre- 
dere che il gioyane dirimpetto ad Ercole sia un suo 
avversario, p. e. Giono, e che abbiamo dinanzi a noi i 
preparativi del duello fra questi due campioni. Però 
già il eh. Helbjg bene osservò, che a quesf opinio- 
ne contradice il posto che occupa Minerva accanto 
5il supposto Cicno, apertamente come sua protettrice 
ed ausiliare. Ora essendo addirittura impossibile che 
Minerva stia dalla parte di Cicno o di qualsiasi altro 
tfemìcQ di Ercole, risulta con certezza, che quel gio- 
vane fra Èrcole' e Minerva non è un avversario, ma 
beasi un alieatq ed amico delferoe; per ìì quale la 
dea ha lo étessp interesse che per quello. E siccome 
ninno degR, aìjtri guerrieri presentì potrebbe esser preso 
per tin awerkario di Erc<)le, così segite che è sba- 
gliala r opinióne di coloro chje.nelta nostra rappre- 
sentàriza vogliono dislìbgupre due partiti divéf si ; ab- 
biamo ihvece che fare con una' schiera di eroi 'alleafi, 
con un episodio 41 qualche spedizione, guerriera^, della 
quale), Erciftie • W ;0. k àif.ézlpi;»^! q la parte pràci- 
pate. €bè. poi l' impreaa/^iaiiijoUo pericokisa, . la prova 
respressìone affannata tanto di Èrcole, quanto ^ 



g)d¥«8« «SSÌ60 là di quella jaJ canta siowtro (I«Ua fap- 
pre^eAtanza. 

Ora per precisar vieppiù la sibia^ooe» giqya )^^fi 
alla diy^sjità della po8izioQe e dell'i^matur^i degli ^o\. 
Sembra cioè diu^ la schiera» dopo esserci riposata sql 
pei9b(jyio di una montagna, ora si apparecchi alla p^ir- 
tenza. Sono già in piena arm^ttura, oltre Ercolei i cinque 
guerrieri sovrapposti ai maiùci; souq in atto di arpi9,r» 
i due giovani dei gruppo superi(H'e aUato di ercole; 
fìn^meiite i due giovaj^ii del gruppo inferiore stanno 
ancora in riposo. E mentre nel gruppo superiorie Ercole 
sembra con parple sdegnose esortare i pooapagni a 
sbrìg^arsi, il vecchio barbato del gruppo sopra il manico 
d. eccita il gruppo inferiore. 

Siccome però una scena siffatta non h9 nulla 4i 
individuale o caratteristico, e può accadere in ^qplsi^sì 
4pedizi4we, e perciò poteva essere imaginata per qual- 
siasi impresa eroica, così riesce impossibile i' indovinare 
dalla situazione, quale fra le spedizioni di ercole qui 
si sìa voluta raffigurare. E ve ne ha tante,. ;ieUe quali 
egli è aiutato da compagni : quelle contro le Amazoni 
e contro QeriQne ', poi la guerra con ]({^ocoonte 6^ 
Sparta per ripondurre Tindareo ed i Dioscori : quella 
CQntro. O^chalia^ contro Neleo, e taqte altre; e final- 
4nente bisogna rammentarci che Er(X)le era ant^be nql 
pumerp df9^i Argpn^uti. 

Inoltre i c<wpagni ^i Ercole nm sono G^f^Xs^ni:^ 
z^ ji(0 Qiwiera da potersi denominaiie con qualcbe ve- 
fisiwglian^.. Forse talimu) vorrebbe .spiegare i (^ue 
giovani pileati, posti alle due estremità della r^ppre- 
J3ept^i;a e ohe sembrano formar una,co{^ia, per i pios- 



^ Tedi k tassa di Dàfìtmibi Hkru ìiUd. pubUéè p&r là seóiku 
frmp. XVI. XVII, Wimr Vprìeg^bU Sar. V 8. ' 
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cori, quello cioè col cavsjlo per Castore tnnoidfuxg 
e l'altro per Polluce nvS «ya^ós; nel qua! caso si 
avrebbe a scegliere fra due sole spiegazioni : la spe- 
dizione contro Sparta e quella degli Argonauti. Ma bi- 
sogna confessare che sopra i vasi di quest' epoca anche 
altri eroi si trovano con quel pileo, p. es. Demofoonte 
sopra il cratere di Bologna (M. d. 1. 1 54), e che sol- 
tanto il posto corrispondente delle due figure milite- 
rebbe in favore ideila suaccennata spiegazione. 

Però una particolarità della rappresentanza ci accenna 
forse una via, per approssimarci ad una determinazione 
più accurata; ed è il trovare Minerva non accanto di 
Ercole, ma di un altro eroe. La preferenza di questa 
figura può esser fondata in una predilezione patriot- 
tica dell'artista o nel mito rappresentalo. Nel primo 
caso non può èsser altro che Teseo, ed allora la rap- 
presentanza si riferisce o alla guerra contro le Àma- 
zoni alla spedizione della nave Argo ; imperocché in 
nessun altra occasione Ercole e Tèseo.combatterono insie- 
me. Nell'altro caso la figura dev'esser l'eroe principale, in 
eui favore la spedizione si intraprende ; ed allora diffi- 
cilmente può essere altro che Giasone, e così pure 
avremmo dinanzi' a noi gli Argonauti. E quest'ultìma 
spiegazione sarebbe fuori di dubbio, se Io fosse la de- 
nominazione dei Dìoscori; imperocché né Teseo prese 
parte alla spedizione contro Sparta né i IMoscori a 
quella contro le Amazoni, ma bensì tutti e tre furono 
Argonauti ; per conseguenza, anche se Teroe fMresso 
Minerva fosse Teseo, l'opinione che gli eroi siano gli 
Argonauti sarebbe la più probabile. 

E forse questa supposizione guadagnerà molla pro- 
babilità, se badiamo un poco a tutta la classe di rap- 
presentanze, cui appartiene il monumento in questione. 
Imperocché in rappresentane* di 1*1 genere P interesse 
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principale non sta punto nella {^tuaiknie ; ipeirchè. esse 
non gì mettono sotto gii oecfai né qualche avveni- 
mento famoso, né quàlelM momento drammàtico. Il 
loro pregio consiste in ciò, che permettono airartistadi 
produrre nna grande varietà di motivi ed attitudini, 
mentre nello stesso tempo egli può soddisfanre àirinte- 
resse materiale del pubblico, pcmendogli sotto gH occM 
un gran numero de' suoi eroi più célèbri. L'arte arcaica 
non conosce tali rappresmtai^e ; dono ìnveee molto grar 
dite nella pittura murale del quinto secolo e, se non. mi 
sbaglio, particolarmente carsttenstiche per la scuola di 
Polignoto.Le pitture di quel maèstro nella Lesche, cioè gli 
Achei dopo la presa di Tmia edili lisse nell-infierno, la. pit- 
tura di Micone neirAnakffik», che rappresentava gli 
Argonauti, sono i pia ilhistri e più noti esempi di questo 
genere. S' intende altresì da per) sé, e vien provato da 
questi (^empi, che per sifiatte rappresentante non si 
adattano che i miti i più pop^lsuri e tali che perinei- 
tono di riunire un gran num^o di celebri eroi. Ciò 
vale del mito degli Argonauti, ma difficiknéikle può 
dirsi delle altre avventure d'Ercole che abbiamo enu- 
merate innanzi e nelle vpsBiL fìra tantiL-partedipaoiti aaa- 
nimi raramente s' incontra l'uno o l'altro eroe famoso. 
Si aggiuc^fl^i ch^ per .quanto iìnptfl^iSS*K(fflWaJa,.|i»ggior 
parte di esie, p. e. lagueiYa ^eoiàtro IfiipOddOiite, n0n< è 
mai stata rappresentata dagH artisti'. ' ; , ; [:''' v ' 

, La propósi^ .spjegazÌonel(;i^ltferebB^ 9^c^é lA^ìsi^J^ 
^ proferire^v^oa ^^nghiettura^ifitpfno ; l'unica figass^ ^uù 
poco più caratterfzzàU delhtM&tra^ serena ,^irrtei^6 1^ 
jà^re dì quél ' . yecohjp barbalo; plìB ■^sce^dé ,' ' (J?tÌl§ \Mxi-' 
itagna per e^iiiare i due le^ .-gu^rriesi ; \jl.;(BU(haspaUo 
fedii sud a^iré^éarebbero' oftrètobéò (ifon^^ 

petto ad Ercole secondo la della supposizéQdeiLiffi^Cflbb^ 
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pmltosto Giasone che Teseo ; per k altre figure, oltre i 
IMosGori, don oserei proporne qualsiasi spiegazione. H 
momento seeUo sarebbe iomediaUmente avanti la la- 
tenza (iella Argo : gii Ai^oauti sotto gli auspici della 
loro prolettrice ]Hiner¥à sono radunati intorno ai loro 
<iaci GéasQoie ed £rocile \ parte armandosi parte armati, 
mentre Tipbys loro iotìma di affrettarsi. 
i: Due fiOtnO; a slìo credere, le obbiezioni obe é po- 
rrebbero fsffe lyja proposta s^gazione ; la prìoia, che 
manGano quei due fra gli Argonauti, «fae srao ì più 
caratteristici per le r^presentanze di questo ciclo, cioè 
i due Boreadi; l'altra, ehe la stessa nave Argo non è 
indicata. Ma lo stesso sL ossensa sopra il vaso di Mi- 
dia., ove nella .rappresenlanza degli Argonauti presso 
^Atlante e le Esperidi mancano paiimente tanto i Bo- 
lìeadi quanto la nave Argo. £. siffatta omissione nel 
ieaso nostro è tanto meno sorprendente, quanto più pro- 
babile si è che la ra^es^tàhza stia sotto rìnflaenza 
di qualche pittm^ monumentale, dalla quale l'artista del 
vaso abbia tolto singole figure ^e gruppi intieri per di- 
sporli tm più meno modificaiioBi sopra lo spazio del 
vaso, e che <abbiamb adunque difianzi a noi la rìp^i- 
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' V* Si cotifroati Bo!iert Bèd «. Ided'p. 40. n. 60: Si sa cb« molto variate 
:sono>ile,T)à)if«iiìatorn(iil,ill«crg04 d^e Ei^cole^^fimse dorante la spe- 
dizione. Dice p. es. Erodoto YII. JL9$; iau de. xi^9S' ^^ ^f xéAiii^ tojStf 
{scil. Tw. ini Uayanéoìv (fiÌQoytL) xrjg Mayvrjalrjg, ivd-a Xéyerw ròv 
^^tì^ixìtXéd 7ttéTakn(p&TJycit vno*ìfi<fov6èrs kcà'tiSv tfwétèl^oèv ix t^g 

ani^dfeiy* 4^1 rovxov de rtS x^QV ovyofxa yéyot^f Jgjercd. Sé non m'in- 
canno, appunto questo mito è rappresentato sopra il Vaso pubblicato 
(néVii6&tir,Anniili\ ÌBli m'* 'd'iùggA W ìé- soìprin nàa ^éinma (\H8coBti 
.(^fej^af,,^,p.,^5 JtfilU^i. G^-^i^thftlf, 0X3^^ ^477>-:n. eh.. latta 0- 
e, p, 410) invece pens^ a^a sfida. di Ercole cpn Lepreq; ma V vdatos 
ctyrirjffig, 'di cdf parlano Eliano ' V. E ì 24 ed A^neo X '412^ A spetta 
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KÌoìie abbreviata e variata d'una grande eomposS^Mne. 
Fossiamo. aldieDO dire con cepte^Kafebe la rap|msen- 
tanza BOtt dipende da qualche tipo tradizionale ; e dal- 
falfro catfto orslmai è provato da an numero di indù* 
bìtabili e sttingentì esempi, ohe la pittura vasculare 
ateniese del quinto e quarto secolo non di rado copiava 
più meno liberamente le grandi composrtziodi, di 
Citi Péfignoto e là sua scuola aveano ornato le pareti dei 
tempii e degli edifieii pubbUèi. E fa parimente da queste 
opere dell'arte, e non d'altrove, che tra^e origine anche 
la nuova maniera di composizione, dì cui ho fatto pa- 
rola innanzi ; ci voleva p^ò qualche tempo, finché i 
pittori dei vasi comineiasséro ad introdurla nella loro 
arte, mentre adottarono quasi immediatamente i progressi 
poligttotet nell'arte diel disegno. Ora abbiamo notizia 
che un maestro della scuola pòtignotea, Mìcon, avea 
rappresentato appunto gK Argonauti nel tempie de' -Oitì^ 
scori in Atene, cioè nel cosidetio Aiiakeion. Ne parla 

Pausanial 18, ì: Mkm^ de (iy^tte^e) T^g.fisiia ^ocTorO; 
/iaXufTa ig ^'JmU&tov xnri véèg ^nmwg l^^ ^<^^ ^èeoirrot;. 

£d alla stéssa pittura si riferisce generalmente ed a 
ragione un altro passo dello stesso autore. Vili 11, i\ 

Mtkw¥ dò ó Cé^yifàtpog léàtè^ÓTtmiV vé^vùi xizì ^Ai^v^iftfi 
miì %£&(; «&óa^ avf&if (delle égliè di Pèlia) inéf^u^\ 

La presenza delle Pelladi prova che la scena aveva 
l^go in lolèor* perciò fu T^nlùne del Batliget 
\kHÌi, d. Méh'f. 26») che la pUtwa avesse rappro+ 
sentalo il ritorno degli Argonauti; la quale opi- 
mone j^e cbe^ «tesfiOMi rad^Uata da^ tatti gU afcfaeo- 
logi. Con lo stes* diritto' per'^ si pf^ peiftare* 'alfil 
I ai* t e n z a degli Ar^onàulf;; imperocché le pàrble.^ cj^ 

non sono che una espressione più riciMmla^ per 
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^Aqfwmita^, 6 rAoristo, adoperato dal ponto di vista di 
Alioone, non prova- affatto che la spedizione sia g& 
tenninata, come lo proverebbe il perfetto «w)p*-. na-; 
nXtìwàvccq. Yist4) tutto ciò è almeno possiUle che la 
pittura di Micene nell'Anakeion abbia rappresentato la 
stessa spena del nostro vaso, e che quest'ultimo dipenda 
da quella grande composizione, h^nfihh le scarse e 
brevi noUzie letterarie non bastino per una argomenta- 
zione più stringente. Imperocché una terza testimonianza, 
che spetta, come vogliono alcuni, alla stessa pittura, 
mi pare troppo incerta per trarne profitto a favore, della 
conghiettura. Sotto il lemma ©airro^K fj Bovtìjq o Bomtjv 
M(x(ov fy^aipsv ì lessicografi e parpiaiografi greci ' rife- 
riscono che sopra una pittura di Micene l'eroe Butes 
era stato dipinto nascosto dietro una montagna, così 
che nuli' altro se ne poteva vedere oltre Telmo ed m 
jQcchio. Zenobio * aggiunge che ccKlesta pittura si tro- 
vava in un portico e che Butes era uno dei combat- 
tenti , coBicch.è la piiUnra sembra essere stata una scena 
di battaglia. Però lo Uhn.laroh.Aufs^ p. 19) non ha 
predato dover 4»r troppo peso a. quest'ultima notizia, 
ed essendoché. $utes vieja ipeozionaip più vplte; fra gU 
Argonauti, cosi fu del parere, che la (^)lizia à riferisca 
aUa.>pUtura.deirAiiakeion. Se.il rivenite omastro avess^e 
ragione, non; Jarder^t di proferire 1! opinione che ri 
jg^erriero a sin. di Minerva, bepqhè se ne vedesse tutta 
)a par|e superiore d^ corpo, sia ^na: .iiQUazif)i\e un 
poco varJiata 4! q#l famosoBute^, edijrigu^rdare questa 
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? Sttid. 8. V. ^rrdf ij Boiitfji; ZehòhkLsV^ É8J(^'BfeBycb 8. ▼* 
0Ìf^oy ^ Bovtf]g) Proverò. CoisL 6Q, ; BoéO^i. ,*92, ; 

novttjSf^ovèqìaiveTàTÒ xoaiifog fÀoyor xccl ò'o^d-aXfióg'tadè Xotnd liégiti 
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circostanza come una imporUute' còÉferma' della mia 
conghiettura. Però non pos^ tacere che gravi dirbbi 
si oppongono all' opinione di lahn , benché àmà 
abbia trovato l'applauso co^i dei Bmnn [Kumtkrgè^ 
s^itkeW^, 23) come dell'Overbeek fScAri/tgtie//^ 
n. 1088). Mi par^ che non ci sia permesso digooralpe 
la teslimoiiiànza di Zenobio, tanto più che sta in fatto 
aver Micone realmente dipinto una sctina di battaglia 
in un portico ateniesfe ; parlo della Ama^^onomaohia nella 
<ftoà TtoixCXì]; è noto che questa battaglia, tanto ^econdo^ 
la tradizione che secondo le rappresentanze «rtiétiohe, 
ebbe luogo sopra una montagna, cioè $opra quella gio^ 
gaia che originariamente txltlMntiera si comprendeva 
sotto il nome di Pnyx. Si confrontino le repliche delkl 
scudo della Minerva Parthenos e specialmente il va^ 
cumano sopra citato \ il quale forse riproduce alcune 
parti della composizione di Mieon. E finalmente, è troppo 
naturale che Micon abbia dato ad uno dei" eombatt 
tenti il nome di quel cel^e eroe ateniese iutes. Visto 
tutto ciò pr^erisco riferire la notizia d«i léssicograÉ 
a quella Amazonomaehia nella ^f^oà notìtéXrj:, come già 
fece il Bottiger (1. e. p. ì&i). 

Mentre la spiegazione del lato nobile i^esta fino ad 
un certo punto problematica, quella deiraltro late non 
oflre alcuna difficoltà. La scena ha luogo parimente 
sopra una montagna ; nel bel mezzo della composizione 
si vedono Apolline e Diana; que^U» coronato di alloro», 
con la clamide sopra il braccio sinistro, con il turcasso 
al fianco ecoU'arco nella mano, è in atto di lanciare 

una freccia; mentre la sorella, , cop cuffia * ein sem^ 

< 

* y. sopra p. 274 n, 2. : • ' * ' 

2 Approfitto di queiBta oceasribne' per estomàtre hi' uiia coiititi^ 
zione, che- la dea con la eirffia, che aopìti U frégio del PUrtèno^-e 
sta accanto a VoMre oche Tolgarmèttte i1«be st^le^éita WAe^ Peitho, 
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plioe cUtoiie dariml' mizaj sopravveste » fprende iuib 
freocift dai turcasso ebe|l6 pende sul'dersojper met* 
leria nell'arco. Da^ogoi lato^^dei dtie numi si|trova un 
giovane ferito ; qoello Ainami ad ApoUkie è caduto sul 
ginocchio ; egli, oimtre voleva fuggire, è stato ferito 
nel fianco sinisiro da una freccia, che cerca estrarre 
con la mano^sinistra^lslendendo foorì|queUa[] destra in 
segno di sorpresa e diXdolore. 

Gli corrisponde a sin. di Diana un altro giovane 
caduto parimente sul ginoecbio ; disgraziatamente man- 
ca una parte dì questa figura; pare però cke cerchi 
estrarrelunaifreccia, che gli ha ferito il ventre ;|nello 
stesse tempo Svolge il capo verso Diaoa|e preme la 
mano| sinistra [sui fianco. Nella] parte inferiore della 
eomposisione e proprio sotto il gruppoS^cemtrale tro- 
viamo due morti.^Ai piedi] di ApoUine,[cioè, havvi un 
giovane ucciso|da una freccia^fche gli [sta nel dorso; 
giace desso parte dietro parte sopra un rialzo di ter- 
reno, sul quale nell'agmia preme le dita della mano 
tinìstra. Più a d. si vede un' altra|frecciarcaduta per 
terra. Sotto^Diana poifsta sdraiata una^faDdolla morta 
con diadema, chitone e mantello, stendendo languida- 
n^nte ambedue le braccia. 

Ognuno vede che abbiamo dinanzi a|n(H la strage 



non sìa altra*che Diana, come già nell'anno 1840 osservò "il Gerhard. 
Sono perfattamente d*{aceordo [con Flascli (Ztim Parthenonflries p. 27) 
otufqaefta^dea mon p«6 ÌpìaBOiireJ[fieiradi|BAa<Ea dogli iddi ohe rta 
guardando la pompa panatenaicat esseudocliè dea9a è .una divinità 
delle più popolari et^più importanti per il popolo ateniese, ed il cai 
tempio tt troTavtt sopra T^croioli stessa. Non posso però oonvenife 
col detto archeologo noli" opinione che la dea colla torcia accanto di 
Marte possa esser Diana. Bastano, mi pm'e, le forme matronali di 
qaella fig<iaT|ior ^sonviooorci, che dessa sia^Cereve, come mp^ne fin 
4ai.>mpì^di Vlaeoati Ifi 9Ì^^S^^ P»^ «legli lOdrahoologiii. 
*^i ^flgor?»^o. 1^ fi)^ aopv» ftiqt»ediio le sjp^U^ 
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del Niobìdì, aDzl ]a più aulica rappi'eseDtattza di questi) 
mito che ci sia dtata conservata; giacché anche là 
c^ppa del Museo britannico * è certamente di un tempo 
un poco più recente. Lo spazio ha costretto l'artista' 
di rappresentare soltanto una parte dei Nìobidl, cioè^ 
tre figli ed una figlia, come anche sopra là coppa dÀt 
citata non troviamo che tre fratelli ed altrettante sorella . 
Nel nostro caso però questa abbrevi arionfe ha l' meo»-' 
veniente che, quantunque già lutti ì Nióbidi rappi^e^^ 
sentati siano o morti o feriti a morte, Apbllkie è Di^a 
nientedimeno continuano a tirare, senza che lo scopo delle 
loro frécce sia rappresentato sulla pittura. Così atichei 
la freccia caduta per terra ad. del fi^io ui^ciso è una 
spensierataggine, quale si trova ^sai raramente sopra 
monumenti attici ; imperocché non falliscono mai i dardi 
divini: In fine è assolutamente iticomprensibile, come Id 
freccia abbia colto il petto del Niobide a sin., benché 
egli stesse volto verso sin . e fuggendo rivolgesse il dorso 
così ad Apolline come a Diana. Siffatte ìncohvenienz^ 
si spiegherebbero fino ad un certo punto con la suppo^ 
sizione che le figure siano state tolte, o in parte o tutto, 
da qualche celebre compoiìlzione, nella quale fiyssero dis*^ 
poste in un'altra maniera e che contenesse Niobidi non 
soltanto feriti e morti, ma anche fuggenti ed illesi; 
come li vediamo sopra la coppa del Museo brìtamnico. 
È noto che la prima rappresentanza del mito dei Niobidi ^ 
della quale abbiamo notiria, é quella oon la qbale 
Fidia aveva ornato il trono idei suo Giove oKmpio.i 
La siq[)poBizione però che la pittura del nostro vaso 
stia sotto l'influenza di quel sommo maestro, sarebbe 
arrischiata, nM trattand4)8i di un' opera d'art« die si 



' PobbUtate dal «h. Bej^enlafm Mei l^arii^iJe xìj 96ekii (ké, 187&^ 
t. in. M 
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trovasse in Atene sotto gli ocohi dei pittori yacscolari. 
Tuttavìa siffatta difficoltà svanirebbe, se si potesse con- 
fermare l'opinione di alcuni dotti, che una quantità di 
vasi ateniesi con rappresentanze della Genlauromachia 
abbia subito V i&fluenza del fastigio occidentale di Olim- 
pia. Potremmo allora supporre che le figure, disposte 
originariaipi^nte in guisa di fregio, forse sopra un ter- 
teoo teggj^ermente schL^zato, come sopra il rilievo Cam- 
parpa', fQSsero dal pittore collocati ed ordinati in altra 
maniisra, aopra il pendio cioè d'una inontagna, in 
qaella mipera di compoaisione cbe era prediletta dai 
pittori di quell'epoca. Vero è che anche una versione 
del mito raccontò essere gitati i figli di J^fiobe uccìsi sul 
monte Citerone. Ma tale versione, per quanto noi sap- 
piamo, non fu inventata che in un tempo molto più 
recente da fiaforìone di Galcide * ; e poi secondo essa 
erano i figli soli, che furono uccisi nella montagna, 
dove facevano la caccia (si badi a questo motivo tanto 
favorito neir epoca dei diadochi), mentre le figlie peri- 
rono nel palazzo per le frecce di ^Diana. Invece sul 
nostro va^ anche la figlia giace morta sulla montagna, 
né vien accennato in alcun modo che i figli si trovas- 
sero a caccia. Visto tutto ciò non fu certamente una 
versione del mito, ma piuttosto un motivo artistico, che 
indusse il pittore a scegliere una montagna come luogo 
della strage. 

Confirontando finalmente le singole .figure con le altre 
rappresentanze di Niobidi tanto nel celebre gruppo fio- 
rentino che su vasi, rilievi e pitture, ae^ troviamo affatto 

' mrk.Niobe iHI 1; Eejàemaon. Bmid.Mk9^ GeiàUsih. 1872 
t. V. 

2 Schol. n. 602 (Meineke AruOecta aiexandrim p. 146 fr CXXIV, 
ÀpoUodot* III $, 6; àc^frcmtì.Wftlaqtoirftz'beLvPtifi. et. tnst 1874 
p. 52). 



GftÀTÉÈE m ORYlÈtO ^ ^^ 

qualche rassomiglianza stringente. Soltanto il giovane 
dietro Diana ha mia soìài^lianza molto lontana col così 
detto quarto figlio di NiobeS e' parimente fuetto' dinanzi 
ApoHine col éosì detto terzo fìllio * '^el gra{^ fidréa4 
tino. Però i motivi sono molto modificati e l'azione 
delle gambe e delle bràcm-iD' parte mutata; ed in 
ispecie, mentre sul vaso ambedue i Niobidi sono occu- 
pati di estrarre la frecciai l'autore del gruppo ha 
disposto le mani in altro modo. Che il maestro del- 
Forìginale del gruppo fiorentino ^abbia conosoiutb la 
composizione di Fidia, è certissimo; ma se) éjgU àé> ha' 
tolto qualche motivo, Tha' senza dubbio trasftwrmatcP 
liberamente da vero arlistia. Però la scarsezza del' 
materiale ci vieta di andar più in Ik; la somigliam^a accen- 
nata può benissimo essere fortuita. Salta però agli occhi» 
che le due figure sopra 11 vaso son inventate e dise-» 
gnate nella più stretta corriispondenza é per farsi riscòn-^! 
tro, e così probabilmente lo erano già sopra' il sup-' 
posto originale. ' ! ' - ''' 

0. B(^rt; " '• 
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su DDE DIPINTI YASGOLAlll 

BAPPIESpINTMTI U MOMfi M ATTEOp 

ED £BGOiiE BAMBINO GB£ STBOZZA I SERPENTI. 

' 1 * 

(fiofL, ^l9$t^ 90L fi Jtotv Ufi) 

; Il prùMi dei Ya», i ^n\i dei quali veDgono pub- 
l^MrsOji siiUa tavola XLII dei JttwumeoU, fu trovalo qual- 
(^fi («lopo fa pre6$p Yiea £qa9nsdi. 4;^ii^ ^tu»ta sulla 
qpiiaggia settentrionale della Punta di Sprrento. 
. , Ni^ bel mezzo del dipiato si vede un giovane quasi 
ig^Hido» che fa grandi sfor^ per difeod0rai da tre cani, 
Ingivocchiato^ colla gaaiba destra regge in alto due lancia 
pw ferire e stenderla atto, dì difésa i^a^i disiit^atail 
bi;9«ci<^i i^«ù4ro invjliiippato netta .olaii(u4e.( 11 terreno,, la. 
natura del cpiale è accennata con poche linee bieche* 
e con iQf)# ;pi^ticella dipinta in bianco anch' essa , le 
armi ed i grandi stivsdi dei giovane ci fanno supporre 
che l'artista abbia voluto rappresentare un cacciatore. 
Questa osservazione , unita alla visi» di óornt e di 
orecchie cervine che gli impuntano dalla testa , non 
lascierebbe verun dubbio sulla denominazione della 
figura principale, anche se non le slesse imposta V iscri- 
zione di AKTAtON ; né con minore certezza dalle altre 
figure risulta che la fine tragica dell' infelice figlio di 
Arìsteo è il soggetto dell' intero dipinto. La meta- 
morfosi è nell'atto di compiersi, ed il pittore si è 
contentato di indicarla con pochi tratti significanti ; 
imminente è la catastrofe, vale a dire la dilaniazione 
del giovane. Uno dei cani accorre da destra; 1' altro, 
da sinistra, sta per avventarsi con morsi rabbiosi sulla 
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g^ieba deli:infeUcQ ; •diMlf^..§J?ssa m!^ B^ ^pppde .^j 
terzo istigato da una dDniia chf! si avvicina. ,^i gr^ji 
passi e velqci. È vestita quasi coiste ui^ F^ia: ggrti^ 
grandi jstivdji; le pieghe; ^sse e Qne . del chitop opr^ 
sporgono sotto un abito molto attillato ', gl^a è ofm^^ 
di punti neri, > ed al di sopra del quale si gco^ge un 
^orsetto di pelle c(») punte 4^^ \ due £ianobi e ^(^ 
vari intagli sulla , Tita :% Il d| lei ca^ è - soirmp^ii^, 
dalla testa di un cane acccmqiat^ in maniera <^he.^ssa 
sembra pprtarvi attaccata V. intera pelle 4ellq s^es^fi 
9jaim^le *, Accanto alei si legge, l' isqpri^ione di Ay^Ajf 
jGrande h il contr^ksto fra la scena a^gitata del mezz^i 
e la, ma^tà calma ed. impQpent^ delle dup diviniti joh^j 
. ranista ha messe abilmente alle estremiti del dipinto., 
Giove i^JOC] , pogigiato aulio ; scettro^ . Stta» 9^^PYari^ , 
da sinistra^ ciò che accade ^^ìi^nzi a ^. ,Fa;;posar€^ 
tranquillamcjQfe e j^n, di$ÌPXpltHra iL t^raopìq ; s^il^^q 
sulla gamba sinistra, che tien^ un po[ s^JH^yti^/ ^^^^ 
nella manQ \\ fulmine dipinto di; l^ianc^ ;> 1^ .<>lamlde 
cade negligentemente dairojnpro sinistro in giij^. t|?f mi- 
nando in duov punte. . Il e^o. di lui è o^rij^lQ dal^ja^ 
corona di alloro. — Da4' altro lato si scprige! Ifia^a; 
[APTEMIS], vesWa ool chitone . lungo jwapic^^o p, 
coir tfAariqv,^ ed ornata di una strana acco^ialFi* i 

. , • • • ■ ■ ] :• ; M. l.'i 

Zeit. ;18§7 Uy- CCX^IJ. Nloa no conosco *ltm esempio*. , ... ..j , 

* Indossano lo fit^sso coretto: upa Farla del p^eV^-va^ ^ 

Karlsrahe larcli. Zeit 1^4^ t. ZI ecc. oc^.], la t^vg^0f^og^ jBu. ìi^^ 

vaso pugliese \arch. ZeiU 1849 t. XII], Diana sa dae vasi ch^rsi^ 

ù£^risaoao .^l mito 4i Atjieope^ XjPauofka Oab. PQjuftatés. pi* XXI ; 

^. céram. il pi. lOS 4J, .qa^^he, yolta anche. Mfin^i Vn^màh 

V. F, J 9?!;. ;?tepl»a^i Gpn^fe r0n4¥ 1872 t I> - o. ■ /.i 

' L' acconciatura è singoIarisa^D^; q^ spp xsosc.ito a tf (Wsuqq,^ HH^- 

simUe ipaeno .quella dell^ tavQ(^^o$ s^l vas» pugliese; 9iipm iacceu- 

. »ato. ..... ,. : . .\ .'. ,;ui. 
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porta eioè la chioma rinchiusa quasi intera in una 
stoflb avvolta intorno al capo. Golia destra stènde verso 
Atteone una face ardente ; nella sinistra tiene l' arco 
Sbassato ; sopra Y omero sinistro sporge la parte su- 
periore della faretra. 

Dai caratteri delle iscrizioni ^ ed anche dall'eleganza 
della composizione e del disegno risulta che il dipinto 
appartiene all'epoca più tarda ed è da aggiungersi agli 
esémpi dello stile cosi detto sciolto, benché sia esente 
da ogni trascuranza e non dimostri alcun vestigio di 
sfile pugliese. Nel rappresentare Afteòne stesso l'artista 
ha voluto profittare di un concetto che, stante le altre 
repliche, sembra essere stato ripetuto spessissimo volte 
e quasi senza variazioni. Specialmente T Atteone su 
due dipinti vascolari di stile pugliese *, paragonato 
con quello del nostro vaso , mostra una analogia 
che colpisce; ma anche il di hii tipo quale si scorge 
su due altri dipinti \ non può non giudicarsi iden- 
tico. Imperocché diffiBriscono dal nostro dipinto solamente 
per la posizione delle gambe del giovane e per le armi 
di esso, stantechè vi si difende col gladio corto invece di 
servirsi della lancia: discrepanze che non sono tali da co- 
stituire un tipo speciale; anzi Atteone si scorge cinto colla 
spada anche nei dipinti dell'altro gruppo. Ora questo tipo, 
r unità del quale vien constatata per mezzo delle quattro 

* La fonna del 2 toglie ogni dal^bio. L^O nel nome di Atteone 
e la mancanza dell* alti'o 2 nella iscrizione di ayza sono, sbagli del 
pittore: cf. Jahn Vasensamml. p. CXCVIIn. 1900. Sol margine sape- 
rìore del dipinto si scorgono le lettere byÀion, le qnàli non so spie- 
gare. 

* Mmin Mon. inéd. I pi. 5 [== ^ eéram. II pL 100] ; la pnbbUc». 
àone fatta daU*Inghirami [Èfon.etr. Vltav. Jf 5 n. 1] è assai difettosa. — 
L'altro vaso appartiene adesso al mnseo di Berlino [(rerhard cqnd 
Vas. tav. VI = «. cA-. n pL 108 fi]. 

' Paaofka Cab. PowrtaUs pL XXI [^ EL cèretm. II pi. 108]. — 
Ann. (kU'Inst. 1831 ti^y, D l \y= m. céram. II pL 101]. 
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rappresratanze suddette , è posteriore ad un altro niolto 
affine» ma più arcaico. Ne ritroviamo i due tratti 
essenziali, l inginocchiarsi sopra una gamba e lo sten-, 
der fuori Faltra, in un dipinto arcaico di un vaso voi-* 
cento '; solamente il pittore antico non ha ancora 
saputo disegnare di faccia il movimento della figura, ciò 
che unicamente conviene a questo tipo. Un'altra discre- 
panza del dipinto arcaico, che. cioè Atteone. imbrandisce 
un bastone verso i cani, non è discrepanza di tipo, oh 
tale da farne caso nella questione di cui si traila. 

Spingendo più oltre r investigazione son riuscito, a 
concludere con certezza che tale tipo non fu ioiventato 
espressamente per il mito di Atteone, ma derivato da un 
altro di significato più generale, il quale, tanto jiella fonaa 
arcsuca che in quella posteriore, si osserva in moltissimi 
dipinti \ Per quanto divisi siano fra loro i soggetti, 
ai quali esso è stato adattato , la sua significazione « 
quella cioè di indicare un atto di difesa disperata» non 
è mai stata alterata. 

Inquanto poi al gruppo dei due cani messi accanto 
alla figura principale, il nostro dipinto dimostra quasi 

' HicaU Mon. per servire àUa storia etc. C 1 [Kl. eèram. II pL 99], 
* Per il tipo arcaico cito. questi dipinti: 1] a figure nere: Ger- 
hard auserì, Vasenb, III 211, Mus. Gregor. U 49 [Achille e Mennone]; 
Gerhard 1. «. 1 68 [Bacco e Gigante]; Gerhard etr. uni kmrnp. Va$. t. XVn 
[Ercole ed Amazoni]; ifus^ Gireg^il 41 [scena di comhattimento ]. 2} 
A figure roase: HiUingen Peint, d. vas, XUX [Achille e MennoBe]; 
ibid. X [Teseo e Procmsie]; AreK. ZdU 1847 tay. 2, Ann. MtlnsL 1865 
taT. IK [Mercurio ed Argo]; Mon.. MVInsL 1 23, £1. céram.. Il 57 
[Apolliae e Tiiio]; Dubois-ldaimnneuTe LXXXI V, MiUingtn ano. uned, 
nwn. pL yH [Nettano ed Efialta]; St^phani (hn^i^endH 1867 1« VI 
[Bacco e Gigante); Ann. éàX Imi. 1875 1. R [Dolone]; Gerhard ausert* 
Vas. III 159 [combattimento]. Per il tipo poeterìore: Areh. ZeiL 1860 
tay. 137, 1867 tav. 822 [Oreste a Delfi]; Inghjrami Va». /Ut. UL 226 
[Amazoni]; Ann. 1868 tay.f [Neottolemo a Belfi]; Dabols-Maia. LV, 
HancarvìUe Ant. d HanvOtm lY 11^ [Arimaspi e Grifi]; DnhoÌ8*MaÌ8* 
Xiy [conilbattiineiitol. 



la ^s$a'^ffl{)O0izi(me dei quattro' suddetti V Bolamente 
il nòstro artista ha rappresentato gli animali nelf atto 
di accorrere, menlre gli altri hanno preferito un istante 
un poco più ìàvalnzato deH" avvenimento, a fine di dare 
alla eomposiztone un carattere più schietto ed energico. 
lAperOèchè su tre di quei dipinti Tuno de' cani ha com- 
piuto f attacco e morde con rabbia feroce la gamba 
4el gióvane ; questo ne afferra il collo per lanciarlo 
t^a. IL quarto dipinto *^ da una parte si allontana anche 
più ahi noètro, inquautochè tutti e due i cani vi stanno 
a (ifidniare' le gambe del giovane; dall' altra parte però 
$i' ravvicina ad esso nell'atteggiamento di Atteone, che 
^end^ iuotì il braccio senza adoperarlo ad efficace 
difesa. Egli è ehe, come ho detto di sopra, il tipo* 
generale òhe ha servito da modello per il disegno della 
figura di Atteone, venne toKo da rappresentanze di 
ooi6bàttìmenti, alle quali il- gesto del braccio steso fuori 
ed iiiviluppató nella clamide è convenevolissimo. I pittori, 
impiegandolo nella rappresentanza di Atteone, o lo 
laséiaronò inalterato e senza fa;rgli subire le modifi- 
daziòni rese necessarie per la diversità del soggetto, 
oppure son riusciti a metterlo in completa armonia 
coir insieme dell' intera composizione *'. 

* Hiiliii ifofu inéd. I pL 5; Gerhard apuk Vas. t. VI; Panofka 
Qab.,Paurt pL IXI; Anfu deUVnsL 1881. tav. D 1. GII altri cani 
cbe.ohre quei "Ava- sopra aooennatì sì vedono Btu dtte dipìnti citati in 
ultimo laogo; staimo fuori del tipo generale. 

*•. AnfudeWinst. 1881 tav.l> 1. 

^* L^arte aroaioa rappresenta la dilaniazione in senso molto più 
realistico* Oltre il dipinto sopra aiìcennato [Micali Stor. G I] cito 
qnello pubblicato nell'jEI. oéram. llpl. 108'{7. Dalle altre rappresen- 
tMìze si stacca il dipinto pabblieato nei Buttett. Napol, Vili tay. 5,2. 
Il cratere Durand di lavoro èl^useo [Mmi. ddV fnsL II tay. S ^^Sl. 
céramll pi. 102] mostra qualclie analogia col bassorilieya del cele- 
bre aarebiago Borghese [Viscónti Vi^ IHneiana II st. YII- A. 17}. 
Dall'altra parte ì rilievi etrnscbi, cbe sono pubblicati' dàU^lugblrami 
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Iti quanto àt resto del dipìnto, né le figure tifela 
composizione dimostrano analogìe certe e tipiche in 
confronto alle altre rappresentanze dello stesso mito! 
È vero che Diana e Lissa si trovano aggiunte alla 
scena ^ìncipale "anche in qualche altro diphrto, ma 
Bfon e' è indizio che fra queste composizioni vi abbia 
im' affinità speciale, oltre a quella cagionata dairidentità 
del soggetto. Anzi Giove appartiene esclusivamente alla 
c&mposìzione del dipinto in questione. Aggiungo cheli 
concetto della figura dlGiove manca di ogni esempio, ó 
pare che sia atto piuttosto alla rappresentanza del di 
lui fratello Nettuno *' e poi, abbandonando I9 questioni 
intorno ai tipi ed alla composizione delle figure, mi 
accingo alla spiegazione deir argomento stesso. 

La volgare forma del mito, messa fuori prima da Calli- 
maco " e poi trattala spessissimo volte nella poesia '^ e ael- 
Tarte dell'epoca più tarda **, è questa che Atteone, ritor- 
nando dalla caccia e passando per la selva sorprese Diana 
nel momento, quando essa stava per immergersi nelle 
acque di un laghetto, e che la casta dea punì la profana- 
zione delle sue bellezze col mutar Atteone in un cervo e 
col farlo dilaniare dai propri cani arrabT)iati *V Però que- 

[Mon. etr. 1 2 t^y. LXV =: Qorì Mus, elr. I tay. OXXn, e Mon, elr. 
I 2 tay. LXX] rassomigliano assai aUe composizioni dei dipinti yas- 
eolari. In qnìÈuito al concetto dei due cani A meiftano in còofbnto» 
anche raffresco pompeiano [Zahn IH 50] e là statuetta* del Maseo 
britannico [Ano. morbi H 45]. Un catalogo di tatto le zappreseniadze 
del mito si tioya neìVEl. cér^m, II p. 823 ; sì a^ongano i rilievi in 
terracotta pubblicati dal Campima [Opere in plastica II 58] e daHo 
Schoene [Griech. M. n. 127; cf. p. 60]. 

'* Si confronlii specialmente la rin^onuita statala dal Mnteo late- 
ranense [Benndorf-Schoene Lateran p. 182 sg.]. 
lav, FaOaé- LIO e^g. 
I pa^i degli autori sono raccolsi daJ MiUin Moru inéd, l S0« 

*' Accenno al sarco&go Borghese ed agli- afl&es&hi . pompoia»! 
[Helbig nr. 249^52 b], 

*' Qael che aggiungono Faosania ed ÀpoUodoro intorno air idolo 
di Atteone pare che si riferisca ad una leggenda ed un calte anti- 



44 



286 3^ WS DIPINTI VASCOXASl 

Sto r^pnto^ di carattere e d'iav^nzione a^ssaodrìn^, non 
può aver servito da argomento, ai pittori di vasi , per lo 
mmo non a quei più aiiticbi ; ed in realtà su quasi tutti i 
(lipiiiti vascolari ^\ nel quali Plana è aggiunta alla scena 
della lacerazipiie, essf^ è rappresentata vestita, il che 
contrasterebbe ai concetto essenziale del mito volgare. 
JBisognerebbe dunque cercar altre forme e più antiche del 
mito onde spiegare i dipinti vascolari, C; veramente ce 
pe erano, anche più di una; solamente non hanno po- 
tuto resistere alla prevalenza d,el concetto alessandrino, 
la quale è stata tale da farle sparire quasi totalmente 
dalla tradizione mitologica. Pochissimi brani ne sono 
Rimasti mercè una collezione mitoloigica che riuniva le 
diverse forme del mito di Atteone e gli ava^nzi della 
quale si trovano inseriti nella biblioteca cosidetta apol- 
lodorea (III 4, 4), nella topografia di Pausania (Villi 
2, 3), ed in quella parte della biblioteca di Diodoro 
che tratta la storia mitica (UH 81). Pausania riferi- 
sce che secondo Stesicoro la dea inflisse la punizione 
all'eroe colio scopo di opporsi alle di lui brame di spo- 
sar Semele ; il cosidetlo ApoUodoro , che ricorre alla 
testimonianza di Acusilao, dice ch6 Atteone morì per 
Tira di Giove, affinchè non sposasse Semele '*. Può darsi 

chissimo. Qt C 0. MHUer OreJum. 848 sgg. Per chi yolesse occnpani 
più specialmèiite dell' orlgÌDe del nàto, aggraiigo che una affinità più 
stretta di qqella del noAe esiste fra il figlio di Arìsteo ed il giovine 
dalla stirpe dei Bacehiadi, la strana storia del quale si legge presso 
DSiodoro [Vili 10]/Piatarco [am. narr. 2 sgg. Sertor, 1] e lo scolia- 
sta di Apollonio [Iin 1212]. 

*' Solamente il vaso di' Berlino potrebbe dipendere dalla tradi- 
zione alesfsandrina. 

Paus. 1. e. Ittjai/oQos de 6 'Ifne^tòg fyQtnpsy iXatpov nsQt' 
pa^eiv &égfxa ^Atttcciotviti^P d-sòi/ ntxQttcxevd^ovffccv ol ròv iit rwy xvvav 
d-érarov ^a 6tj fii^ yvvalxu Uefxéktjy Xàpót. ApoU, 1. e. xal rovtov 
ètB^^xrjae ròv xqótiov wc fj^ ovv UxovalXttog XéyH, fitjyUraytos 
tov Jcòs 'ori' ifÀyijtftevffttto ZeuéXtjy, E di beh minore importanza 
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che . Stesìcoro nel raccontar il mito abt»a lasciato da 
parte Giove; ma non è probabile. £ di grave importanza 
che il dipinto ^ nostro ci offre Y esempio di una rappre- 
sentanza, sulla quale le due divinità assistono alla scena 
di punizione invece della sola Diana. Non pare sia troppo 
audace di combinar quelle due tradizioni fra loro e di 
formarne una sola, che cioè secondo la poesia deire- 
poca arcaica Diana, nell' infliggere la crudele piimzione 
air eroe; eseguisse gli ordini di Giove geloso. BiSiOgna 
però aggiungere che i dipinti dell'epoca più tarda, com-- 
preso il nostro, non dipendono punto direttamente dalla 
poesia di Stesicoro, mentre le rappresentanze arcaiche 
concordano con essa non solamente in generale ,: ma 
anche in una singolarità che egli pare abbia introdotta 
nel mito , poiché riferiva che Diana , per istigar la 
rabbia dei cani, avvolse l'eroe in una pelle cervina in* 
vece di servirsi della (ra^rmazione soprannajturale. 
Questa pelle cioè non manca sulle celebri metopi di 
Selittunte né sul dipinto scalco del va^io volcente so*- 
pra accennato '', mentre manca assolutamente sui dipinti 
vascolari dell'epoca posteriore. Il problema J3i scioglierà 
per mezzo della figura di Lissa. £ ben noto e fu stabilito 
prinóipalmente dal Weldker e dal Korte '\ che tali perso- 
nificazioni dipendevano dalla poesìa tragica; ed in ìspe- 

qneUo che riferisce Diodoro^ dhe cioè Atteooe moxì o .perchè area 
ambito il matrimonio della stessa^ dea, ossia pierchè si era vantato di su- 
perarla nel tiro dell' arco. Questa ultima tradizione è tratta da 
un passo delle Bacche (vs.* 320 sqj di Euripide e serve foiee per 
spiegare il dipinto vascolare pubblicato nella ./^.^ archéoii IL p. 104. 
Senonchè il dipii^to dipenderebbe ,nQB. dal passo isolato di Euripide 
ma da una tragedia di epoca più tarda; è noto, che i poeti posteriori 
ad Euripide, traevano spasso, gli urgoi^^nti delle loro, tragedie da tali 
passi isolati «del poeta modello. 

;• Cf.. Robert ^iid.tt/Mi Iie^ p. 26. .,' /' ..vi 

" Wéicker griecfi, GdU^l III j),.229; K(kt^ hber Pmmifimipnm 
psychologisGher Affektein.der spateren Vasewmlem Berlin 1874. 
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de è probabilissimo che Lissa sia dovuta alIMmma- 
ginazione di Edchiio. Sarebbe impnidentissimo di far 
dipendere tutti i dipinti vascolari, nei quali Lissa assi- 
ste alla morte di Atteone, dalla tra^dia delle Tosso- 
lìdi, nella qnale Eschilo aveva trattato quel mito, op- 
pure da qualunque altra di qualsiasi autore; ma non 
può farsi a meno di supporre, che i pittori di quei 
vasi dell'epoca posteriore subivano T influenza di una 
tradizióne che discendeva dalla poesia tragica *\ Sicco- 
me poi tale tradizione , per lo meno generalmente, 
ripete gli stessi concetti di quella stesicorea , così ne 
segue che quest'ultima venne adottata e ritrattata dai 
poeti tragici di Atene. 

Finalmente bisogna aggiungere che l'artista del di- 
fmito in questione ha ben saputo esprimere la signifi- 
cazione caratteristica di Lissa. Codesta personificazione 
non ha indìvidufiJltà propria, né è altro che la man- 
dataria degli dei •'. P^r dar esempi dell' onnipotenza 
divina e superiore a tutto, i dei danno la forza 
di agire alla rabbia feroce e sfrenata, che fò violare 
anche le più forti leggi della natura. Così è una bel- 

** N<m ìmpcnrta che anolie iL dimnto del vaao besoliaose conte]]^ 
la LÙBa, benchò dipenda dal mito a|[es9andrino. 
•• Iride dice nelYErcole furioso di Euripide: 
885 fiavlag % in èv&ql t^&s xal naiéoxrórovg 
^QsyfSv xaqayfM^g xal noàlSy itKiQttruAttta 
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84:0 yym fièy ròv'^Hgccg ol6g iisx c^tS /óXoff 
fta^ &è ròv èfAÒv,,vj S-boI (xèy ov&a/4oif, 
rd ^pìjtà (f* ìtfToi fxsyaXa (atj &6ptog àlttjy, 
e dopo Lissa dichiara: 

858 *'HXmv fioQTVQÓ/ieifS'a dgéS^ a àqày tm povXofiaL 

ei &è &iij fi "Bgtf S^ vnovQyitv (fot x dyayxcdag Ijjfee, 
ra^og iniQqoifiórjy ^' ofKtQXBÌy <òg xvyijyétn xvyccg ecc. 
Si osservi pure che quasi ogni mito ih cui venne introdotta Lissa, 
tratta di delitti o di atrocità, per cui si violano le relazioni le più 
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Hfeiiatò ìétéìttiohè del pittóre tfi mettere ìf s^tò^ attrì-' 
biitd di Lìssa, là face, 'nella mano di Diana - perchè eissa 
è proprio queHa che inflìgge la pitmzione ** - e dì dar il 
carattere speciale di rabbia canina a Lissa, che non è 
che imo ìstrumentó, tin essere messo in azione appòsì- 
famente per* il teàso. È aitale scopo che l'artista le mise 
te pelle canina sul capo e la "fece istigare mia delle 
l^esfie.'È bene a Piotarsi che il nostro dipinto è II pfi- 
Éao fra tiiltf qtiegli scoperti finora, che con Fiscrizio- 
Ae confermi rairlenficilà della denominazione di Lissa, e 
che la raiiprésetóti senza essere di stile pugliese. 

• k 

-■■'■'■' ' il. •■ • 

% 

I , 

'L'altro vaso, Il cui dipinto vien pubblicato sulla stessa 
fóvola, fu trovato Tanno scorso presso S. Maria di Gapua 
VìBtere. L'ispettore Gallozzi, che ne diede la prima de- 
scrizione nelle Nolime degli Scavi comtmicàte alla 
Reale Aécademìa dei Lincei 1881 p. 973, ha ricono- 
sciuto esservi rappresentato Ercolebàmbino dm strozza 
i serpenti. Nel mezzo, su d' un tetto riccamente ornato, si 
scorgono i due figli tli Alcmena, Ercole ed Ificle; quello 
strozza due serpenti cofle mani *\ mentre questo stende 
le mani verso la madre, che «é ne fugge a destra ri- 
volgendosi ai bauAini con gestì di paura e di spavento. 
Dall'altro lato accorre Anfitrione, tenendo sollevata in 



strette e le piti naturali, V amor materno (Penteo, Medea), paterno 
(Bvaol^ furioso) opitiiigale' (Lieurgo)> ed éMche IHstiotiya fedléltà degli 
animali (Ippolito, Atteone). ' 

'' Si iei^a > conto. 4el iMW0 alt Pàndaieiia (££ 2^ 4)- fyé «f^ àrsv 
&$ot nei&ofÀai voaov Xvaaay rov ^AntaUavog inikapaty rovg xvvag «tA. 
L'aatore si oppone all'opinione generale. 

" È uno sbaglio del Gallozzi il descriverlo rivolto ad un guer- 
riero in atto supplichevole; piuttosto si confronti il passo di Pindaro 
[H$m. 1 43): cf' o^òp (jàv àyrewer xdga, neiQaro &è nqmw fA»x^ ^^* 
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atto di nioaccia la spada, il cui fodero porta odia »- 
Distra; indossa. clamide e stivali; secondo il eh. Gal-* 
lozzi Telmo « gli ricade sull'occipite per Lo slancio del 
braccio destro ». Dietro alletto sta Minerva, di maniera 
che forma quasi il centro del dipinto ; porta il chitone 
luQgo senzia l'egida e, §ul capo, l'elmo, al di sotto del 
quale un nastro le cinge la chioma. Poggiata colla de- 
stra sulla lancia e tenendo la sinistra pul fianco mira 
maestosamente Anfitrione, come se stesse per rivelargli 
Tinulilità del di lui soccorso e la tutela divina che essa 
ed il padre Giove eserciteranno sul figlio, di Àlcmena, 
dandone il primo esempio con questo evento miraco- 
loso. Una strìscia ornameid;aIe è messa sui margini in- 
teriore e superiore del dipinto. 

Il disegno palesa molta trascuranza ed uno stile 
tutt altro che severo; nientemeno ha una certa importanza 
per viadella rarità del soggetto. Imperocché oltre questo 
, si conoscono solo altri due dipinti vascolari riferentisi 
allo stesso mito : l'uno, di lavpro etrusco sopra un vaso 
di Orvieto *' differisce affatto dal nostro, Taltro è cono- 
sciuto solamente p^r 1^ descridone data nel catalogo 
del gabinetto Durand. *'.Stajite alla descrizione cotesto 
dipinto paleserebbe una certa affinità col nostro, in 
quanto alle figure dei bambini e di Minerva. Ma per 
ora non è possibile di emettere una opinione certa e 
definita. 

E. Sghwartz. 

'' Ci^K^tabild m. tmr. tay. XV; Bull isea p« 51. B»jàmma^ 
neìVareh. ZeiL 186S p. 83 sg. 

DeWitte, detcripii&n ides antiquiUs .eie. p. S6 &. 2S4. 
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PARETE DIPINTA DELLA GASA ANTICA 
SCOPERTA NEL GIARDINO DELLA FARNESINA 

« ' • ■ • 

I 

(iUbmim. inséU voL IL tav. XLIY, tot). d^óggJ T). 

r 

. Si pnbblidaao sulle tavole XLIV-XLVIII dei nostri 
Mmumenti i primi saggi delle sfdetìdide pitture murali 
della casa astica scoperta neir anno 1878 oel giardino 
delia, villa Farnesina/ Tutte queste tavole rappresentano 
pitture di una sola sala, spaziosa ma dal soffitto j^ut* 
tosto basso in proporzione colla grandiosa della fiata 
stessa^ Ed abbiamo sulla tav. XUV un sag^o in ooloiri 
della decoraeiojiie, due cioè di quei eompartìmenti nei 
qu^ le pareti son divise» senza che. il loro centro sia 
ins alcun modo rìleiiato o caratterìzzato. Le tavole iKLV«< 
XLVIII poi danno le rai^reseiitanze figuirató del fre** 
gio : siceome però di esse si odcupa.inappoi^ artleob^ 
il sig. Hùlsea, cosi mi limito a Care: aloupe osserii^a^. 
zioni intorno alla parte decorativa; 

Parlai delle decora«ofii di questa :Gasaàn ialtro Itto*' 
^ S e mostrai die il lord i^le è ilsecondio fra (jpte&\ 
di Pompei, nel. quale sono fatte anchd le pittore. della ' 
casa di Germanico sul Palatino, ma ia uno stadio ìneé* 
tarato del suo sviluppo. E qui pure il. secondo stile, la 
stile ardkitettonico, si rivela in mòdo non dubbio: Be| 
carattere architettonico de' mesàbri che dividono la 
superficie: il membro sporgente appiè d^lossoeeolOv 1^ 
cornice onde questo è terminate, le comici Id disotto 
e al disopra del fregio figurato, i candelabri che divf* 
dono in scompartimenti la superficie media. Anche le 
ghirlande appese a questi ultftni sono un eleménto pre- 

* ■ » • • 

* Man G^oUchk der decoroHvm Wandmaìerei in Pompt^ p, iKU»!«g 
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diletto di questo stile e s'incontrano p. es. in una delle 
camere padatine \ Lo st^diof in^UijaytQ poli i}i questo 
stile si mostra neUa ricchisslnta on^aiQiealB^oqe dei 
membri architettonici, che ne' più antichi campioni di 
esso, p. es. nella casa» pompeiana deUa delliaJ)erinto, 
sono molto semplici *. E per trovar posto a molti 
òFBamehti, que' membri divisorii sono stati moltipiitati; 
un fregio è stato sottoposto in modo insolito alla ooìr- 
nioe dello coecdo; due frc^i, mio più largo figurato» 
l'altro stretto cm ornamenti, scorrono al disepra della 
superficie media. Visi aggiaoge cbe anche 4a parte ^pé^ 
iwre, al disopra ddi ccmiìcicàiB, per Ipi poéa'alteiza 
in fMropòmone colla luaghea^a delle ^pàmti, -ei per il 
modo come rarchifrafe b sorretto da igare> «cqviìta 
piuttosto il carattere d' uà fregio, e come tate è ornar 
montato. Lo sviluppi!» inoltrato si mo^àna poi nelle^ for^-: 
me assai fantastiche dei canddabrì. La òombinazitmé 
di elèmmtì architéttopioi e vegetali s'incontra anche 
sulle pareti spalatine (cf. MòmfA, voK XI tov. ^. 23) ; 
ma nulla vi si trova <^ possa paragonarsi ìafl'idea 
biBzarra di mettere un* piede «osi spropoceiònalan^nte 
piocolo sotto que' fusti sòlidi e ròbu^i, ^sormontati da 
larghi mpitelli, o ' albi congiunzione non menò origmalè 
delfùHimo membro di siffatti ca^ittelli coi còrniicio&e. 
Sopratutto però loi sviluppo inoltrato; . anzi la ' deoiÉii^ 
posizione del secondo stile decorativo si rlvda in ciò 
ehe è soppressa la^ originaria caratterislièa delle diverse 
parti d^lla i^perfid^.. Chiunque conosce il sistema deco- 
rativo del secondo stile, vede subito «fhe il conòetta 
f^^Bdamtofalè è quello d'un basso mthro» chie finiBce «ol 
' . . ' ■ • t • • 

/* <£ 1(1 toT» Ul'lX delte D3ia opeia sop^ citata. 

• Óp. cit. tav. m. IV. Invece sulle tavole V (VI) e IX son ri- 
prodotte pareti che per la ricchezza deirornameiitazione s^aTTicinano 
a qiièlla i& 4un6rao« 
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cormcione 9l disopra del fregio azzurro e sta sullo zoch 
colo (o, j^ù precisamente sopra una specie di taTolft 
rossa posta su di esso) dietro i cai^delabri, oasiam^ 
colonne fanta^che, lasciando uno 3pazio .aparto (che 
può immaginarsi chiuso da un muro posto più addietro) 
fra sé e rarcbitrave, il quale, sorretto dalle figuroi 
porta dal canto suo il soffitto '. Ed è noto altreslcbe^ 
in origine quel basso muro è immaginato come incro- 
stato di lastre di marmo, la quale caratt6rìsti<;a però 
ancbe su pareti pompeiane talvolta è soppressa. In ogoi 
modo però lo zoccolo avrebbe a immaginarsi più vioioof 
allo spettatore cb,e la soperScie media, e questa dovevii 
aa^ere un carattere diverso dalla parte che rimane al 
disopra del cornicione, la qpale o potev^. essere im- 
maginata come una parete posta più indietra, ossia 
come spazio aperto. Invece qui di una tale caratteri- 
stica delle diverse parti della superficie non v'è traccia ; 
vi è pertutto il medesimo fondo nero, £ così avviwfi 
ch'd vediamo, perfettamente caratterizzati, i membri che 
terminano e. che dividono quel basso muro, non ve^ 
diamo la superficie di quel muro stesso, e pare qbe^ 
fra quo' membri lo sguardo penetri neU' scarto. E oca 
tale idea va d'accordo il modo, come è trattata la p^rte 
media, nella quale vediamo paesaggi corrati di figure,; 
dipiati con pochi colori e in. propordoni piccole, dì-^ 
modóchè sembrano molto lontapi. Vi vediamo vari edi^ 
fizii> fra cui ancbe templi ed altri sacrarti, ^ un arco 
di trionfo con statua equestre. Un bove posto sopra 
una batóe - VApis - ci insegna che qui pure, comesH 
tante pareti^dj Pompei, abbiamo a riewo^qere paesj^gji 
^ii. In modo totalmente diverso son tnatia)^ le rap^ 
presentanze figurate del fregio: la loro picQoLa àimm'^ 



' Cf/Màa ep. ett. .]»ag, U6 Ég^ ; > / 
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sioDi DOD indicano lontananza, ma^ sono convenzionali ; 
si danno non come vedute per un'apertura, ma come 
ornamento d'un fregio ; in tal guisa son disposte le figure, 
senza sfondo, e sarebbe facile tradurle in rilievo. Gli 
ornamenti poi della parie superiore si danno semplice- 
mente come quello che sono, cioè ornaménti dipiatt 
sulla vera superficie della parete. 

Lo zoccolo ricorda in modo singolare la maniera, 
colla c^ìale questa parte è trattata su pareti più anti- 
che. Qui cioè si riconosce ancora il concetto di una 
incrostazione con lastre di marmo a margine affondato. 
E ciò si' rende chiaro osservando come le linee sottili , 
che in ognun rettangolo dividono il margine dalla parte 
media, sono rosse a destra e al disotto^ biancastre a 
sin. e al disopra: è noto che in tal modo il secondo 
stile distingue le parti rischiarate ed adom1>rate di quella 
piccola superficie che congiunge il margine colla parte 
media della lastra '. Osserviamo poi che quella strì- 
scia rossa, la quale in parte divide i rettangoli, è carat- 
terizzata come sporgente ad emiciclo : abbiamo dùnque 
qui a riconoscere queffla listella sporgente che per lo 
più sii pareti del pnttìo stile (bianca, qualche vetta 
oiiiamenteita) è frapposta Ira le lastre, e che spesso 
ricorre nel secondx) stile in forma d'una strìscia rossa. 
Qui però t^e listella non si trova in tutte le commes- 
sure, e perciò non serve semplicemente da divisione, 
ma il decoratore se n'è servito per produrre un certo 
disegno; il quale disegno lascia sotto ognun candelabro, 
e come sostegno di esso, un rettangolo che attraversa 
tutta rattezza ddlo zoccolo. Accanto ad esso vi sono 
da ogni (atò due -quadrati concentrici, di cui però quello 
estemo non è completo, e infine in mezzo a ciascuno 

' Vd. Ift mìa operft sopra citai»; tav, IV. VII. Vm. DL 
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socanpàrtimento il cònpetto più teggiero; la croce ateftla. 
Qdei^ è il concetto iòtidaoMDtato, il quale j^erò, stenle' 
tt^ colore uttifoitiemente Udrò» ò accennato sottanto, non, 
esìSgnito. ; 

; li nostro giudìzio, die le pittpré detta casa Iraiis^ 
tiberina riq[)^esentano uno stadio inoltrato, del secondo, 
stile, riceve ma confmna sd^uié dal' fatto che. la decon 
razione in discòrso, ed un'altra da pubblicarsi nettiamo 
venturo, più di ogni altra parete di questo stile si avvi- 
cinano a quella maniera che dopo di esso si diffiise. 
P^lo di quella maniera che ho chiamate <n lo stile dei 
candelabri ' » di cui a Pompei non si può provare dhret- 
tamente l'anteriorità reiattvamenté al terzo stile, ed anzi 
pare che ivi gli fosse contemporaneo, che però, stante 
la srà più strette affinità col secondo stile, dev'essersi 
svìhippato prima ed aver formato un membro di tran- 
sizione' fra i due stili. Ama tele manièra il fondo uni^ 
formemente nero o bianco, quale lo troviamo qui, e 
lo divide per membri architettonici: còrniòi e colonbe 
mólto sottili, alle quali però con predilezione ìsi sostir 
tuiscoiio candelabri. Tutto ciò corrisponde alle pareti 
nostre; vi è però li| differenza, che ai membri divir* 
s«rii architettonici odancano del tutto qué'detta^, qpe^ 
01 (Hiiamenti, ai quali il decoratore deUe pareti nostre 
e di altare pareti analoghe ha rivolto uno studia sp^ 
cìale; anzi sono trattati con una semplicità ricercs^,; 
appena caratterii^i , e quasi rassomigliano a strinse 
oHìamentali. Per trasformare te parete deSte nostra 

tav. XLiV nello stile <« de' candelabri », bisogner^be 

< ' . • • t ... 

• V Op. cit. pag. 8*^4 wgg.: 1« talrole pur troppo non presetìfano 
mi e8«mpio dello stile' aopfaSitfco; spMATO di poter pubblicare in qué- 
sta occaiione una prora in colori ddla deeoiadoBO mentovata L c« 
p. 876 nota 1, ma ci6 non ò stato possibile ed ho do^to 'cpn|en' 
tanni del disegno a contomi riprodotto nelìa tav. d*afs* ^*' • ' 
ÀmULi 186S. 90 
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soslìMto at» m^broD sporigèiita inde détte aoaooh» 
s6Éiptte^<'sMEictoma8aWv6i4», 0^^ dello zoeeolo 

uoapiìi 86Éi|^ie(^«t composto ditiiaeesoUiiy alla eoime 
del medesimo, compreso il fregio giallo, una seiopfe 
ciMflià «foniieè TOrde, ìsqnaa dettagli; id senso. Vertio^e; 
laitavok ^/posta. su* éH^Bm, o* maod^^eebliei deb 
tutta ò sae<M)e; dèliiiiedeflinlto^^ calore. Si donrr^dro aliar-* 
gaoBJm p«^! piùi IgL auperioie media ed il fregio ^ rani 
(gik 'aliargiìtè oQaridecevdhMfte : ìb eoafronto coaaUffe 
paieil del «ecmdo sliie)y e sostitoim alle cornici sotto- 
e: sbpRa. il fregio, figurato (compreiidendiQ con quella 
superiore; il* frjegio àzzorro.jf due aempHisi « sottili cor- 
nici a guisbi di; kfmitms, anch'oso ieoza dettagli in 
seaso: "veéticale/ di cui. la pacte superiore ìb^ ccmvesM 
fòsse^ indicata coB Una strìscia paonazza, quella i&fe% 
none, a concaiva con; una striscia vehiermei^troqiiena 
mèdia sacèbbCi bianca; sotto il iymalfon potoàbbCr 
ancoiiai^taiie.tui^ottiissìmp anchitnavo rosfio-^inabro o> 
giallo, l eandìelabri dovrebbero ; esselter molto; pia sotr 
tilir verdi,. senfisa.scapaiaturó.ef seni»» qua dcahicafér. 
tàlli ;o potrebbero rìmanera le> figure chg stanno, soprat 
diìcEisi, le> qualiiperè' s^^bbero. dipinlét in mtaieraiuni 
poDipù sbb8matkii(; e fiorài non sarebbdi tantO: chiara, 
ed-] larohiiettopica la lom cohEzionti^o^ jsoffiltociiotreth 
befQ^ wAUi arrimrvi] e< sornBggofdo solflwto «usdiapte- 
qualcfarg; iQoncetto oimammitalier, fos'iawbO' non sorrest" 
gecki i affatto; B i ccmo^i foiid^mentalft;ctei)^ part^ supe^ , 
Tìomirì oeflangob/oonceAtrìci^/mi si. pennata per amore^ 
di;fbiseiÉ^^ làrparolaiiiobnpooi^ia^^'tibe rìMbiodono un. 
ornamento, trovar riscontro in qualche rara parete del 
sQfitìBdft.stiie,*; ift» njb iqjft jpè,o^lpr6lUei.ccdei\can- 
deiabri' n^ , ove talei coiii^to:!)^ proietto: *; e^so siti 
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teoira. ^vàliq>p9to mo. tanta m^eoÀ^ ammiifèlìi^e^ì 
OTWHaenti a ooltali joihigiànHyoto si 'védonb Hnet^iali 
m rettofig^i» «loao igfctppì dgli 6^«m|)i>{HÙ é(fila);)pati ntel 
6acoii<jk) 6lil€i ', niràbre ii.lerro;, oómprbso. tiUeUò (|ei 
caidelaèrì, se oe tstitoa. dèi. tidto. E cìò^vade àneVe 
per cpieUe oembamuoni di forme aniuialfmke e robe- 
Sfijii che osèèrviamt . i^Uft Mstrat iavula ad. 

Per rendei^eipìà ohidro tutto questo, e dare m'Idea, 
per quante ciò è possitatte sema ri{H!t)dUi9noi4ié'(H)tort, 
dì49io suUiak tavj d'agg^. F iina ddla pareti oorte d«l bel 
tridiiifìo a fcwido uear o cteUa casa.poBipeiaiia detta del ceii- 
teuadQ del f a(ioo UbbHaoo \ Qui là stritela ippfè 
dello zoccolo è rossa. Del resto il fondo è nero. Yien 
terminato lo zoccolo da un|a-4:c|rnice verde semplicis- 
sima e caratterizz »fa soltari to per la distinzione delle 
parti anteriore e Superiore. La|cbrnìce al disopra della 
superficie media consisfé c^.jinj kymalion dipinto nel 
modo sopraindicato in paonazzo, bianco e verde ; al 
disopra di esso la W^^^Q^ mos^a m^ piftCK)la .dupei^g- 
eie verticale biapoai di sotto una ^te)la lHa|caejai|a 
trave. rossa-cina))ro.. Nello ste^ ^odo è l^attjita )a 
cornice più stretta al disopra del fregio^ m^up ch^e^i 
la, trave menzionata in ultimo toc^ è gialla e cj^e al 
disopra è giunta una strisela o tri^ye ros^i^-ciM^tO. 
Il compartimento medio ha il fondo gi;^o ^oi^q ^e 
pareti della parte interna d^|la s^la) ; S9liflu^0 (^,^dìpAi|ta 
una ^Q^a di sacrifizio (BuÙ. 1. e. p. 23 j, ed è ter- 
minato superiormente da una cornice condotta ad arco, 
composta dal kymation (come sopra) , piccola superfi- 
cie verticale bianca al-diseppa e listella bianca di sotto. 
La figura sedutavi sopra è monocroma verdastra e regge 
in ogni mano un fiore rosso. Son verdi le sottili colonne 

* Op. cit. tay. VI; Mon, d. Imi. voi XI tav. XXII, 

' Bull, d, Inst. 1882 pag. 23 sgg. ; Man op. cit pag. 383 zq^%. 
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che rìndwidoBO il compartimento medio : al loro posto 
le pareti lunghe haoDO candelabri dello stesso cedere» 
ina molto, più svelti e sottili ancora. Sorreggono, una 
specie di travatura in vari colorì : paonazzo, giallo, rosso. 
Verdi sono anche i sottili sostegni che dipinti sullo 
zoccolo sorreggono le colonne. Soperionnente l'intera 
parete è terminata da una striscia ornamentale dipinta 
in bianco, vwde e rosso* e da una strisda rossa-cina- 
bro, daHa quale scéndono quattro strìsce verticali del 
medesimo colore : due negli angoli e due che dividono 
in due parti ciò che rimane ad ognun lato del com- 
partimento medio. Siccome cioè la sala ha questa forma : 







cosi la parete rappresentata suUa nostrallavola d'ag- 
giunta Y è più luB^ <li cpiella che le sta incontro, e 
mediante le strisce suddette è divìsa la parte che ad 
essa cori^sponde da quella che soprawanza in ogni 
estremità. Mi rìmane ad aggiungere, che il rosso ed 
il ncHTO son divisi per sottili strìsce bianche , e che il 
color verde delle graziosissime palmette pendenti è con- 
torniato da una linea gialla. 

A. Mau 
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FilEGlO DIPINTO NELLA. CASA ANTICA 
SCOPERTA NEL GIARDINO DELLA FARNESINA. 

{Mon. delClmt. voi. XI t^v.. XLy-XLVni). 

Il fregio figuralo le cui rappresentanze sono pub- 
bUcate sulle tavole XLY-XLYIII dei Monumenti, ci mo- 
stra una serie di scene della vita quotidiana ^^e per la 
più gran parte delia \iia giudiziale antica. Mentre 
questa osservazione generale è evidente ad ogni spet- 
tatore, non meno dell' altra, che cioè le scene rappre- 
sentate non appartengono alla sfera romana ma a 
quella greca o piuttosto ellenistica, non è riuscito 
ancora di trovare una spiegazione sufficiente peir i 
dettagli delle singole scene, e nemmeno di sciogliere 
la questione, se fra tutte esista un nesso interno, ose 
debbano essere riguardate come scene isolate riunite 
insieme solamente sotto il punto di vista comune della 
relazione al processo giustiziale. Siccome oltracciò la 
chiusiu*a del museo Tiberino 6d il trasporto 4ei qua- 
dri in discorso nei magazzini del nuovo museo alle 
terme . Diocleziano mi ba tolto nella metà del mio lavoro 
l'occasione di continuare Tesarne dei monumenti origi- 
nali, così preferisco, per non ritardare di più la pub-^ 
blicazione di questi monumenti ragguardevolissimi, di 
dare nellQ seguenti righe solamente i cenni necessari 
sopra la disposizione dei singoli quadri, rinunziando 
affatto alla spiegazione dei dettagli. 

La sala, alla cui decorazione apparteneva il fregio 
figurato, formava un rettangolo obiongo colle dimen- 
sioni rispettive di metri 8,50 a 3,50 incirca (ved. la 
piantina sulla tavola XLVIU) . Un fregio che girava 
attorno, doveva dunque avere una lunghezza di quasi 
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2i metri, mentre ce n'è servato poco più della metà 
Per render chiara la disposizione delle parti conservate 
e la loro relazione a quelle smarrite , ci ricordia- 
mo prima, che la decorazione, come fu notato dal 
sig. Mau, è divisa in compartimenti da sottili colon- 
nine candelabri, ai quali sono appesi festoni di ver- 
dura. Quelle colonnine, distanti fra loro incirca m. 6,95, 
dividono il fregio in riquadri oblonghi, dei quali ognuno 
contiene una scena completa ed occupa nella nostra 
pubblicazione una zona delle rispettive tavole XLV- 
XLVIII. 

La sola parete conservata tutta intera è quella del 
lato sinistro, la quale ci mostra, che le pareti più lunghe 
contenevano nove delle rappresentazioni in discorso. 
Esse occupano le tavole XLVI. XLVII iAtere e la prima 
zona della tavola XLYIII, in modo che il primo qua- 
dro (XLVI 1) in tempo antico stava il più vicino alla 
porta e l'ultimo (XLYIII 1) nelV altra estremità, della 
stessa parete. 

Della parete opposta rimangono tre grandi fram- 
menti, i quali composti né occupano quasi tutta la 
lunghezza, come riesce manifesto dal bozzetto datone 
sulla tavola XLYIII. U primo frammento (segnato col 
numero 4 nel museo e sulla pianta) è rappresentato 
sulla tavola XLY 1 : esso contiene una scena quasi 
intera, mancante d'una sola figura a destra. Il secondo 
frammento (n. 3 secondo la numerazione del museo), 
assai lungo, contiene le parti inferiori di quattro com- 
partimenti; la metà superiore però, e con essa tutta 
la relativa parte del fregio, non 6 conservata al posto. 
Segue un frammento (n. 2 nel museo) con due quadri 
interi ed avanzi di un terzo (tav. XLY 2. 3. 4*). 
II resto di questo terzo e V intero compartimento seguente 
sono scomparsi affatto, la parete essendo rifatta in tempo 
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atttico. Qùesfto riislaurb pet*ò è eseguito in marnerà 
rozzissima e che contrada ais^ d^ tutto il resto della 
stanza ; di più dei quadri del fregiò sono rimante trao(^ 
tanto deboli e tanto indistinte, che nemmeno si poò 
veiifieare, se appartengono allo stesso cielo di rappre- 
sentanze come gli altri; e per tal motivo non n'è 
apparsa opportuna la pubblicazione. 

Della parete deir ingresso è conservato ttnsolo frana- 
mento, il (^uàle stara neif aig^lo della sala ^ dei»ti*a 
della porta. Mf ornamento 4ello zoccolo si può infe- 
rire che quel compartiménto era lungo quanto qiielli 
delle pareti laterali e cbé quindi della parte iigarata 
(la quale si vede disegnata sulla tavola XLV n. 4 a 
destra) non è conservata che la metà simstra. 

Per rendere più chiara la-^disposizlone dei quadri 
descritti finora, ne pi^òpongo lo schema seguente: 
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Il resto della tavola XLVIII è occupato da una serie 
di frammenti appartenenti ài oledesaio ciclo eriguar- 
devoli sia per la loroestensk^ne^ sia' per te paiftiò(dai;ità 
ddle rappresentastioni; llipià grande fra i0S9Ì,4avi:;XLyiQI 
n. i, coirtìeiie avanci oHi^ere voti ' dt • due anidri 
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eMtigtti:. maaoa di quello a destra: [^ù della .loetk, 
dell' altro quasi la parte ten^. Seguoixo i due pezzi 
dati nella seconda t^va della stessa tavola, dei quali 
ognuno, come dinM^^trano gli avauzi di capitelli, c^cu- 
pava la parte de^ra d'uo quadro. La composizioiiie dei 
cingoli frantumi, la quale non si potrebbe assicurare 
coi soli pezzi apparleuenti. al frogio^ riesce certa per 
la oomlriuazioue delle . parti oruamientali che vi sono 
congiunte, al di sotto o al di sopra. Dei tre frammenti 
contenuti nella zona tet^a d^la tayoJia> XLYIII sono 
notabili il, j^mo ed il tonto . per la rappresentazione 
d' un giudice in {tedi, 9^ntre in tutti gli altri quadri 
il giudice è dipinto sedente. 

Sono esclusi dalla puJMcazione parecchi frammenti 
piccoli molto rovinai, dei quali. però voglio dare una 
succinta enumerazione. Ed in primo luf^o una serie 
di frammenti della lunghezza totale di metri 0,35, la 
quale non poteva appartenere che alfa parte media d'una 
scendi, mostra, gli avaiizi segi]ienti, procèdendo da sini- 
stra a destra: una figura virile in bie^i;. acanto ad 
essa, un' altra alza un poco il braccio destro a guisa 
di chi j^arla ; di ambedue manca la parte superiore 
fino alle spalle. Segue la porta ovvia tante volte sui 
quadri in discorso; poi, dopo qualqhe avanzo incerto, 
un pilastro, al quale sta appoggiato una specie di pedum 
luogo ^ incurvo nella parte sup^rìoré^: poi la metà 
superiore d'un uomo ignudo, il quale piegandosi indie- 
tro con gesto vivace pare òhe indietreggi con spavento 
avanti ad un aspetto improviso, alzando il braccio destro. 
La scena è terminata :a destra da alberi o cespugli. 
Un secondo frammento, lungo m. 0,07. ha la figura 
quasi intera d'una donna, la. quale -colla mano, destra 
un poco alzata addita versola terra. •— Sopra un terzo 
(tupgo anch' esso m. 0,07) si. vede la parte superiore 
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d'un toro in piedi. — Un quarto frammento, composto 
anch'esso, e come pare a ragione, da parécchi fran- 
tumi, è lungo m. 0,20 e contiene gli avanzi di un 
pilastro quadrato, al quale parò che sia stata appog- 
giata una figura, della quale rimangono i soli piedi ; 
poi tracce d' un secondo pilastro, finalmente una donna 
seduta col capo rivolto verso lo spettatore: dietro ad 
essa appare lo scudo tondo d*un soldato. — Sul fram- 
mento quinto si vede la figura d'un soldato sedente 
colle mani giunte sul ginocchio; stanno appoggiati al 
sedile lo scudo e la lancia. — ÌI frammento sesto ci ha 
conservato tracce molto deboli d'un gruppo : sono rico- 
noscìbili solamente quattro teste, una di donna, un'al- 
tra d'un uomo seduto, la terza d'una donna velata, 
dietro alla quale apparisce una quarta più piccola, forse 
d' una fanciulla. — In settimo luogo abbiamo un fram- 
mento colla testa d' un soldato portante la lancia sulla 
spalla e la berretta aguzza sul capo; in ottavo ed 
ultimo la parte inferiore d' una figura virile in piedi 
accanto ad un pilastro quadrato. 

Tutti questi frammenti debbono aver appartenuto a 
quelle parti mutilate della decorazione. Abbiamo dun- 
que la scelta fra tre parti diverse: primieramente cioè 
la parete di fondo, la quale secondo la sua lunghezza 
doveva essere divisa in quattro compartimenti ; in 
secondo luogo la grande lacuna della parete destra, 
nella quale debbono mancare quattro scene. Finahnente 
la parete dell' ingresso, come abbiamo notato più sopra, 
era divisa in compartimenti di lunghezza eguale a quei 
delle pareti laterali, cioè di metri 0,95. E probabile 
quindi che ognuna delle parti a destala ed a sinistra 
della {K)rta fosse divisa in due compartimenti. Essendone 
periti affatto tre, il numero dei quadri del -fregio, tra 
il quale si debbono ripactirAi: frammenti fuori di posto, 
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MUiioQla a dodici. Siccome però non si può sapere 
in quali partì della stana siano stati rilrovati i singoli 
fraDomenti isolati^ nò possonp farsi (H)ngeiture intorno 
all' ordine delle rappresenta:doni per mezzo d' un nesso 
esistente fra esse, così non è stalo possibile finora di 
inserìrli in certi posti fra la serie dei quadri conservati. 

Gh. HiìIiSBN 
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Postilla air articolo p. li segg. 

Mi dispiace che nell' elenco dei monumenti riferi- 
bili alla lotta tra Ercole e Trìtone (p. 76 segg.) mi è 
sfuggito il rilievo di bronzo coir SX^og ys^mv trovalo 
ad Olimpia (Ausgrabungen IV tav. 25 jB p. 19. CT. 
Furtwaengler die BronMfunàe aus Olympia p. 9S ss.], la 
(jqale rappresentanza si ravvicina di più a quella del 
fri^ipp d'.Assoi? che al tipo dei vasi dipinti, 

E, Petersen. 

Betti fica^ioni agli Annali 1881. 

AUa pv 31Q 1, U spetta la nota stampata alla p. 315. 
T^ » 311 1. 11 debbono oorre^essi i numeri posti 

in parentesi quadrata in questo modo : 6. 5. 

3, I. 10, 473. 
a a 311 1. li serivasi 1879 in luogo di 1877. 
y^ » 811 1. 16 si legga: oolle di^ copie di i deUa 

tav. XXXVL 
» » 313 1. 11 si legga: (v. p. 301) ioveee dì (v. 

» » DOt. 1 cf. la rettificaKìooe a p. 3|&.. 
», » 317 1. i. leggasi: 3aJi in luQgo.di 3^l<. . 
»w ^. 818.1 U SkMunv^: 3. », 6. &,.Ì7S'ÌB loego 
,,. ,di.3|. %^,m,,, ,,, ;: 

, I , • •• ' , 



fi ■ '.! / ,. -, . 



•«t ■ •• :,-i : 
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I. SCAVI E TOPOGBAPIA 

r^:^!-:>)\ : '■:. . i.j 

La snppellettile dell^antichissima necropoli EsqTiilina, 

pttrtei{H() Ywi,dt)tM«te«fùa« smtiìM^ ^»^ iii>s>sl^ »-,i?1I«to 

(MuL vftb SJi tsiNi SX^YK, .tafrT..#|gg^ 4-a): '^. .^^i| 
pi: M<8L -Hr ' lìl«qrQ|i«]À; i«iw«piffiiacj4t,.Ss^ Ó't^r !^'^0gr' 
iH?B)^: ■<^. .Omitnons : p; 99tU&ì.. -ri. Smì iS^. QÌ>te«r(a. 
(tiBfc-4t4gg.. 5>t A 5teiwrtttrt»..'Ph l(J5SrJ(?lJ — Itel- caj^i 
Africae nella seconda regione di Boma (tar. d'i^. I): 
C. Ga«« p. 191-30Pt. ..\F ,1,, o 

d'^g. i): ifjuj{««Ia»tpv 61r70* ,Tn Ì^JWjiiW^^ 

tao (taTT. d'aggÉ;4fl|^>'ifl, /p|^»hft} 70-7^ -^ I^'Enna- 

frodit9(ftMto^l*kPm^wV^*w•iP*R.LWf4i«OT• m 
. . to-«»wwfc45fe,«iiimpr.l>yftiwH;tr<iflrt^ filwwwifi^v- 

e. Pittura pweUvria'. ParsAf^^ijg^ d#4jQfVi9rNPÌI?%-S^'' 
voi. XI tav. XLV-XLVm): Ch. HiUsm p. 3,(^?3li^ ,.. 

postilla p. 314. - Kneo e Borea i^t^^mi' MA H*^ 
p. 90-99. — Cratere di Orvieto con rappresentanze di 
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on'aYTentan di Ercole e della strage dei Niobidi (Mon. 

TOL XI ìay. XXXVm-XL): C. Robert p. 273-289. — Sa 

due dipinti vascolari rappresentanti U morte di Atteone 

ed Ercole bainbinò <Aie strozÀ -i serpeUB : (Hòn. voL XI 

tav. XUI) : E. Schwartz p. 29Ò-300. 

1 e. Epigrafiai Due iscrizioni tibnrtine; H. DesscM p. 116- 

140. 

/.TT'^Tr.w^rT 7;. r;.rr^ .i 

m. OSSEBYÀZIONI 

; Sópra Té àutjèlitè %tmi dà petf^olaio (ia?; d*àgg; € : 
1-6): O, iorm^ p. 182-186- — ' Spiegaadone d'imattri- 
bn^ di un certo ^eniere^^ figicre s^e pareti di^ Pompei 
e d^E^laiò ^tày. d^ginnia f7 7): 0. flonnarp. 187- 
190. — Sopra Io scudo di Achille : IF. i/slft^ p. 221^241 ; 

TAVOLE D'AGaiUNTA 

il-&. Vasi di pas^ fimàittia' frovdl sull'Esquilino. 
^. Vaso dipinto trovato ad Orvieto (colli Bourguignon). 
/k. Dipinti ìi»9c(dari n^resénianlà Èrcole e Tritone, 
z: Erma di <Jtnntd^ Ortensio (Villa Albani). : 
*;' Due: enne dì Lari (Museo Tbrlonia). ' ^ . v ' 
N. Figura d! Lare in bronzo (tfuseo C^piteliiiS)* ' 
0. Dipinto vascolare rappresénlanìeìPifto e Bwea. . 
• ' P-tf: 'Oggeìà Wvatì ' ìvbUìa necròpoli ^reroiìQuia d'Eéte. 
S. Pianta di scavi eseguiti- presso Bolsena ed òg^rtti") 
in, bronzo' ta^ovàti nei Weilestó^^ ' : . 

' T. Fraimnenti m l)rònzo tro^^ prebso CSiiàncMc^. ^ 
ff. 1-6 Antiche fornaci da' pentolaio, 7 piitùra^ pionì- 
péiana rai^esentante ' lin ' canestiro'ébn ttfuéd 'nécebs&ri 
pel sacrifizio. • ' ^ -• ' « 

; - K Bffievo attico ' rappresentante un' «rinafròdita. 
^-R^ 'BiBeyò limalilgo trovato a Boina (coli. Biimceo); ' 
X fl^tape^ servire alle ricerclie sópra il caput tÀfrieaè^ 
n Ptóete pbÉnj^eiaiia. • 
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